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Atqut haud scio, an pittale adversus Dtos 
subkua Jtdet etiam, et Soc^tas humani generis, 
et una ezcellentissima uirtus juslitia toUalur. 

Cic. de Natura Deorum , Lib. I, Gap. 9. 
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DELLA RELIGIONE 

Aique hnttd scio, an pietate adversus Vens sublata 
fides etiam , et Societas humnni generis , et una 
excellentissima virtus justitia tollatur. 

Cic. de Piai. Deor. ^ lib. 1, rap. a. 


CAPITOLO PRIMO. 

La Religione necessaria per vivere in SocieUt, 
Idea generale. 

Xja verità della religione doveva primamente oc- 
cuparci. Passiamo alla necessità , nou già per sal- 
varsi, il che entra fra gli articoli e dogmi di fede, 
ma per vivere in società e risentirne t vantaggi ; 
che però la chiameremo necessità politica, o sia 
civile. La religione è nella società, come nel corfio 
ranima; dà a lei la vita, la inantiene, conserva, e 
,se si rimuove, va tantosto la società a- risolversi c 
si distrugge. Questa è la base d’ogni ben iuodata 
repubblica, che se si scuote , crolla e rovina 1’ in- 
tero edifìzio ; questo è il palladio, tolto il quale 
Cade ogni città per munita che sia ; questo è il le- 
game ed il vincolo, che stringe insieme ed unisce 
le classi tutte ed ordiui de' cittadini. Sparsa e dif- 
fusa 1’ iucrednl.tà, più non v’ha moderazione nei 
superiori, subordinazione negli inferiori, fedeltà net 
inalrimonj, giustizia nei tribunali , buona fede nei 
contratti. 

Tassoni, Religione, voi. II. i 
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a necessita’ 

Non si può vivere senza religione. Come impe* 
dire i Ira^limenli, le insidie, le frodi , le macchine 
occulte? Come sperare che non si commettano scel« 
leraggìni, quando si possa credere che sieno impu- 
nite ? Riinuvete l’idea d’un divin Nume, premiatore 
de’ buoni, punitor de’ malvagi, la perfìdia e l’inu- 
inanità copriranno la faccia della terra, ciascuno 
sarà esposto, in pericolo, si temerà sempre, si so- 
spetterà di tutto. Staremo dunque in perpetua dif* 
fìdenza tulli, in agitazione continua , di noi stessi 
incertissimi, di una esistenza precaria ; ed ecco in 
conseguenza perduta la quiete, la tranquillità , la 
sicurezza tanto privala quanto pubblica, sco|.o e fìne 
primario d’ugni società : ecco tornata 1’ infelice età 
del ferro, da Ovidio a maraviglia descritta (i). 

Se gli uomini non si fìdanu gli imi degli altri, 
è impossibile che si mantengano lungamente e sta- 
bilmente uniti. Un popolo demornlizzato non è 
più alto a formar società. Non vi può esser società 
senza morale, non vi può esser morale senza reli- 
gione, da cui prende la sua coiisislcuzu. Chi dun- 
que conculca ed abbatte la religione , conculca ed 
abbatte il fondamento stesso della società. Questa 
è la catena ; Religione, Morale, Socielà. I più grandi 
ingegni deU’antichità hanno riconosciuto che la so- 
cietà senza religione non può sussistere. Platone 
nelle sue opere ricorda ad ogni tratto la divinità , 
che vuol sempre a ciascuno presente. Cicerone noa 
dubita asserire che , tolta la pietà verso gli Dei , 
viene tantosto a mancare anche la buona fede, e 


(<).... Non hospes ab hospite tutus, 

IVon socer a genero, rara est concordia fralrum^ 
Jmminet exitio vir conjugis, illa mariti ; 

Lurida terribiles miscent aconila novercae j 
Filius ante diem patrios inquirit in annos t 
Vieta jacet pietas. 

Metumurpli., lib. I, Fab. IV, V« i44* 
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DELLA RELTGTONE. ' 3 

I» sorielù del genere umano, e quella virtù uni» 
versale, quella virtù, eh' è virtù per eccelieuza , la 
giustizia, di riti non può avere idea chi non ne 
conosce la sorgente (i) ; ed in un altro luogo av- 
verte che la religione dìi moto a tutto (a). Polibio, 
quantunque poco o niente religioso, pensa non C8« 
Servi di meglio per la conserva/lune dello stalo 
che ispirare ai cittadini il terrore de’ futuri castighi; 
e taccia da poco avveduti coloro che tentano di 
cancellare daH'aniino degli uomini le idee reli- 
giose (5). Plinio il naturalista, sebbene iucliuato 
anch’esso airAteismo, leda ed approva che credasi 
che gli Dei bulino alle cose umane; che se i mal- 
fattori tardano ad esser puniti , giunge però uua 
volta il teutpo , ed il castigo non si sfugge ; che 
finalmente l’uomo non è. stato creato simile a Dio 
per approssimarsi ai bruti con la bassezza delle 
sue iiiflinazioni (4). 

Vogliamo un'autorità, che gli stessi increduli deb- 
bono rispettare? Così il loro principe e patriarca, 
Voltaire, quando mostra senno ; Allorché gli uo~ 
mini non hanno nozioni sane della Divinità vi sui>- 
pliscono con false idee, nella guisa che ne’ tempi 
calamitosi si traffica con cattiva moneta , quando 
non se ne può avere di buona. Ovunque Iroverassi 
stabilita una società, è necessaria una religione (fi). 
Ed altre volte anche più energicamente si è espresso, 
che il sottrarre ogni religione è lo stesso che po- 


li) Atque hatid scio, an pietate adversus Deos su- 
blata, ficles edam, et societas Immani f-eneris, et una 
excelleniissima virtus justitia tollatur. De natura Deor., 
lib. I, cap. a. 

(a) Omnia religione moventur. Oratio V in Verrem. 
(3) ]Ne ha raccolto i passaggi Rollin, Traile des 
Éiudes, voi. II, pag. 38g in 4* 

(5) Hìst. Nat., lib. Il, cap. 7. 

(51 'i'rattato della 'folleranza, cap. ao. 
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4 i«ecessita’ 

polare la terra di birbi, di scellerati , di mostri , 
è Jo stesso r.he fare di questo mondo un' abitazione 
di confusione e di orrore (i). 

Il corpo politico per mantenersi ha bisogno della 
religione, dalla quale trae il primo iimor benefiro 
ed il sugo nutritivo. La religione abbraccia iole» 
ramenle l’uomo, ed è con lui in ogni luogo , in 
ogni tempo, in qualunque circostanza e situazione 
si trovi , lo siegue ovunque. Sia però questo un 
semplice saggio e come un preliminare, meritando 
si importante oggetto di essere per tutte le sue parti 
sviluppato, e pienamente e prolondameote discusso. 

CAPITOLO II. 

T atte le nazioni, e popoli, che sono vivati e vivono 
in società, hanno avuto ed hanno una Religione, 

C^OAifTO sia per la società ed il ben pubblico ne* 
cessuria la religione , non può meglio conoscersi 
che dal vederla presso tutte le genti , nazioni , po* 
poli che vi sono stali e vi sono, introdotta , rice* 
vuta, stabilita. Nou parlo de’ Greci , che tutto ri- 
portavano ai Numi , nou parlo de’ Romani, i quali 
gloriavansi di posporre alla religione le cose anche 
più interessanti (-r) , e non davan battaglia senza 
prima ricorrere agli Dei immortali. Parlo deH’uni- 
verso -genere umano. Tutti gli uomini, dice Aristo- 
tile (5), ammettono esservi gli Dei. Gente non v’ha 
sì barbara e si selvaggia, dice Cicerone (4), la quale 


(t) Trattato dell’Ateismo. 

(a) Omnia namque post reUgionem ponendo semper 
nostra civUas duxit, etiam in qmbus summ ie utaje-‘ 
siaiis conspici decus voluti. Valerio Alassimo , iib. 1, 
cnp. 1 , de Relig. , num. 9 . 

(3) De coelo, lib. 1, cap. 3. 

(4) Nulla gens est ncque tam immansueta , neque 
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DELLA BELIGIO?rE. S 

non soppia dover riconoscere un Din, benché ignori 
quote egli sia. Della Divinità l’opìaione è univer- 
sale , dice Seneca (i) , nè v* ha gente così sema 
legge e senza costumi, che non creda esservi degli 
Dei. Eliano asserisce lo stesso delie più barl>are 
nazioni, e narra non aver mai alcuna rivocaio ut 
dubbio, se vi sono Dei, e se curino le cose umane {7). 
Plutarco cosi investe Colate, filosofo epicureo : se 
scorrerai tutta la terra, potrai trovar città senza 
mura, senza lettere , senza re , sema tetti , senza 
ricchezze, prive di moneta, di teatri , di scuote i 
ma una città senza tempj e senza Dei, che non 
adoperi preghiere, non usi giuramenti , non abbia 
oracoli, non faccia sacrifirj per ottenere qualche 
bene e ^ non si sforzi con cose sarre di tenere le 
disgrazie lontane, niuno la vede, nè la vide giam~ 
mai ( 3 ) : e tralasciando infiniti altri che potreb- 
bero addursi, Pomponio ascrive la religione al di» 
ritto delle genti appunto per essere in uso presso 
tutte le genti e da tutte praticata (4). 

Consentono gli storici. Mosè ci parla di una re» 
ligione nata coiruorno e cominciala con lo stesso 
mondo. Erodoto ed altri scrittori greci e latini , 
mentre ci riferiscono i differenti costumi e le leggi 


tam fera , quae non , etìamsi ignoret qualem habere 
Deum deceat, tanun habenJutn sciai. De Lrgibus, lib. 
I, cap. 8. 

(1) Omnibus de Diis opinio insita est, nec ulta gens 
usquam est adeo extra teges , moresque projecta. Ut 
non aliquos Deos credat. Epist. 117. 

(a) Nemn eorum ad contemptum Deorum unquam 
ita exctdit, ncque in dubium voeant, sint ne Dii , an 
non, et curent ne res humanas, an non. De Var. Hist., 
lib. Il, cap. 3 i. 

( 3 ) Pluiarch. advers, Coìotem. 

( 4 ) Jus Gentium est, quo Gentes humanae utuntur, 
velati erga Deum Beligio. Lcg. 1 et a , ff. de Just. , 
et Jure. 
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6 necessita’ 

de' popoli, re li fanno insieme adoratori e coltiva* 

lori degli Dei. Vanno H’acrordo i poeti. Omero è 

f ileno di .sacrifizj, oracoli, sacerdoti e numi. È ce- 
ebre la Teogonia di e non v’ha dubbio 

rbe l’uno e l’altro si adattino alle opinioni de! 
volgo, e su di esse favoleggino ed ingrandiscano 
gli oggetti. 

Quanto più anzi ci avviciniamo al primo nascer 
del mondo, tanto più vediamo in pregio e vene- 
rata la Divinità, Tutte le nazioni vantavansi dagli 
Dei discendere ed averne origine, e la prima oscura 
c pili remota età agli Dei interamente oscrivevasi. 
I Caldei e gli Egizj sono i più an tirili popoli pa- 
gani, di cui abbiamo rotizie, e questi erano più 
che religiosi, vale a dire superstiziosissimi. Le gu- 
glie, i mausolei, i geroglifici, che i tempi non hanno 
potuto distruggere, ce ne rendono tuttora testimo- 
nianza. La nazione etnisca, antichissima anch’essa, 
rhiamasi da Arnohio genitrice e madre della super- 
stizione (i), dalla qiinl unzione i Romani presero 
molli riti; e Irovansi ancora, e lutto di si scavano 
vasi, lucerne, patere, are , hassirillevi che ci pon- 
gono sotto gli occhi la religione di quelle genti. 

Persuasi egualmente erano i popoli della diira- 
zione eterna dell’anima; e ci attesta Cicerone anche 
in questo il consenso esservi di tutte le nazioni (u). 
Rileva egli inoltre non sapersi il principio, iu cui 
invalsa fosse tale opinione , ma essere dell’nirt//- 
c/iìtà tutta, tanto pili rispettabile, quanto che più 
vicina essendo e prossima alla prima e divina ori- 
gine delle cose, per questo stesso meglio forse ciò 
eh era vero scerneva (5). Fino ai tempi di Catone 

(i) Arnobio, lib. VII. 

(a) Permanere animos arbitramur consensu nationum 
omnium. Tusciil. , lib. I, cap. i6. 

. (3) Ei primiun quidem omni antiquìtate , quae quo 

proprius aberat ab ortu, et divina progenie, hoc nte- 
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DELLA RELIGIONE. 7 

in Roma crasi costaniemente creduta l’immortalità 
deU’anima. Allora insinualovìsi 1’ Epicureismo co> 
Tninciarono alcuni a porla in dubbio, poi anche a 
rigettarla, come si racroglie parimente da Cicerone, 
il quale così fa parlar Lelio che aveva udito Ca* 
Ione : Nè convengo con costoro, che di recente hanno 
comincialo a disputare , perire le anime insieme 
coi corpi, e lutto finir con la morte. Più vale presso 
di me l’autorità degli antichi ( 1 ). Quanti poeti epici, 
lirici, tragici, drammatici vi sono, tanto greci quanto 
latini, iu bocca hanno sempre i campi Elisi, l’isole 
de’ Beati, i celesti soggiorni pe' buoni ed i luoghi 
di pena , il baratro , il tartaro pe’ rei ; quindi le 
apoteosi, espresse in più marmi e medaglie, e le 
infinite lapidi sepolcrali con espressioni e parole 
dirette ai Mani dei defunti ; quindi le preghiere , 
le offerte, \ sacrifizj , le libazioni che vanamente 
credevansi giovare alle anime de’ trapassati. 

Nè tal uso era presso ì Greci e i Romani sol* 
tanto. Porfirio ci ha conservalo nn frammento di 
liturgia egiziana riguardante gli onori funebri che 
in Egitto rendevan.si ai morti ; nè d’altronde può 
ripetersi l’uso che vi era in quella nazione d’ im* 
balsamare i cadaveri che dall’opinione che l’anima 
sopravvive<ise e fosse immortale. Il B/ionarro/t ci dà 
pitture e monumenti etruschi che fan vedere presso 
gli Etruschi ancora una ferma persuasione delle 
felicità e pene dell’altra vita. Il Morino raccoglie 
altri monumenti della pratica universale di pregare 
per i morti ( 0 ). Quanti follemente consultavano i 

ìius ea fonasse, quae erant, vera cernehal. Tuscul., 
lib. 1, cap. 13. 

( 1 ) Nique assentior his, qui haec nuper disserere 
caeperunt, cum corpòribus simul animos interine, 
aique omnia morte deieri. Plus apud me antiquorum 
aucloritas miei. De Amicilia, cap. Ili, in fìne et IV. 

(a) De Vusu^e de la prière pour les morts parmi 
les Pajrens. 
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8 necessita' 

morti per sapere da essi ed apprendere ravvenirel 
Ma è mutile di trattenersi più oltre in provare ciò 
die dai nostri nemici stessi si ammette. Leggiamo 
ne! Dizionario Filosofico, che la credenza d’uo’altra 
vita felice o infelice , comune è stala sempre ed 
universale. Confessa Bolingbroke che il dogma della 
immortalità dell’anima è più antico delle nostre 
cognizioni storiche (i). Osserva un altro essere inu> 
file qualunque ricerca per rinvenire il primo po- 
polo, che si abbia un tal dogma immaginato , o 
presso cui sia stato introdotto che per Tavanti non 
fosse (i). 

Non si prenda equivoco dal vedersi da qualche 
antico storico o poeta chiamati alcuni popoli Atei. 
Questo nome davasi a quelle persone , e genti che 
non adoravano la Divinità con cerimonie idolatri- 
che, e non convenivano con la religione del paese. 
Kc vogliamo una prova evidente? 1 Giudei ed i 
Cristiani si accusavano d’Ateismo. Strabone de- 
scrive i Giudei come Panteisti (3); e più cbiararaeute 
Plinio li chiama dispregiatori dei Numi (4). Dioue 
racconta essere stalo da Domiziano condannato a 
morte Flavio Clemente, e bandita la di lui moglie 
Domitilla, perchè creduti Atei (5L Dalla stessa ca- 
lunnia d’ateismo vìndicano e difendono i cristiani 
Giustino, Tertulliano, Minuzie Felice ed Arnobio 
ne’ loro scritti apologetici. 

Che comune fosse agli antichi popoli la credenza 
della Divinità moderatrice dei tutto, e che rendesse 
DeH’ailra vita ai buoni e malvagi secondo le opere 
loro, ve ne reudooo testimonianza Lucrezio e Lu- 
ciano, testimoni per gl’increduli maggiori d’ogni 


(i) OEuvres Post, , tom. V. 

(a) Traile dt la nature de PAme, chap, a. 

(3) Geograph. , lib. XFì, 

( 4 ) Hist. Nat. , Ub. XJII , cóp, 4 « 

(5j In Domìtian . , lUi» LXFIlf cap. i4« 
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DELL4 RELIGIONE. 9 

eccezione. Lurrezio, menire tesse l'elogio del suo 
maesTo, che solo ebbe ardimento di alzar la lesta 
e muover guerra al cieloi confessa fratlanlo che il 
genera umano 

Da grave refi ginn gin reva appretto (i). 
Luciano pili distintamente anche ammette che pel 
inondo tutto sparsa era una religione . e che l’ave* 
vano gli Sciti, i Traci , i Frigi . gli Etiopi , i Cel« 
gli Assiri, i Persiani, gli Egiziani , benché in 
mille guise sBgurata e sconcia ; e se avesse avuto 
sentore alcuno all’ateismo di qualche nazione non 
avrebbe tralascialo di rilevarlo , come quegli che 
non omette quanto per esso può avvilire, oscurare 
ed abbattere la religione, nè la risparmia (a). 

Si rinviene altrettanto presso i popoli e le nazioni 
presenti ; e nel fine dell’altro libro abbiamo già 
accennale le varie religioni che or sono snlia terra. 
Quando si scoperse l’America, trovossi egualmente 
in quel nuovo mondo la credenza di una prima 
causa, di 'un Dominatore sovrano e della vita av- 


venire (5). sulle relazioni di alcuni viaggiatori 
si dica esservi pur anche adesso popoli inumani e 
barbari, i quali non hanno alcuna nozione di Dio. 
^on sapendo que’ viaggiatori la lingua e non avendo 
potuto conversare coi selvaggi in modo da appren- 
der bene i loro pensamenti, non è maraviglia ebe 
caduti sieno in errore, e dalTurridezza del corpo 
abbiano dedotta Toscurilà delia mente. Altri però 


(i) Humana ante oculos faede cwn vita j arerei 
In lerris oppressa gratti sub religione 

Primum Grajus homo mortales toUere cantra 
Est ocolos ausus, primusque obsistere eontra» 

De rerum natura, lib. 1, v. 63 et seqq. 

(a) Dialogo Giove Travedo. 

(3) Roberuonf Star, dell* Amer, , lib, 4 > «c/. Esi* 
stenza di Dio, 
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to wecessita’ 

con la lunga dimora in quei paesi , imparala un 
poco la lingua, c presa meglio notizia de' costumi, 
ci riferiscono e narrano tutto l’opposto. Gli Otten- 
totti ri erano stali rappresentali per Atei ; eppure 
il K'tlbe, il quale Ila soggiornato in quelle parti 
dieci anni, ha trovato che la Divinità non e ad 
essi ignota, che credono un Dio supremo Creatore 
ed arbitro dell’universo, e che da lui lutto ciò che 
esiste ha la vita ed il moto (i). I Cafri slmilmente 
ci si dipingevano senza religione, e si son rinve- 
nuti in gran parte idolatri ed alcuni maomettani. 
Così gl’ isohni del Madagascar, di Cuba, di Giam- 
maira, delle Antille; cosi i popoli del Groenland, 
della Nuova Inghilterra, del Canada, della Florida, 
del Brasile, de] Paraguai, del Chili, ed altri che 
sovra falsi racconti passavano per brutali e privi 
d’ogni idea della Divinità , si è veduto e toccalo 
con mano aver benissimo una religione. Lo stesso 
è de’ Tartari ed altri popoli al Mar Glaciale; lo 
stesso degli abitanti di Sumatra, (ìiava, Buruco , 
deir isole Molurrhe, dell’isole Filippine ed altre 
contrade orientali ; lo stesso è finalmente dell’ul- 
lima scoperta isola d’Othaiti {i). 

La comune persuasione del genere umano in fatto 
di religione una nuova conferma ci somministra 
della verità delia medesima, o si faccia derivare 
da una comune origine e fonte, e dalia tradizione 
di un primo padre, da cui come le famiglie si sono 
propagate sulla terra, cosi anche la religione siasi 
sparsa e diffusa, bruttala però, e sfigurata secondo 


(i) Descriziune del Capo di Buona Speranza. Voi. 
I, cap. XII. n. a. 

(a) Si vedano Gio. Cristoforo Wolfìo) Dissert. de 
Atheismo Jttlso suspecu’s ; G. Ludovico Fabricio nel 
suo Apologetico «lei genere u-uano , i Viaggi intorno 
al mondo, la Storid de’ Viaggi, la Croze, Stillinileet , 
Malici, Hennepin cd altri. 
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DELLA RELIGIONE. II 

i differenti poi appresi costumi, e la corruzione 
del cuore, o vogliasi che un tal consenso unanime 
ed universale venga dalla chiarezz,i ed evidenza 
che seco porta la nozione di Dio , per poco cbé 
lino miri il cielo, e contempli l’universo, e la cosa 
torna allo stesso, non potendo non esser vero quello 
che chiaro a tutti pare ed evidente; o fìnaliiiente 
si dica scolpita in noi, ed innata l’idea di Dio per 
impressione fattaci dallo stesso Dio, e cresce ancor 
più la forza deH’argomento (i). Questi certaineote, 
nè altri esser possono i motivi, per cui gli uomini 
in no punto di tanta importanza abbiano pensato 
sempre e pensino allo stesso modo, e tutti sieno 
d'accordo. Possono ingannarsi alcuni uomini , in 
alcuni tempi cd in airuni luoghi , ma non tutti i 
popoli, ed in tutti i luoghi ed in tulli i tempi (< 2 ). 
La progressione de’ secoli, l’indole, il carattere e ge- 
nio particolare di ciascuna nazione, l’educazione 
differente, il clima , gli affari, interessi , rapporti 
diversi ed altre cause locali fatino moltissimo va- 
riar massime, opinioni, giudizj. Ma 11 sentimento , 
che vi è un Dìo, in mezzo a qualunque rivolu- 
zione o cambiamento si è sempre mantenuto co- 
stante, ha riempiuto e riempie l’iiniverso.E questa 
dunque una primaria e fuudainenlale verilè , ed il 
giudizio della natura (.5). 

(i) A questo par che alluda David nel Salmo 4i r. 
7 - Si)inalum est super nos lumen vuliiis lui Domine; 
e simile è il sentimento di Cicerone, lib. II , de Na- 
tnr. Deor, , cap. 4> Omnibus innaium est, et in animo 
quasi insculptum esse Deos. 

* Aa) Sineuli deripere, et decipi possunt ; nemo oni- 
nes, neminem omnes fefellerunt- Plinio giun. , Paneg. 
di Tra j ano, cap. LXIl, n. 9 . . ' 

(3) Cosi Aristotile, lib. X Ethic. Quoti universis 
videtur vertnn est: e meglio Cicerone, Tuscul. Disput. 
lib. I , cap. i3. Omni in l'e consensio omnium Pentium 
lex naturae puia.ida est. 
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Non è però al presente più mio scopo di Irai» 
tare della verità della religione , ma si bene della 
necessità. Se tutti gli uomini, che vivono io società, 
bauno avuta e tenuta una qualche religione, segno 
evidente è questo, che una religione all’tioino nella 
società è necessaria. Nou vi sono stati su ciò di» 
scorsi, consigli, congressi. Si sono intesi gli uomini 
senza parlare, e tutti si sono uniti neH’ammeltere^ 
e riconoscere TAulore della natura , e prestatali 
ossequio ed omaggio (i). Chi dunque bandir vo- 
lesse la religione dalla società , al sentimento uni- 
versale invano pretenderebbe resistere. Lo credi un 
errore? Errando con tutti, erraodocol genere umano 
non fallirai (a). Nè importano le varietà e^ 
renze del culto, i torti sentimenti della Divinità, i 
riti mostruosi anche, e profani, e che vi siciio vo- 
luti i maggiori sforzi della ragione per formarsi 
una convenevole o tollerabile idea di Dio. Questo 
ci mostra e conferma la necessità della rivelazione, 
ed alla nostra religione dà superiormente luce e 
risalto, come si vedrà « suo luogo ; ma non esclude 
il consenso unanime nel riconoscere una Divinità 
ed adorarla. Benché gli uomini abbiano sentilo di 
Dio diversamente, lutti però hanno convenuto e 
convengono in questo, che Dio vi sia , e sulla re* 
Jigione in generale i popoli opposti nel rimanente 
«Olio stati sempre lutti e sono d’accordo. 

Si consideri di più nel politeismo la gradazione 
degli Dei, riconoscendo gran parte almeno dei po- 


(i) Omnes esse vim^ el naturam divùusm arbitrane 
tur. Nec vero id colloculio hominum , aut consensut 
effecit\ non insliluiis opinìo est conjirmata, non 
bus. Cicerone, Tuscul. Disput. , lib. I, cap. 3. 

(a) ConsuUius est^ si errandum est , ut cuoi ipso 

f unere humano errare videamur, S. Agostinoj de uti- 
it. credeo. , cap. 7 . 
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poli un Nume sovrano, padrone, capo, moderatore 
ai tutte le umane cose, di cui {>ii altri Dei sieno 
in un certo modo vassalli e ministri. Questa anti* 
cnmente era la credenza quasi universale (i), ed 
alcuni anzi de* più illuminati eran d’avviso nella 
moltitudine de^li altri Dei fìgurarsi e rappreseu* 
tarsi i varj ed infiniti attributi e virtù dello stesso 
sommo e supremo Iddio, come altrettanti simboli 
ed allegorie. Cosi Seneca : tutti questi nomi sono 
nomi di uno stesso Dio, il quale in varj modi eser» 
cita la sua podestà ^ 2 ). Questa è anche la credenza 
più comune de'presenti idolatri. Gl’ Indiani, i quali 
sieguono la dottrina di Brama, che per essi signi* 
fica la sapienza, riconoscono un P.nte supremo , se 
non che de’ suoi divini attributi fauno tanti per* 
soiiaggi reali e distinti, il che ha dato causa presso 
loro a gros olani errori, e favole ridicole e puerili. 
I Giapponesi, sebbene in varie sette divisi, credono 
tutti un Dio agli altri superiore , che chiamano 
Amida, Fra i Tartari quelli detti Scaniani ammet* 
tono parimente un Dio principale, e sovrano crea* 
torc di tutte le cose, il quale però abbia abbandoe 
nato la cura e il governo del mondo a Deità subai» 
terne, alle quali convenga dirigere le piegbiere e i 
voti. Della stessa opinione sono gl’idolatri nella 
Nigrizia e nella Guinea. Fino i selvaggi Americani, 
fino gli Otiiaitì hanno 1’ idea d’un Dio, a cui tutti 
eli altri servano ed obbediscano. Voltaire con un 
fine malizioso, ma che qui fa al nostro proposito, 
vorrebbe anzi purgare tutte quasi le nazioni anti» 


(i) • . . . O qui re* homlnumque, Dewi que 
AUernit regi* imperiis, et fulmine terree, 
Virg. iEneid. , lib, if v. a33. 

Unde mi majut g neiaiur ipeo, 

Nec habet quidquam simile, aut seewidum. 
Orazio, lib. 1, ode la. 

(a) De BcneJtciU, Ub. IV , cap. q. 
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che c moderne dalla (accia del Politeismo : ei dire, 
che Indi ani, i Cinesi, i Tiitlnri, non che i Mao- 

mettani adorano ini Dio unico , dice che i FenicJ, 
gli Egiziani, i Greci, i IjCilini hanno riconosciuto^ 
coshinfenienie , invnriahilmenle un Dio unico, un 
Dio podi one c sovrano degli Dei secondarj e degli 
uomini-, e alida che gli si mostri in tutte le Storie 
de’ Greci e Romani un solo fatte) , in tutti i toro 
libri una sola parola, da cui possa inferirsi, che. 
avevano più Dei supremi (i). Alcuni anticlii Padri 
ai tempi loro os.^ervarono che il volgo medesimo 
più ignaro, sehhene una turba venerasse di Deità, 
nel giurare, neiresclamare , nel rendere azioni di 
grazie , un Dio , non più Dii quasi sempre nomi* 
Dava : oh Dio ! Dio buono! Dio ei guardi , Dio ci 
a/uti : uscendo rosi loro di bocca naturalmente e 
senza pensarci, la verità (a). 

Non si ritorni ai selvaggi privi d’ogni sentimento 
religioso. Ahbiam veduto essersi concepita tale opi- 
nione di loro , perchè non si eran trattati come 
sarebbe stato d’uopo, e non se n’ intendeva il lin* 
guaggio ; ma quando se n’è potuta avere una suf- 
fìcieute pratica, e si sono bene intesi e penetrati i 
loro sentimenti, si è capito che avevan benissimo 
r idea di Dio, altri annebbiata e contusa , ed altri 
anzi chiarissima. Laonde . su in qualche piaggia 
iiiospita selvaggi vi sieno , che sembrino non dare 
segno alcuno di religione , non dobbiain subito 
quegl’ infelici credere totalmente irreligiosi, ma beasi 
in foi'za dell’analogia giudicarne come delle altre 
popolazioni ; e che quando si saranno usate mag- 
giori diligenze, e vi potrà essere più familiarità e 


(») Oeuvres de Euliaire, voi. XXXVII, pag. 86; 
voi. XLII, pag. 346; voi. XLVl, pag. aoi. i^ixione 
dfl 1^85 in 8. 

(a) Tertulliano, apolog. , cap. 17, Lattanzio, lib. II, 
Cip. I. . 
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domes(iche7.za. vi troveremo parimente ima qualche 
cognizione dell’Essere supremo e traccia ed ombra 
di religione. * 

Ma concedasi pure che vi sicno o sotto i poli o 
altrove uomini sì inerti, insensati c stupidi , che 
uoii sieno arrivati nella loro ferità ed assopimento 
d’intelletto, e di ragione a conoscere Dio j niente 
questo toglierebbe al comune ed universale con- 
senso, e così permanente in ogni tempo ed in ogni 
luogo. Chi inai ha inteso che i molti abbiano a se- 
guire l’esempio ed il non seuno di pochi , anzi 
pochissimi , e non pintloslo i pochi l’esempio e 
giudizio di tutto il inondo ? die le nazioni colte 
accomodar si deMiano alle maniere e defurmità dei 
barbari, e non i barbari spogliarsi della loro fero- 
cia, rimuover le tenebre, in cui sono involti, illu- 
strar la mente, e prendere i costumi nostri? Mentre 
si volgono gli avversar] ad un sì disperato aitaci 
e chiamano le floride e colte nazioni ad imitare i 
barbari, afiinebe ci servano di modello , credo che 
dar si possa gloria e trionfo maggiore per la buona 
causa. 

Si tormentano gl’increduli jier Isplegare, come 
sia stala nel mondo la religione introdotta , si 
sforzano di trovare un’origine che convenga ai loro 
disegni, e degradi ed avvilisca il gran fatto. Non 
potendo ripeterla, come volentieri farebbero , dalla 
malìzia e furberia de’ preti, poiché ripugna che vi 
fossero preti prima die vi fosse uua religione, l’at- 
tribuiscono altri al timore , altri ali’ ignoranza. E 
celebre quel detto, die rredesì di Petronio e non 
si cessa di ripetere ; primus in orbe Deos Jecit ti- 
mor (i). Se questo fosse, l’idea che gli uomini si 
sarebbero formala di Dio , sarebbe di un essere 
crudele e terribile, armato sempre di fulmiui e di 


(i) Inler Jriigm. Petron. , lom, 7 , pag, 87*. EUit, 
Barman. Amn. 174^ in 4 - 


Digilized by Google 



l6 HECES8ITA* 

flagelli. Tulio al coulrario , da rhe il mondo è 
mondo. Iddio è sialo sempre agli uomini un og* 
gcllu di bontà, di carità, di clemenza. Se tu tei un 
Dio, dicevano gli Scili ad Alessandro, devi fare 
del bene agli uomini, e non tor loro quello ch'essi 
hanno e possiedono (i). Lo stesso linguaggio tene* 
vano presso a poco gli Americani cogli Europei , 
quando venivan da questi mallrallali ed oppressi , 
e sentivano non rornspondere al fatti ed alle opere 
la verbale professione del cristianesimo. Giove , 
osserva Cicerone, fu così nominato da giovare, e 
fugll insieme dato con molta saviezza 11 titolo di 
ottimo massimo, facendosi precedere i’oitimo al masm 
timo per essere di più , e da valutarsi maggior» 
mente la bencncenza della grandezza (o). Più nncbe 
fa al proposito Seneca dopo Platone: dom-indi, dice, 
cosa Dio a se pmp >ngn ? La bontà. E perché creò 
il mondo ?■ Perché è buono 

Percorri la storia, e vedrai presso tutti i popoli 
inni di gioja , canti , dan/e , feste di allegrezza in 
onore degli Dei, nè mai dalla Divinità disgiunta e 
separata l’idea di protettiice e benefattrice ^4)« 
tuono , il fulmine , il tremuoto ed altri fenomeni 
spaventevoli e di terrore, hanno indotto alcuni ad 
immaginar Genj malefìci che si compiacciono di 
far del male. Tanto è vero che Dio si è creduto 


(f) Quinto Curzio, lib. q, cap. 8, n. a6. 

(a) Sed ipse Juppiler, idest javans Pater, quem con~ 
versta casibus appelUvnus a juvando Jovem, a poetis 
Pater Di^fumque, Hominumque dicitur , a majoribua 
uulem noatiia optiuaus maximus, et quidem ante opti- 
nius , idest benejicentissùnus , quam maxiiuus , quia 
majua est, certeifue gratiut prodesae omnibus , quam 
opus m.ignas habere. De Natur. Oeor. , lib. H, cap. aS. 

(3) Quaeris , quid sà propositum Deo ? Bonitas, 
(^uae Deo fuciendi mundum causa fuit ? B mas est» 
Lpi-Hi. 65. 

(4l Fcrrand, VEsprit de VHistoire, lom. I, p. 358, 
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sempre uu e&scre amabile e benefico^ Perchè gli 
atei daireslstenza de’ mali deducono che Dio nou 
esiste? Perchè dicono, che se vi fosse un Dio non 
vi sarebbero mali. Dunque convengono ancor essi, 
che la boi'là è un attributo essenziale dì Dio, e 
questa è l’idea rbe in noi si risveglia, e l’imma» 
gine rbe ri si presenta. Se la religione venisse dal 
timore, a pochi da questa vana ombra e larva si 
sarebbe la fantasia accesa, e que’ medesimi dopo 
qualche tempo toruàli sarebbero dai loro vaneggia* 
nseoto; quando che la religione, all'uomo coeva , e 
per tulio sparsa e diffusa, col lungo girar dei se* 
Coli non- è venuta mai meuo. I timori panici preste 
svaniscono, e 1 ’ illusione si discopre. Un <lelirio 
continualo, perpetuo, di tutte l’età, di lutti i secoli, 
di tutte le nazioni tanto fra di loro diverse , un 
pregiudizio rbe non cede al -tempo , alle specula- 
zluni, agli sttidj^ alia diversità de’ climi, alla diffe- 
reuza degli st.ili, è 11 più mostruoso fìngi mento che 
possa darsi, e delira solo chi può immaginarlo. 

Ma se non il timore, l’ ignoranza almeno delle 
cose liaiurali avrà prodotta la religione , e le avrà 
data otrasioiie t-<l iiii|niiso. Grinespecli ed igne- 
Eanti nom sanno come vada 11 mondo, e non co* 
nusrouo le forze della natura:, s’immaginano uu 
potere iin «ignito, ed una u più intelligenze occupate 
al r?gu*a'ren|<) e conservazione dì questa inac« 
china (1.). EeregiameiJe. Dunque gli uomini più 
sono iguuraiiti più sono proclivi a formarsi oua 
Divinità. Dunque vi sarà più religione fra i h.ir- 
.Lari che fra le roile nazioni. Come dunque veniamo 


(1) l^norantù eau»arum conferve Deorum 

Cor/fU ad imp-.rium ret, et conce ! ere re^nuni , et 
Quorum, opcnun C’iutas nuila raiioue v'ulere 
Votsunl, hiito fieri divino mimine rentur. 
Lucrezio, lib. VI, v. 53 c segg. Edit. Crecch. Lipsiar, 
1776, in 8. 

Tassoni. Heligione, voi. II. 
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ncbÌHtna(i a que’ popoli selvaggi , che non hanno 
conoscenza di Dio? Come l’ignoranza nello stesso 
tempo può condurre gli uomini a fabbricar»! una 
Divinità, ed a non averne idea ? Come l’ ignoranza 
può essere ora causa dell’Mleismo. ora della super* 
slizione ? Con le stesse dunque loro opposizioni gli 
increduli si smentiscono. Olire di che è un insililo 
ed una vera impudenza il supporre un’ ignorauza 
nniversale e perpetua, come se nel mondo non vi 
fossero mai stati dotti, illuminali e sapienti che 
avessero religione. Non solo deriva , nè può deri« 
vare la religione dall’ Ignoranza, che anzi di un 
torpor sommo e di uno spirito alT^ilo ottenebrato, 
come si è veduto, fa d'uopo per non aver cono* 
scenza di Dio; e quelli , cui per la penetrazione 
loro, la natura è stala più aperta , i Galilei, i Car« 
lesj, i Newton, gli Eul>-ri, i Kepleri, tanto più ne 
ammirarono c venerarono rAulore. L’iguuraiiza 
delle raiise fisiche e delle leggi della natura può 
aver forse contribuito al Politeismi , giudicandosi 
ciascuna parte dell’universo animata da un Genio 
o sia Motore particolare, giudizio certamente erro* 
neo ; ma che però conferma essere persuaso ognuno 
che uon si danno effetti senza causa , che la ma* 
Icria cieca ed inerte non può da sè muoversi , 
'mollo meno operare le maraviglie che ci sorpren* 
dono, e che vi è bisogno d’uua (juatcbe superiore 
intelligenza, che presieda, che agisca e mantenga 
il corso della natura. 

Ma uon si sfugga. Noi abbiam posto che tutti i 
ftopoli, i quali vivono In società , hanno e profes- 
sano una religione ; questo è l’assunto del presente 
capitolo , e questo è certo in modo che a <|uel 
grado, che manca la religione, manca la società, e 
gli uomini vivono in picclole torme vaganti ed er* 
ranti per i deserti e per le foreste. Questa è una 
squadra, rou cui sì può misurar tutto il mondo ; 
ca ove più vi è religiune, ivi con la stessa prò* 
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porzione vi è siala e vi è più sorielà. Non vi e 
memoria rhe siensi iiiiili gli uomini in socielà senza 
una religione, che maggiormenle gli slringerse e le- 
gasse insieme. Ma suppongasi una mol illudine di 
genie collegata. Formante un governo o repnbblicA, 
senza alcuna Idea religiosa al principio. Non è pos« 
sihile che Vi duri e vi rimanga liingamenic. Se I 
componenti colerla novella società debljono avere 
prevenlivamenle consultato e deliberalo a chi me« 
glio convenga aflìdare il comando, se all' intiero 
corpo, se a molti, ed a pochi, o ad Un solo, IJ che 

{ >orla subito lo sviluppo d'idee metafisiche, se dcb> 
tono applicarsi a rinvenire i mezzi per sussistere , 

I ter prevenire o punire le violenze, ed assicurare 
a loro tranquillità ; ecco subito il loro sparito in 
molo, in azione, e la mente assopita e torbida ri* 
Si'liiararsi. Dunque quand'anche non comunicassero 
con altri popoli, i quali abbiano idee religiose, c 
vivessero separali e segregali da tutto il resto del 
genere nmanu, che ueppure è possibile , come Ha 
mal che non si slancino qualche volta fuori di tà 
stessi, UDII facciano io qualche modo attenzione alio 
spettacolo delia natura, non già neiraiigusto ga* 
hinetio di un chimico, ma in un’amena campagna^ 
in cima di ima montagna, sul lido del mare , di 
liulle a citi sereno vedendo I’ immenso ammasso 
di lucidissime e brillantissime stelle? Come Ra cBc 
da stupore allora ed ammirazione comprasi non 
ne deducano, che debb’csservi un CréatoTe a /■'at* 
tore, e che avendo poli lo tanto debb’assere poien* 
tissimo, sapientissimo, sommo, immenso, e di tutte la 
perfezioni dotato? Chi crederà rhe non venga loro 
Curiosità di riflettere su loro medesimi, se il principio 
pensante sia diverso dal corpo, se sopravviva alla 
morte, sevi sia una vita avvenire? Or basta che uuo 
solo. «Il maggior acutezza ed iiigeguo per poro sisolievi, 
perchè romimirhi agli altri i suoi pensamenti; ba* 
sta una couiusa idea rhe si ecciti , un teuiie baiv 
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lume, perrhè come una sciuliila accenda un fuoco 
universale. Uomini, che infelicemenle vivano, o 
piii(to<lo verdino nel puro ttato di natura, quando 
sTÌ sia, il che esiminercmo appresso, rimaner forse 
lun{;u tempo potranno nell’ ; ma nomini 
uniti in società »'he debbono meditare , riflettere , 
cui, oltre la facoltà sensitiva, è d’nopo dell’ intel- 
lettuale, senza anche gli ajnti esterni, senza iinpar 
r»r dagli altri, saranno ben presto nella religione, 
e ne'primarj almeno articoli illuminali. 

IVon entrano qui gli atei di opinione ed istituto. 
U’flBHme riguarda i popoli e le nazioni, non le 
{.wtrticolari persone ; l’esame è di quelli che vóti 
ci si dicono d’ugni senso di religione , e senza al« 
Cin a contezza di Dio, la quale assoluta ignoranza 
appellasi ateitmo negativo, e non già di quelli che 
disputando combattono la religione , e sostengono 
che non vi è Iddio, la quale empietà e perfidia si 
chiama ateismo positivo. Contro di questi è tutto 
il primo libro, e non possiamo che rompiangere 
chi sardo non sente le voci delia natura, ciero non 
vede la più chiara luce, stolto ha perduto il seuuo 
ed abusa di sua ragione. 

CAPITOLO III. 

J ìegìslatori hanno promossa sempre e coltivata la 
Religione come fondamento dello stato ; ed i 
governi han punito quei che spargevano massime 
contrarie. 

Xja necessità della religione per conservare uno 
«tato non è sfuggita ai più savj e prudenti legisla- 
tori. Non solo Mosi, il quale era da Dio medesimo 
ispiralo, ma Mmos iu Creta, Pitia^ora iu Crotone, 
Arrhito ili 'far loto, JJcurgo \n Tritlolemo, 

Drneone e Solone «n Atene , Noma in Roma , Zo- 
roastro nella Persia, Zeeniolxis nella Scizia , Con* 
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furio nolla Ginn, Ornasi ed Oùrìtìe nell’ Egitto , 
Manco-Capac nel Perù, e tanti e tanti altri i»iilla> 
rono ai loro popoli venerazione e rispetto agli Dei, 
e 'utti vollero rhn un c< Ilo vi fosse . ed una reli* 
gione si professasse; e chi ad una, chi ad ur-’alira 
Divinità atlribuivaiio Ir hggì loro, affiiirliè dai po- 
poli fossero rispettale. Znletico n Caronda, legisla- 
tori de’ Locresi, pongono al capo delle loro leggi e 
nel prologo la tema degli Dei e la Previdenza (i). 
Di Platone e di Cicerone abbiamo di sopra ripor- 
tato il giudizio come filosofi. Consideriamone ora 
la saviezza come legislatori, l latcne , perchè sia 
ferma, stabile e bene ordinala la sua rrpi bblira , 
fa subito un’ invocazione alla Divinila che chiama 
in Soccorso (a). Cicerone ai cittadini, che intende 
formare, vuole che sia fitto altamente iieiranimo 
gli Dei esservi padroni e reggitori di tulle le cose,' 
tulio farsi col loro influsso e possanza, e che be- 
nemeriti sommamente essi sono del genere umano ^5). 
Plutarco reputa più facile 11 potersi fabbricare una 
città senza suolo, di quello sia potersi formare, o, 
formata, sussistere una repubblica senza la persua- 
sione degli Dei (4). Strabene scrive essere impos- 
sibile governare un popolo coi soli principi della 
filosofia (5). Machiavelfo nel suo libro del Prindpe 
getta questa massima qual pietra fondamentale per 


(i) Presso Stobeo, serm. 

(a) Deum in piimis ad civitatit conslitutionem iVino- 
camus, qui ulinam oudiat , exaudiutque pr*ipUius et 
benif'nus nohis advtniat una nobiscum civitalem et 
le^es ejornaturus. De legibus, lib. seu Dialog. IV^ 
Versio Marsilii Ficini. Veuetiis anni iG56, p. 5^4. 

(3) SU jam hoc a principio persuasum civibusy do- 
minos es%e omnium rerum et moderatore» Deos, eaque 
quae geruniur eorum gerì ni, dìtione, ac numine, eoe 
aenique opiime de genere hominum mereri. De Icgib. , 
lib. Il, cap. 7 . 

(4) Advertua Coioum verso il fine. (5) Lib. io. 


f^O/VìA^^ 
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J’arle di governare, ebe il popolo abbia una reli« 
gione, la quale faccia e sperare e temere un av 
ve:. Ire, 

Il Codice Teodosluno ha un libro intiero di ma- 
terie di religione con leggi salutari ed atte a pro- 
muovere il cullo divino, li Codice di Giustiniano 
comincia dal titolo i De lumma Trinitate et Fide 
CathoHca. 1 Longobardi, Goti , Norinantii , quan- 
tunque uazionì barbare, feroci ed incolte , nei loro 
stabilimenti ed ordinazioni non trascura van mai le 
religione. Con la religione Gengit~Kan, quel famoso 
guerriero e conquistatore in Asia , consolidava i 
suoi vasti dominj , spacciava anzi rivelazioni ed 
origine celeste (i). In somma quanti principi e ma- 
gistrati ne’ passati tempi han governato e promul- 
gate e proposte leggi, da Dio e dalle cose sacre 
sempre han dato principio, che 

Non il comincia ben se non dal eielo ( 2 ); 
ed in tutte le raccolte, in tutti i volumi la prima 
e più interessante parte è stata sempre quella ri- 
guardante la religione. Nè ci si opponga la costi- 
tuzione che suole celebrarsi della Pensilvania. Si 
ludi pure Guglielmo Penn quale induslre e sa^io 
legislatore, ma la costituzione di Peusilvauia esige 
per articolo fondamentale la religione; ma Gu- 
glielmo Penn vuole che per partecipare ai diritti 
di cittadinanza si debba riconoscere un Dio , per 
aver magistrature si debba professare il cristia- 
nesimo. 

Come i legislatori d’ intendimento e senno hanno 
tulli promossa e coltivata la religione , così ì go- 
verni coti la massima attenzione hanno invigilato, 
fin dalla più remota antichità contro quelli che 
disseminassero dottrine empie o pericolose. 11 sofista 


(i) HUtoii'e de Gen^his-Kan par M. Petis de la 
Croix, eh. 1 . 

{%) db dove principiutOf proverbio antico uoU:>sioio. 
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Protagora avendo composto un libro , io coi noa 
già negava assolutamente la Divinità , ma diceva 
solo di dubitare, se gli Dei vi fossero , o no, fu 

E er decreto degli Ateniesi esilialo, ed i suoi scrìtti 
ruciati pubbli» ameote. Diagora e Teodoro, altri 
professori di ateismo , eb)>ero la stessa sorte (i)» 
Crii Epicurei pib volte e dai Greci e dai Romani 
furono cacciati in bando ( 2 ). Scrive Ebano cbe la 
repubblica di Messene in Arcadia , avendo veduto 
per esperienza cbe gli Epicurei erano la peste della 

f ;ioventìi, e corrompevauo lo stato con la loro mol< 
ezza ed ateismo, lece un decreto, con cui ordinò 
che nel giro di poche ore sortissero que’ cattivi 
filosofi dal territorio, e cbe dopo parlit^cura fosse 
de* inagisirali di purificare la città tutta (3). Pla- 
tone prescrive pene gravissime contro i nemici della 
religione, e non risparmia neppur quelli che non 
per depravazione, ma per leggerezza e pazzia in- 
clinali si mostrano aU’empietà (4)> Abbiamo da 
Valerio Massimo, che essendosi trovali io Ruma 
in una cassa dìsolterrala a piè del Gianicolo al- 
cuni libri greci, che sembravano togliere in qual- 
che parte la religione, Lucio Petilio, pretore urbauu, 
per autorità del senato alla presenta del popolo 


( 1 ) Cicerone, De natura Dehrum , /i4. I, eap. a3. 
Laerzio, in vita Protas. , L IX. Vedi anche RolUn , 
Istoria antica, voi. Vi, p. 544 4 * 

(a) Tacito, Aniial., lib. Il, num. 85. 

(3) Ebano, var. Histor. , bb. IX, cap. la. 

(4) Cum ita impii diuincti sint, eos quitlrm qui non 
malis moribuSf sed amentia quadam tales farti sunt in 
eorrteiianit carc“re non minus quam quinquennium 
permansuros Jiulrx eonji-'ìnt. Cum autem vinruUtr.im 
tempo* exartum fuerit, qui morfestior faclus e^t una 
cum modestia habitet-, quod si rursu* impietatis cri- 
mine rondemnabitur, morte pìectatur. De Iruibui , bb. 
seu Dialogo X in fine ez Versione Marsilii Ficiui. 


Digilized by Coogic 



«4 necessita’ 

K frce dare alle fiamme, non volendo que* prischi 
nomini, che coso alcuna sì serbasse , per cui gli 
animi degli uomini si rimovessero dal culto degli 
Dei (lì. 

Or tanfo vigore, tanto zelo perchè? Perchè si è 
sempre creduto la religione essere il più saldo e 
fermo appoggio e sostegno della società, formando 
l’opinione, da cui tutto dipende nel governo, e 
nella vita civile; perché si è capito che il timore 
de* divini castighi ritrae molli c molli dal mal fare, 
che non sempre si può tenere la spada in mano , 
che per la tranquillità e sicurezza puhhlica la re» 
ligione in uno sla'o è assolutamente indispensabile. 
Osserva lo Scrit'ore de’ Discorsi sulla prima Deca 
di Tito Livio, che più contribuì Numa alla gran* 
dezza e felicità di Roma con la religione, che Ro* 
molo con le armi. Mecenate presso Dione Cassio (oì, 
ben conoscendo rinfiuenza della religione nello 
"spirito degli uomini, consiglia Augusto di esaltarla 
e promuoverla in tutte le maniere ed in ogni tempo. 
A Troja per potersi prendere si dovette togliere c 
rapire il Palladio. Enea portò seco gli Dei Penati. 
Polibio ascrìve la decadenza della Grecia dal suo 
antico splendore e potenza al dispregio della rell> 
gione, che, per le prave massime sparse, si era a 
poco a poco iiilrodollo. Orazio Hlirìbuiva le sciagure 
e i disastri, che ai suoi t<mpi so^f^ivau^i e desola» 
vano la repubblica, alla serpeggiante allora era* 


(i) Graeros libros, quia aliqua ex parte ad solven- 
dam reli^ionem perlinere existimabantur. L, Petillut 
praetor urbanus ex auctorilate tenatus per vittimarios 
igne facto in conspectu populi cremavii. Noluerunt 
enim prisci viri quxdquam in hac aseervari civitate , 
quo animi hominum a Deorum culla aroearentur. 
Lib. 1, cap. I, num. la. 

(a) Lib. ili. 
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pietà (i). Citiamo un autore ai nostri begli spiriti 
assai gradito. Montesquieu nello sviluppare i rao« 
tivì della decadenza del romano impero francamente 
afferma, che dappoi che le Sette fìJosofiche dalla 
Grecia passarono a Roma, e 1* infettarono, e vi si 
corruppe il costume, e lo spirilo di libertinaggio 
prevalse, Roma cadde anch’essa ; e si minò per sè 
medesima la sua rovina (i). Per la qual cosa giu- 
diziosamente alcuni paragonano la religione , e lo 
stato ai due gemelli d’Ippocrate, che insieme na- 
scono ed iciMume muojnno. 

Riconobbe questa vfi'iià ne’ più difHcili tempi 
Napoleone Bonaparte. 'Rivestito egli già del potere 
supremo, trovandosi in Milano, fece a quei paro- 
riti, il 5 giugno, 1800 , iin’^/Zoruzione pubblicata al- 
lora con le stampe, che merita di essere trascritta , 
aiìincbè perpetua ne sia la memoria : In ho deìi- 
derato di qui vedervi tutti insieme raccolti per 
aver io stesso il piacere di farvi noti i miei senti- 
menti rapporto alla religione cattolica apostolica 
romana. Persuaso che questa sola è quella che può 
, formare la vera felicità di qualunque società ben 
sistemata, e che può consolidare le basi cf ogni buon 
governo, vi assicuro che in tutti i tempi e con tutti 
i mezzi ne sarò sempre il protettore e difensore. Io 
riguardo voi, che siete i ministri di questa reli- 
gione , che pure è la mia, come i miei più cari 
amici, e vi dichiaro che saprò esemplarmente pu- 
nire con le pene più rigorose, se il coso lo ri- 

chiede, ancor con la morte, quali perturbatori della 
pubblica quiete, e quali nemici del pubblico bene , 
tutti coloro, che oseranno in qualunque modo dis- 
prezZ’ire Ir vostre sacre persone. Mia espressa in- 
tenzione è che la religione cristiana cattolica ro- 


{%) L b. I,- Ode 35. 

(a) Considerai, sur Ics causss de la gntndeur des 
Eomains, ehap. X. 
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mona sia eonsermta nel tuo pieno vigore, e nel 
totale possesso di quel libero e pubblico esercizio , 
in cui si trovava in tempo, che poti la prima volta 
il piede in queste felici contrade. Qualunque alte* 
razione, massimamente riguardo alla disciplina , 
seguì nel tempo della mia prima dimora in Italia, 
avvenne mio mal grado, e contro U mio genio. 
Semplice agente di un governo, che punto non cu* 
ravasi delta religione cattolica, io non poteva al* 
Iota impedire tutti quei disordini, che ad ogni 
modo volevansi introdurre a discapito della mede* 
sima ; munito ora di un pieno potere io son riso* 
luto di porre in opra i mezzi che riconoscerò più 
opportuni a difendere la medesima religione. I mo* 
derni fi' oso fi si sono sforzati di persuadere alla 
Francia che la religione cattolica è nemica impla* 
cabile eTogni sistema democratico , e di ogni go* 
verno repubblicano. Da qui ebbe origine quella 
fiero persecuzione, che mosse la repubblica fran* 
cese alla religione e ai suoi ministri, e da qui 
nacquero tutti quegli orrori, de' quali pur troppo 
trovasi in preda questa disgraziata nazione. Non 
poca parte ebbe a quei disordini la diversità delle 
opinioni, che alt epoca della rivoluzione domina* 
vano la Francia, divisa pur troppo in varie Sette 
sul punto della religione. L’esperienza ha diiin* 
gonnato i Francesi, e gli ha convinti che la reli- 
gione cattolica è quella che più tF ogni altra si 
adatta a qualunque genere di governo, e che in 
modo speciale sviluppa i prineiof e sostiene i di* 
ritti del governo democratico repubblicano. Sono 
filosofo anch’ io, e conosco che in qualunque società 
non può essere onesto e giusto un uomo , il quale 
non sappia d’onde venga e dove vada. La ragione 
non basta a somministrargli questo lume ; senati la 
religione è costretto ogni uomo a camminare sem* 
pre nelle tenebre ; la solo religione cattolica è quella 
t he coll’ ia fallibile sua face scuoprt all’uomo il suo 
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princifiio ed il suo termine. Qualunque società non 


può sussistere senza morale ; non vi può < essere 
buona morale dove no» esìste la religione. Dalla 
religione adunque ogni società può solo avere il 
suo appoggio ed il suo sostegno. Una società senza 
religione è simile ad una nave senza bussola: come 
una nave sema bussola l sempre incerta del sua 


cammino, e priva di speranza d’entrare in porto. 


così una società senza religione i sempre agitata, 
e scossa dal turbine delle più furiose passioni, a 
si trova assolutamente in preda ai furori d una 
guerra intestina che In precipita in un abisso di 
mali, che tosto o tardi la riducono necessariamente 


a perire. La Francia ammaestrata dalle sue stesse 
calamità ha fiaalmente aperti gli occhi , ed appi* 
gliandosi a quelC àncora, che sola in mezzo alia 
tempesta la poteva solpnre, ha richiamato di nuovo 
al suo seno la cattolica religione. Negar non posso 
aver dal canto mio contribuito d assai a questa 
bell'opera. Vi si sono di nuovo aperte le chiese^ 
la catlulira religione ripiglia il suo antico splen* 
dorè, ed il popolo francese riguarda con rispetto 
quei saeri pastori, che pieni di zelo ritornano, in 
mezzo airabbandonnto lor gregge. 

Per la Francia, dopo seguito e firmato il Concor» 
dato con la Santa Sede, il primo Coosole diresse 
una lettera di partecipazione al clero, manifestando 
in essa i medesimi religiosi sentimenti : La spe* 
ritma di dieci anni mi ha istruito essere necessa* 


ria una religione al ben essere d’ogni governo, e 
la storia da sedici serali a questa parte mi ha 
convinto che la religione cattolica è f unica che 
più convenga alla Francia, e che possa rendere 
felici i Francesi: e dopo ravvenlmento al trono , 
dopo la consacrazione ed iiicoruu azione mandò a 
tiìtll gli arcivescovi e vescovi della Francia una 
circolare concepita ne* seguenti termini : La Provi* 
densa mi ha date delle nuove forze per portare il 
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peso fleììa corona, che ha posta sul mio capo, nella 
soddisfazione che il mio popolo ha dimostrata in 
occasione della mìa consacrazione ed incoronazione 
eseguite nello scorso giorno con tutto ciò che po- 
teva aggiunger pompa e solennità la presenza del 
nostro santo Padre il Papa , capo visibile della 
chiesa universale. Le acclamazioni che hanno ac- 
compagnata prima e dopo questa augusta ceremo- 
nia, hanno penetrato il mio cuore d’ un profondo 
sentimento che non potrà mai cancellarsi. Ad og- 
getto pertanto di ottenere dall’Essere Supremo, che 
protegge co^ visibilmente F impero, che si degni 
di unire alla sacra unzione, che ho ricevuta, tutte 
le grazie che la mìa confidenza nella sua divinità 
mi fa sperare ; affinchè mi accordi la prudenza , 
la prima virtù de’ sovrani, e che mantenga il po- 
polo nella pace e tranquillità, che faranno sempre 
il più caro oggetto delle mie cure, e nelle quali 
ravxùserò sempre la più solida gloria del mio re- 
gno ; per tutti questi oggetti io desidero che ven- 
gano fotte delle pubbluhe preghiere in tutte le 
chiese delF impero. Vi spedisco dunque la presente 
invitandovi a far cantare solenne^ Te Deum nella 
vostra diocesi, a cui dovranno assistere gli eccle- 
siastici e le autorità che sogliono intervenire a tali 
ceremonie ; e prego Dio che vi abbia. Monsignor 
vescovo, nella sua sinta e degna custodia (i). 

È tanto eTÌdenle, io of>ni governo ed in ogni stato 
necessaria essere una religione, rbe non sono man* 
cali de* libertini, i quali dalla politica de* principi 
e de’ regnanti ne traggon Torigine , e la fan deri> 
vare. Un paradosso è questo non men falso «d as- 
surdo deH’aitro , rbe la religione nata sia dal ti- 
more o dall’ igaoran^a. Se i legislatori si sono della 


(i) Si riporla questa circolare nella iVarrasione /#lo- 
rica del viaggio fatto a Parigi dal Sommo PonteSce 
Pio VII, voi. HI, p. 78. 
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religione serviti per conciliarsi auforltà e credito, « 
per far ricevere ai popoli come sacre e divine le 
leggi che ad essi davano , doveva necessariamente 
la religione prfced>‘re , ed esser già radicala ed 
impressa nella mente degli uomini la nuziune della 
divinità. Vi sono stali de* popoli che non hanno 
avolo mai legislatori, i quali per altro non hanno 
mancato di religione. La religione h.! penetralo 
nello caverne de’ selvaggi , nelle regioni più inn- 
aspile, che con le nostre non hanno avolo alTallo 
mai comunicazione. Non è donane la religione, nè 
può essere, parlo e»l opera della politica. Come 
gli usurpatori e i tiranni avrebbero inventalo un 
Dio, che ne raffrena e determina il potere, un Dio 
che non vuole oppressione , un Dio proiettore e 
vindice dell’ innocenza e della virtù? Avrebbero 
lesi lacci ed insidie non agli altri , ma a sè me- 
desimi. 

Si finga una religione contraria del (ulto al bene 
de’ popoli, e solo ai regnanti favorevole. Come sa- 
rebbe siala subito rirevula ed accolta , attirando i 
suffragi d’ogni ordine e riasse di persone? Come 
la novità non avrebbe erciiito sospetti e tenuti gli 
animi incerti e perplessi ? Più volle i popoli si 
sono rivoltali contro i sovrani, hanno scos.so il giogo 
del dispotismo, e scelta una forma di governo alia 
loro ìndole e volontà più adatta. Non avrebbero 
allora trascurato di disfarsi di quelle anni, con cui 
lusserò stati ima volta abbattuti ; si sareliberu ben 
guardati di ronservare gristromeuli della tirannia. 
Cambiali però anche i governi , e gli stati munar- 
cbici trasformali in repubblicani, come in Grecia 
ed in Roma, la religione si è sempre ritenuta, ed 
è stata in pregio e onore; e rateisnio all’ ìuronlro 
si è continualo a riguardare con abborrì mento, e 
come un mos'ro, il cui fiato pestifero avveleni la 
società. Qual è quella menzogna cosi feli«^ . che 
abbia potuto iugauuare oun gl’ iguorauli solo ed 
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idioti. m« filosofi siicbe subliinissiini, un Plalonff , 
un Socrate, uno Zenone, un Arislulile, principi di 
Sette celeberrime e d’ingegno acutisiimo (i) ? Come 
può un fingimento diffondersi e spandersi tanto 
univrrsaimente, c mentre lutto varia e cangia net 
mondo, come questa impostura, questo stratagemma 
sostenersi, e perseverare costantemente? Il tempo 
distrugge l’errore, e conferma la verità (a). Ognuno 
r intende, e rassioma è volgare. Finalmente si as>^ 
segni l’enorA d’ima sì gran rivoluzione; ci si dica, ^ 
se uno lu il primo , che , per sottomettere i suoi 
simili, inventasse il supposto fantasma della Divi'» 
nità, o molti nello stesso tempo in diversi luoghi 
si combinarono a pensare allo stesso modo, e far 
valere nna simil frode, il cbe 8arvl>be anche pili 
portentoso. Ninna memoria, niun motiumenlo, niun 
vestigio vi è uè d’uno, nè di più di cotesti famosi 
imposturi, e molto meno, che prima vi fosse nel 
mondo un negativo generale ateismo , che anzi 
quanto è giunto a nostra notizia , tutto ci mostra 
la religione, sempre ed In ogni dove professata. 

Non è dunque la religione un ritrovato della 
politica , ma una sequela dell’elerna verità , uou 
nozione con noi innata, un sentimento naturale, di 
cui prudentemente quei che vegliano al ben puh» 
Liico ,si SODO poi servili per la felicità anche tern» 

1 ) 0 rale, come hanno Iratlu profitto e vantaggio dal* 
'amore de’ padri verso i figli, dall’affezione coniu- 
gale, dairaltaccamenlo alla patria , dal piacere a 
desiderio per la gloria, e (he so io. Ma se la reli» 


l\) Così Lattanzio de Ira Dei, cap. io. Qiw« tonta 
felicilat menllendi^ ut non tantummodo iudociot , sed 
et Platonem quoque, et Socralem et Zenontm et Ari» 
atotilem ntaxvnarum aectarutn principe* tam facile 
deluderei / 

(a) Opinionum commenta delet die$, naturae Judicia 
cor^mmat. Cicerone, de Natura Deorum, lib. Il, c. ai 
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gione fosse iiu ritrovato della politica, questo stesso 
confermerebbe il nostro assunto della necessità, nè 
altrimenti tulli i legislatori ed altri saggi e pru> 
denti uomini, quantunque nati in diversissimi climi 
e di principi e pensamenti alTatto diversi, sareb* 
bero concorsi in promuovere sovra ogni altra cosa 
il culto di Dio, ed imprimere negli animi de* loro 
cittadini la ferma persuasione e credenza, che nel» 
l'altra vita vi sarà premio ai buoni, castigo ai mal» 
vagi, se non avessero veduto, conosciuto, sperimen» 
tato esser questo il mezzo più adatto ed emcace per 
tenere gli nomini in dovere, ed eccitarli alle buone 
azioni. Torniamo ad udir Cicerone. ISon si può 
esprimere, ei dice, quanto santa sia una società 
di cittadini fra di loro coUegnti ed uniti sotto gli 
auspirj degli Dei immortali, frapposti come giudici 
e come testimoni (i). 

Le necessità ba elettrizzalo lo spirito degli uo* 
mini, e gli ha spinti a ricercare o trovare prima i 
mezzi per sussistere, e poi i comodi della vita per 
istar bene e godere, ed ai bisogni si deve la co» 
tiruzione delle case e tetti , la fabbricazione delle 
città, la coltura delle campagne, l’ invenzione delle 
arti e, delle scienze, e quanto d’ogni intorno c'in» 
veste e circonda. Bandiremo dunque tulli questi 
usi, ci priveremo di tanti beni, preferiremo lu stato 
brutale e selvaggio, per bè trattasi di ritrovali umani? 
Ma come seguire I libertini nella biro iiicuslaoza ? 
Essi non vogliono riconoscere gli slabilimeuli di» 
vini, essi rigettano e disprezzano gli umani. Cosa 
dunque pretendono ? cosa vogliono? chi può mai 
soddisfarli? Niente a quelli accomoda , a cui Dio 
lioo accomoda. 


(t) De Legib, t lib. II, ci<p. VII. 
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CAPITOLO IV. 


Coniinitazwne dello stesso soggetto, « sì risponde aita 
difficoltà de*~ Libertini sulla legislazione di Mosè. 

j^^ENTRE Mosè più di hitti gH altri legisùttori ha 
Operato ed agito a nome di Dio , e come di lui 
Inviato, pare iorredibiie che ci si abbia ad opporre 
il di lui esempio, e la di lui legislaziunc perchè 
tnancanle del dogma della vita avvenire» Tale è il pn» 
rere dell’ inglese Wavburtvn nella sua opera della 
Divina misùnne di. Muse , e non han voluto altro 
i libertini per farne pompa e gloriarsene. ?9 od 
rosso dunque dispensarmi da una breve sì, ma 
necf'ssariu digressione. Quando ho rilevato che i 
legislatori si sono serviti della religione per tenere 
in freno e io dovete I popoli, ooii bo inteso diro 
rbe abbiano saiizioiiato le loro bgg< con le pene e 
ricompense d\in’altra vita, ma bensì- che prevalsi 
si sono deU’auturità divina , perché le loro leggi 
fossero più sacre e ricevute ed arcuile con maggior 
venerazione e rispetto. Del resto uluno ba niinac* 
ciato agl* in fratturi e contravventori le pene di una 
altra vita, niuiio ba parlato ai popoli dello stato 
futuro, sebbene tutti, coi rapporti « comimicazioue 
rbe dicevano avere con la Divinità , studiassero ili 
acrredIlarsK Chi è che, facendo una legge, di< biavi 
ed intoni, che ehi la trasgredisce sarà punito nel* 
l’allru mondo? Non sarebbe ridicola una. tale san- 
zione ? Questo deve ognuno considerare ed avvei> 
tirlo da sè. Chiunque è persuaso di una vita av* 
venire, ben capisce e comprende che, commettendo 
delitti, se sfuggisse le peue temporali , nou isfng* 
giubbe sicuramente, nè scamperebbe reterne ; ma 
questo non entra, nè può entrare nella legislazione. 
A torlo dunque si biasima la coudutta di Mosè, la 
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quale è in questo conforme alla condotta di tutti 
gli altri. 

Aggiungasi nhe gli stabilimenti polìtici del Legis» 
latore ebreo diretti erano non agl’ individui , ina 
al corpo della nazione. Tanto meno dunque con* 

Tetiiva che proponesse premj e pene spirituali, giac* ^ 

chè le nazioni, gli stali, i regni possono anuien* 
tarsi e distruggersi, ma non v’ è per essi un’altra 
vita, come per i particolari. Aggiungasi che diri- 
geva Mosè un popolo pervicace e materiale, a cuf 
perciò era d’uopo di far toccare, per così dire, i ca- 
stighi con mano, e che gli fossero visibili aperta- 
mente. Come perù, ed in qual maniera parlava a 
quella gente caparbia ? Mostrandole sempre, e fa- 
cendo a ciascuno intendere che tutto anche in que; 
sto mondo viene da Dio, caratteristica speciale di 
Mosè, con cui si distingue dagli altri legislatori, « 
che superiormente l’estolle : Eccovi i preielli de! 
Signore Dio vo%lro. Se voi gli osserverete , sarete 
prosperati nelle vostre case, città, campi ; i vostri 
I nemici fnggirnnno al vostro cospetto ; se li tras- 
gredirete ed abbandonerete il mio culto, sarete un 
popolo maledetto ; la peste, la Jnme , la guerra vi 
desolerà , diverrete la javola delle genti , sarete 
menati schiavi e dispersi pel mondo (i). 

Chi altri che Muse ha tenuto e potuto tenere un 
simile linguaggio ? E gli avvenimenti e i successi 
avverarono pienamente rannunzio. In tutti i tempi 
« circostanze la nazione ha fiorito, ed è stata felice, 
quando è rimasta a Dio fedele , ed ha osservato i 
Si oi comandamenti; è caduta all’ incontro nella 
miseria e nell’obbrobrio, quando si è a Dìo rlhel- 
iala, e si è dipartita dalia retta strada; le quali 

(i) L’epilogo è questo del Capo vigesiinosesto del 
Levitico, e lo stesso si ripete in termini poco diiTe- 
renti nel Capo vigesimonono del Deuteionomio, ed al- 
trove. 

2'assoni. Religione, voi. IL S 
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vicende palesi anche si eran rese agli occhi dei 
nemici , onde per assalire gii Ebrei coglievano il 
tempo, in cui avessero prevaricato, e Dio sdegnato 
fosse con loro (i). Quale eccitamento ed impulso 
maggiore Mose poteva dare per l’osservanza delle 
Sue leggi dopo che faceva Dio stesso sempre pre- 
sente , e che per una provvidenza particolare e 
straordinaria vegliava sopra Israele ? Nè ciò toglieva 
o escludeva le pene e ricompense dell’altra vita, 
agli Ebrei già conte in forza della rivelazione pri- 
mitiva. Quando anche la nazione osservante fosse 
stata delle leggi, e perciò prosperata, potevano es- 
servi de’ particolari malvagi, i quali godessero Irati- 
qliillamente del bene generale ; ed al contrario , 
divenendo il popolo in genere prevaricatore, pote- 
vano esservi de’ buoni Israeliti senza peccati, ed 
esenti dalla conlagione, i quali tuttavia si trovas- 
sero involti nelle pubbliche calamità. Tobia n’è un 
esempio. È dunque chiaro che questi attender si 
dovessero il premio e castigo nell’altra vita, aflìn- 
chè tutto fosse in equilibrio, e rientrasse nell’ordine. 

Vi vuole un bel coraggio per negare che gli Ebrei 
sapessero e professassero il dogma deli’ immorta- 
lità. Ancori hè la loro religione non avesse conte- 

I . uto questo dogma, l’avrehbcro sicuramente appreso 
dagli altri popoli, ^che avevan d’intorno, i quali 
tutti credevano una vita futura. Si conviene dai 
nostri medesimi oppugnatori , che la credenza di 
un’altra vita era della più remota antichità presso 
i Caldei, Fenit/, j4rabì, Egiziani. Delisle, che con 
più veemenza degli altri nella sua Filosofia della 
natura ci vuol persuadere che gli Ebrei non aves- 
sero idea della vita avvenire, ammette questo stesso, 
aggiungendo anzi che 1’ Egitto della vita futura 
faceva la base della sua religione (a). Ma gli Ebrei 

(ij Judith. , cap. V'', V. a4 e se-g. 

(u) l^hilosoph. de la nature^ tom. HI, pari. Il « litr. 

II, ebap. Vlll- 
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traevano la loro origine dalla Caldea, eran vissuti 
più di dtigento anni nv\V Egitto, passarono quaranta 
anni ne* deserti dell’oraria , e dopo il loro stabi- 
limento nella Palestina, si trovarono circondati da 
Moabiti, Atnalecili, e da altri popoli die non ri- 
vocavano in dubbio 1 * immortalità. Non c duiìquc 
possibile die essi soli neiroscurità rimanessero so- 
pra un punto di ta«ta importanza. 

Ma non avevano gli Ebrei bisogno di lezioni 
estranee; non avevan bisogno di apprendere dagli 
altri quello che costituiva anzi il fondamento della 
loro religione. Sì : il dogma della vita futura era 
il fondamento della religione ebraica. Ai momento 
medesimo della caduta di Adamo Dio promise a 
lui, c per di lui mezzo alla sua posterità un Re- 
dentorc : e la stessa promessa rinnovò posterior- 
mente il Signore ad A bramo , Isacco, Giacobbe. 
NelTaspettazioue di questo Liberatore nggiravasi 
tutta la fede d’Israele. Giacobbe, secondo il racconto 
di Mose, vicino a morire, benedicendo i figliuoli , 
dice loro che va a riunirsi ai suoi antenati per 
attendere con essi il Salvatore del mondo (i). Gli 
altri patriarchi, stando alla storia Mosaica, muojono 
con la stessa speranza r Io lo vedrò, ma non adesso; 
lo contemplerò, ma non è ancora vicino il tempo (2). 
Attendevano dunque i santi vecchi nella regione 
de’ morti, ove sarebbe il Messia venuto con lo sten- 
dardo della vittoria, spalancando a quelle anime 
giuste le porte del paradiso ; e sospiravano quei 
fortunato momento per cominciare a godere. Cra> 
devano dunque un’altra vita, nella quale ad essi 
promettevasi una remota sì, ma certa felicità: al- 
trimenti che avrebbe giovato loro la futura redeu- 


(1) Salutare tuum expectabo Domine. Genesi , cap. 
XLIX, V. 18. 

(2) f'idebo eum, sed non modo, intuebor illum ^ sei 
non prope. Num. , cap. XXIV, v. 17, 
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'«'ione, se non ne avessero ancor essi partecipato e 
risentitone il i>ene(irio? La Feiicità «Ielle fnlnre ge« 
Tierazioiii avrebl>v po'uto essere un roolivo d’ inTÌ> 
rlia' piuttosto « he di consolazione , nè Dio sarebbe 
stato giiislu premianiio la vita virtuosa de’ posteri 
• non la loro, sul perette nati fossero prima. 

Togliete la vita avvenire, Taspetlaziune del IVIes* 
sia inetta divi^-ne ed insulsa. Se gli Ebrei avessero 
creduto che alla morte non si separa dal corpo l’a* 
nima , ma si risolve e si estingue , non sarebbe 
stata una Setta nuova e particolare quella de’ 
c«i, rbe sorse mille e dugento anni dopo la morte 
di Musè, discoslandosì dalla comune credenza, setta 
che fu , e rimase .«einpre ristretta , e si formò, e 
trasse forse Terrore da’ greci filosofi per la comu« 
nicazione sotto il re di Sona. Mo«è non è stato 
l’istitutore della religione ebraica. Primà di lui gli 
Israeliti già l’avevano e professavano. Muse badalo 
la legislazione, prescritto il cullo, stabilite le ceri- 
monii-, non già proposti e promulgali nuovi dtjgmi. 
Egli non insegna che Dio è uno, spirituale, eterno, 
ma ne parla come di dottrina già nota. Lo stesso 
ò della Vita avvenire. Plon l’insegna , ma la sup~ 
pone, che vale mollo di più; e quanti passi nel 
Peiitaieiu'o si trovano, ebe rapporto hanno al IVles* 
sia, tante volte possiam dire rb’egli predichi ed av> 
vabni il dogma della vita futura. 

Mè mancano, quando si volessero, altre prove ed 
argomenti per confi vmar l’evidenza. Fin dal primo 
-capitolo della Genesi Mosè rappresenta Ttiotuu 
formato ad immagine di Dio. Lo sarebbe, se tutto 
in lui insiem col corpo perisse ? Ad ogni tratto 
Icggesi nel Pentateuco Dio stesso annunziarsi : Io 
*nnu il Dio (f J bramo, d’ Isacco, di Giacobbe: vi» 
vexaiio dunque tuttora quu’ patriarchi nel soggiorno 
de’ santi , ed il Signore continuava ad amarli, • 
piegavasi e rommoveasi a contemplazione loro; del 
«juaie argomento Gesù «Cristo medesimo si si^e 
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per confondere ì Sadducei, che negavano l’ immor- 
talità, ai quali rimprovera che non facevano alteii- 
sione a ciò ch’era scritto (i). In mi liio»o v’ ha 
una preghiera, o sia un pio desiderio : che Fn/iima 
mìa munja la morte de’ giusti, ed il fine della mia 
tfiia si rassomigli al fine loro (qV Altrove ricon» 
venendo gii Ebrei per la loro balordaggine , Dia 
volesse, esclama Musò, che avessero intendimento e 
giudizio, e pensassero a provvedere al loro ultimo 
fine ( 3 )/ Come si spiega la differenza della n>orle 
del giusto da quella del malvagio, l’interesse che 
dobbiamo avere del nostro ultimo fì"e , e della 
sorte che ri attende alla tomba , se l’auima allo 
scioglimento del corpo non sopravvive? Doveano 
dunque essere gli Ebrei di questa verità più che 
persuasi per potere Mosè loro cosi parlare. 

Proibisce Mosè ai suo popolo di consultare i 
morti, e di cercare da essi la verità (4),; altra evi- 
dente conferma, che in quel tempo credevaiisi le 
anime immortali. Non s’interroga il nulla, non si 
interroga ciò che si crede non esistere. E dunque 
chiaro che gli Ebrei pensavano come gli altri, che 
l’anima non perisce col corpo. Che? Non ostante 
un tal divieto, Saulle per mezzo d’iipa Pitonessa 
evocò Tanima di Samuele ( 5 ) ; e che l’almso conti- 
nuasse apparisce da Isaia, che ne fa alle sue genti 
un rimprovero (6). E con tanta inclinazione a con- 
sultare i morti si dirà tuttavia che gli Ebrei los- 


(i) Matth. , cap. XXII. Lue., cap. XX. 

(а) Moriatur anima mea morte Justorum . et fiant 
novissima mea korum similia. Num., cap. XXIII, v. io. 

(3) Ulinam saperentf et inlelliuerent , ac novissima 
providerent ! Deuteron. . cap. XXXII, v. 29. 

(4) auaerat a mortuis verUatem, Deutaron. , 
cap. XVllI, V. II. 

(5; I. Rcg. , cap. XXVm, V. II. 

(б) Isdia, cap. Vili, V. 19, e eap. LXV, r. 4 * 
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«ero nell’ignoraoza dell'ailra vitale supponessero 
J’nomo morir tulio intiero? Fa Mose spesso men- 
zione degli spiriti ; là il demonio tentatore seduce, 
qua l'angelo benefico viene, e leca gli ordini dei 
Signore. Fa spesso menzione del Limbo o Inferno ^ 
in ebraico Stheol , ove discenderebbero le anime 
dopo la morte. I nostri oppositori vorrebbero .Npie- 
gare questa parola Scheol per tomba o sepolcro. Mala- 
mente. Tomba o sepolcro in ebraico chiamasi 
nnde confonder non si deve una parola con l'altra. 
Giacobbe , credendo Giuseppe divorato dalle fiere, 
vuole andare a raggiungerlo nello Scheol (i). Può 
mai questo prendersi per tomba o sepolcro, se Giu- 
seppe, come narravasi, non era stato sepolto? Dun- 
que in Mose abbiamo letteralmente espresso e no- 
niina'o il soggiorno de’ trapassati. 

Le sies.se cerimonie, i riti, le solennità da Mosè 
introdotte seco ncce.ssariamente portavano la cre- 
denza dell’ inimortalità , senza diche non avrebi.>ero 
avuto alcun fine. Quelle frequenti abluzioni , quei 
sagrilìcj par cancellare delitti anche segreti, e riac- 
quistare la purità del cuore, a rhe tendevano? A 
non morire nel peccato; cura e provvidenza inutile 
qualora nulla dopo morte vi fosse nè da sperare, 
nè da temere. Il culto religioso indica sempre negli 
uomini la persuasione d’un’allra vita. Dell’espiazioni 
non vi può essere altro oggetto che quello di non 
incontrare dopo morte il castigo e la pena dovuta 
alle prave azioni. Chi pensa che tutto con la morte 
finisce, non ba crrlamente premura di placare la 
Divlniià, e mondare e santificare un’anima die va 
a> risolversi ed annientarsi. 

Danno anche molto lume gli altri libri del Vec- 
chio Testamento, che col Pentateuco formano tutto 
un corpo. 11 libro di Giob, libro della più remota 
autldillà, di cui molti fauuo autore lo stesso Mosè. 


(i) Genesi, cap. XXXVTI, r. 35. 
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-rootieoe non solo il dogma della vita avvenire, ma 
quello aorbe della risurrezione della carne. So , 
dice il santo uomo , che il mio Redentore vive, e 
che nell' ultimo giorno risusciterò, e sarò di nuovo 
rivestito della mia spoglia mortale , e nella mia 
carne rivedrò il mio Dio (i). I libri de’ Re , libri 
prossimi a quelli di Mosè , ci danno al proposito 
un’altra prova insigne. Abbiamo in questi il fatto 
della morte, e risorgimento del figlio della vedova 
di Sareplita, che aveva 'acrollo in sua casa Elia. 
Leggesi cbe, morto il fanciullo, il santo Profeta 
mosso dal dolore e dalle lagrime della madre si 
rivolse al Signore, e con tutta la vivezza della sua 
fede pregollo in questi termini; Signore, Dio mio, 
ritorni, li prego , Vanimn di questo famiullo^ nel 
suo corpo, Leggesi che il Signore esaudì l’orazione 
di Elia, e tornò l’anima del fanciullo dentro ci luì,^ 
e rivisse (q). Dunque l’anima del fanciullo non si 
era con la morte, come una fare , spenta, ma sus- 
sisteva < rimaneva ancora , quantunque separala 
dal corpo, nè in altro caso si sarebbe potuto dire: 
ritorni l’anima nel suo corpo , tornò , rivisse , la 
quali parole indicano manifestamente cbe queU’a- 
nirna non era estinta, ma slava in qualche luogo, 
donde per miracolo venne a riunirsi al corpo, • 
seguì il risorgimento. 


(i) Scio, quod Redemptor meus vivit , et in novis- 
simo die de terra surreeturus sum, et cursus cir~ 
eumdabor pelle me a, et in carne mea vìdebo Deum 
meum. Job., cap. XIX, v. a5. 

(a) Clamavit ad Dominum et ait : Domine Deus 
meus, reverlatur, obsecro, anima pueri htjus in vi- 
•scera ejus; et esaudì vit Don.inus vocem Éliae, et re- 
versa est anima pueri intra eum, et ret isit. 111. Reg. 
cap. XVII, V. ai, aa. 11 eh. Marchetti nelle dotti.s.sim« 
sue Lezioni della Sacra Scrittura spiega e comnieuta 
benissimo il presente testo, tom. II, lezione XI. II. 


. 3 :_. 
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Davidde ba sempre in boera la celeste Gerusa* 
lemme, la casa dei Siunoi*e, la felicità e gloria dei 
giuitli, r infelicità e miseria de’ malvagi iieH’allra 
▼ita (i). Salomnne allo stesso modo (a) ; i profeti 
parimente (5); il ebe mostra presso i Giudei una 
tradizione permanente e costante del dogma del- 
l’ inr.mortalità. Bisogna dunque avere un petto di 
ferro per avanzare con B'ilimbmike , yoUnire , ed 
altri loro fautori, rbe gli Ebrei appresero questo 
dogma la prima volta nella cattività di Babilonia. 
S’illuminarono di grazia più in quel breve sog- 
giorno, ebe nel lunghissimo antecedente in Egitto ? 
Ne’ ferri e ceppi, tempo non certamente molto op- 
portuno ed idoneo per iilustn>re lo spirito , inipa* 
rarono quello ch’era stato loro sempre ignoto , nè 
avevan saiuilo penetrare ed investigare nelle occa- 
sioni più favorevoli, nello sfileiidore della nazione 
e nella libertà ? Ed allorché rominciarono a sentire 
che v’era un’altra vita, non fece loro punto sor- 
presa la nuova dottrina? Quanti paradossi! Se gli 
Ebrei fin dal principio sapevano la religione, igno- 
rar nou potevano un dogma ebe ue costituiva la 
essenza. 

CAPITOLO V. 

La Religione netessaria per la sicurezza 
de* principi, 

3l è dimostrato che la società non può sussistere 
senza religione. Si è veduto che lutti i popoli in 
tutte le età hauiio avuto una qualche religione. Si 
è osservalo che i savj legi^lalori hanno giudiziosa- 
mente sempre la religione coltivata e promossa. 


(l) Salmo l4, |5, a6, 4>> >'5, l39, ‘i4<.' 

(a) Prov. , cap. I, v. a5, e cap. Xf, v. t4« 

(3) Isaia, cap. XXVI, t. >9i • c*p. XXX, l4> 
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Entriamo però meglio in Heltaglio, e consideriamo 
iu primo luogo la religione rapporto ai sudditi ed 
al suvrano. Se i sudditi non ban religiune, io die 
riporrà il sovrano li sua sicurezza? Di niuno po> 
Irà fidarsi, e sol che si presenti i’orrasione oppor» 
tuua, quando non sia profondamente impresso nel 
Cuore un Dio, che tutto vede , e delle ree azioni 
prende vendetta, gli stessi uffìziali e ministri tra» 
diranno il loro Signore, l'uccideranno, lo daranno 
in mano agl' inimici, all'emulo, al competitore, al 
ribelle, da cui sperino rlcomp<'nse ed onori. Dalla 
penna dcirauton; del Dizionario Filosi Ji, o , die 
tanto altrove difende l'aieismo, è pur sortita que.sta 
proposizione ; se in fossi sovrano, non vorrei aver 
che fave con cortigiani atei, il cui interesse fossre 
di avvelenarmi. Mi converrebbe prendere il con^ 
travveleno ogni giorno (lì. 

Non vi è pe’ sovrani politica più insensata , che 
di prendere e fomentare il partito dell' iiicredulilà 
e libertà di coscienza. Se si toglie la religione , 
viene ioM'eine a togliersi al sovrani ogni diritto 
fuori della forza. Ma un diritto che sia fondato 
sulla forza, potrà mai essere diritto stabile e si» 
curo? Sarà anzi un diritto? Guai ai principi, i 

a uali si avvisino di tenere in soggezione e dovere 
popolo col timore, e non abblan per sé che la 
forza. Se il popolo si ainioulina, la forza maggiore 
è sempre della moltitudine. Ma ad una ti>rlia con- 
citata si opporranno soldati armati. La furia del 
popolo dilfìcilmeiite si reprime senza un lago di 
sangue ; sia però facile ; chi ci rispoude della fe» 
deità de’ soldati, se sono atei ancb’essi ? {i). Se 

J [uesti si rivoltano, se si uniscono al popolo , se 
en causa comune , che opporremo allora , come 


(i) Dici. Philos. Art. Athée. 

(a) Quis custodiel ipsos custode» P Giovenale, Satira 

VI, 346. 
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resistere, quale scampo potrà rimanervi F Nei sud- 
diti qualunque essi siano, ricliiedesi pel buon or- 
dine, pe' necessari uffirj subordinazione , dipendenza, 
amore ; ma quelli rbe non aman Dio , come ame- 
ranno gli uomini P Quelli che non vogliono ricono- 
scere il Padrone e Moderatore dell’universo, come 
riconosceranno un altro superiore? Si sottoporranno 
dunque ed obbediranno violentali, costretti , finche 
loro non riesca di alzare la testa e scuotere il giogo. 
11 popolo, il quale non obbedisce se non per paura 
del castigo, è molto prossimo alla ribellione. Niuno 
è mai soddisfatto del governo in cui vive; si cen- 
sura sempre la condotta del prìncipi* attuale, qua- 
lunque siasi, si progettano riforme , si desiderano 
novità. Quando i sudditi ban Dio avanti gli occhi, 
saranno mal contenti, ma quieti; si faranno forse 
anche scrupolo di mormorare ; ma tolto e rimosso 
quel freno, la rivoluzione, se si crede utile, se ade- 
sca, se lusinga, può succedere ad ogni momento , 
nè vi è mai sicurezza. 

La religione è il sostegno de* troni. Caduta la 
religione , sicuramente cade la monarchia. Questa 
veriià risplendente è stata sempre riconosciuta ; e 

{ lerciò i principi di senno, accorti e non imbecilli 
lanno sempre creduto di loro interesse il proteg- 
gerla e sostenerla, avendo sperimentato non esservi 
mezzo più efficace e potente per assicurarsi della 
fedeltà de’ sudditi. Teneva Ciro per certo, come si 
ha da Senofonte, che i sudditi gli sarebbero stati 
tanto più addetti, qnanto più avessero religione, e 
venerassero gii Dei (i). JVb/i sappiamo comprendere, 
diceva Carlo Magno, come possono esser fedeli a 
noi quelli che si riconoscono infedeli a Dio, e non 
obbediscono ai suoi sacerdoti (%). Gli stessi senti- 


(i) Cyeopedia, o sia Cyri. Jnstit. , Hb. "Vili, 

(a) Nullo poeto agnoscere possumus , qualiter nobls 
Jidelet existere possunt, qui Deo injèdeles, et suit sa- 
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menti avea Luigi XIV. La sommetsione che noi 
dobbiamo a Dio, scrive egli stesso nelle sue Me- 
morie, è la piti bella lezione che possiamo dare di 
tfuella che a noi è dovuta ; e noi pecchiamo *' 0 /x- 
tro la prudenza non meno che contro la giustizia, 
quando manchiamo di venerazione per quello di 
cui non siamo che luogotenenti (i). Affinchè la re- 
ligione faccia meglio il suo effrtio, il sovrano deve 
il primo essere a professarla. Osserva Aristotile che 
il popolo meno teme di esser maltrattalo da un 
principe che creda religioso ( 7 ). Machiavello vuole 
che il suo Principe mostri di governare sotto gli 
auspicj della Divinità , e faccia apparire di aver 
religione, e dice che questa qualità pel sovraiu) è 
la cosa più necessaria (3). 

La Sella ateistica de’ nostri tempi, nemica acer* 
rima d’ogni podestà 'divina ed umana, che odia 
egnalmenle il tempio e la reggia. Voltare ed il 
soglio, ha comincialo dalla religione per farsi strada 
contro la monarchia ; ha prima sparso le massime 
dell’empielà per fomentare in seguito più libera* 
mente le massime deH’anarcbia. Si è ben compreso 
che non può strapparsi il diadema dalia fronte dei 
regi, se non si denudano i vescovi della mitra, ed 
il papa della tiara. La congiura è dei pari contro 
il Dio del cielo e le potenze della terra. Si vuole 
insieme la distruzione del sacerdozio e dell’ impero. 
Leggasi quanto sul proposito han pubblicato ed 
jiudainel e Burke,e Barruel nelle sue Mcmctrie per 
servire alla storia del Giacobinismo, e più recen- 
temente il chiarissimo Alfonso Muzzarelli nelle Me* 


cerdolibus inobedientes apparuerint. In selcct. Capitul., 
tom. II, tit. I, capT li. 

(*) Memoires de Louis Xiy, écrits par lui ménte, 
■ (a) Mintis populus limebit in/uste tractare a prin- 
cipe, quem religiotum credat. Politic. , lib. V, c* XI. 

(3) Del Principe, cap. XVllL 
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morie del Ginenbiniimo, eUratte dnIC opere di Gio. 
Jaeopo Rousseau. Da fatti e monumeati auteiitiri 
e certissimi rimarrà ognuno convinto . la eueiTM 
essere non solo contro la religione, ma anche coi\* 
tro la monarcliia, (questo anzi essere Toggelto prU 
maria, eri attaccarsi prima la religione corno un 
antemurale, il quale atterr ato, rovini poi da sè, e 
cada il potere anche monarchico (i). 

Ma forse siamo ancora in ìspeculazinni e ma» 
oeggi, e le trame non hanno avuto effetto ? Ah pur 
troppo r hanno avuto, ed il Bne tragico di Luigi 
XVI ne è un memorabile esempio. Non vi è un 
re esente dalla persecuzione. Vi fu chi in un’as- 
semblea propose di spedire una legione di sicarj 
per trucidare tutti i re. Gustavo re di Svezia, Leo- 
poldo imperatore diconsi due altre vittime. Fede- 
rico II re di Prussia unito ai lilosoB, fra’ quali si 
pregiava di essere, si accorse, ma troppo tardi, che 
ia cospirazione andava poi a •ricadere anche sopra 
di sè, e minacciava tutti i sovrani. Si fece quindi 
egli slesso accusatore de’ filosofi , che prima aveva 
sostenuti, intraprese a confutare il Sistema della 
natura ; e compose ì Dialoghi de' morti per istruire 
ed illuminare i vivi. N«*l Giornale del ^ agosto, 
1790, ove si dà conto della vita di Voltaire scritta 
da Condoreet, ieggesi quanto siegue: Il primo au» 
tare di ffuesta grande livoluiione, la quale fa star* 
dire l’Europa, e sparge ovunque la spetanta presso 
i popoli, e V inquietezza nelle corti, è senza dubbio 
Voltaire. Esso è quello che fece cadere il primo la 
più jormidabtle barriera de! dispotismo, il potere 
religioso e sacerdotale. Se egli non avesse fatto in 
pezzi il giogo degli ecclesiastici , giammai non si 

(t) V'è un altro libro intitolato: Confuration cantre li 
religion et let souveruias, doni le projet fut conca 
en Franco pour s*executer dans tout l’univers, CDe 
spiega parimente e sviluppa tutta la macchina. 
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anrehhe xpezzàto quello de* tiranni ; il pritno una 
volta scoxfo, il secondo poco dopo lo doveva essere 
del pori. Senza velo hanno parlalo anche altri, le 
cui testimonianze e parole Barruel fedelmente ri* 
porta. Di un Settario abbiamo questa orrenda prò* 
posizione, che avrebbe voluto vedere Vnltirno dei 
re strangolato colle budella delfaltimo de’ preti (i). 
Scrive un altro aliendcre di già il momento, in 
cui il monte de’ sacerdoti e de’ re non esisterà più 
thè nella storia e ne’ teatri. Rayrial nella sua Sio» 
ria filosofira e politica degli stabilimenti degli Eu- 
ropei nelt Indie non conosce altri delitti che prò» 
fessure una religione ed obbedire ni re. Coma i 
principi noi) sì avvedono ancora che si tratta la 
causa loro quando si tratta la causa della religione? 
Nel giuramento civico , che dopo la rivoluzione 
proponevasi, si esigeva espressamente, e professar 
si doveva odio contro la monarchia. 

L* illustre e perspicace Fénéiori fu uno de’ primi 
al principio del secolo decimoltnvo a gettare grida 
di spavento sulla serpeggiante empietà , per le di 
cui conseguenze tremava (a). Non meno accorto il 
celeiire Leibnizio, che viveva nello stesso tempo, e 
dolente ancli’esso delle prave massime che si an* 
davano Spargendo , credette parimente opportuno 
nel suo Saggio suW Intendimento umano di far co> 
noscere il pericolo in cui si stava, per prendervi 
riparo a tempo, perchè altrimenti i/»5Ì/iM(7rtrfosi tali 
massime, sono di lui parole, a poco a poco nello 
spirito degli uomini del gran mondo, non thè nei 
libri di moda, disporranno tutte le tose per enna 


(i) Et de$ bojraux du dernier Prétrt 
Sernmt le cou du dernier Boi. 

Versi di Diderot inseriti recentemente in un giornale 
del “Usto filosufico : Journal d’ economie puòlique, mo- 
rale et poltiique, iV. 8. 

(a) Sermun aur la Féte de PÉpiphaiùt. 
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rivoluzione generale, di cui l’Europa, viene ad et- 
sere minacciala. Che non si riseppe l'unno 1757 , 
in occasione del tnisfalto di Roberto Francesco 
Dainiens nella persona di Luigi XV? Consta dagli 
atti di quei processo il fermento grande che già vi 
era, e quanto fosse fin da quel tempo iu pericolo 
la famiglia reale (1). Ma la corte, che poteva dalle 
notizie raccolte prender lezione , e pensare al ri- 
paro, essendo già piena di seltarj, non si scosse, 
e continuò a stare in un profondo letargo. 

Dilatandosi e crescendo il contagio, l’anno 1765 
il clero di Francia presentò al re una memoria in 
questi termini: ««Una quantità di scrittori temerarj 
w hanno calpestate le leggi divine ed umane : le 
M verità più sacrosante sono state oscurate, ed i 
M principj delia monarchia scossi ; non v’è cosa 
w che sia stata rispettata nè nell’ordiue civile , nè 
K nell’ordine spirituale. I fatti più autentici sono 
w stati posti iu dubbio , le istituzioni più saggia 
M discreditate, le massime più pure combattute. Si 
M è preteso di non vedere per tutto , se non dei 
i< mali da riparare, de’ cangiamenti da fare, degli 
u abusi da riformare. Si è osalo invidiare ai popoli 
M quella religiosità che assicurava la loro fede e la 
M loro felicità: fìngendo d’illumiuarli si è cercato 
« sol di sedurli; si è alterata la loro tranquillità , 


(1) Esistono gli atti originali del processo di Da- 
mìens pubblicati l’anno 17-^7, dopo la di lui morte, e 
tradotti in italiano, e stampati in Lucca lo stesso anno. 
V'è in essi inserita una lettera di Damiens al re con 
questa notabile espressione : Per t'osira disgrazia i 
vostri sudditi vi hanno data la loro dimissione , nè 
dipende Pacare se non da essi, ^iell’esume di un te- 
stimonio SI dice anche più chiaramente, che non potè- 
vasi ristabilire in Francia la calma e la pace, che con 
la distruzione totale della casa di Bourbon, pag. 339 
« 361. 
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M le loro passioni, e sotto il vano pretesto di 
M struggere i loro pregiudizj, si è usato ogni sforzo 
M a (lue di cancellare dalla lor mente ogni impres» 

M sione di religione, di pietà , di timore ed amore 
H pel loro Dio , di confidenza ed obbedienza pel 
M loro sovrano, in una porola ogni sentimento 
onesto e virtuoso. « L’anno 1770 ripetè il clero 
i Francia le stesse doglianze , facendo energica- 
mente riflettere quanto insieme con la religione 
esposto era il trono: « L’empietà non restringe il 
M suo livore, ed i suoi progetti sterminatori contro 
M la sola chiesa , ma li spinge nel tempo stesso 
M contro Dio e gli uomini , contro l’impero ed il 
« santuario, e non sarà soddisfatta, se non quando 
K vedrà distrutta ogni podestà divina ed umana » (1). 

Nello stesso anno 1770 l’avvocato generale S«- 
guier nel parlamento fece un lungo ed animato 
discorso dello stesso tenore : « La principal mira 
w della Setta è di distruggere l’armonia stabilita 
M fra la dottrina della chiesa e le politiche leggi. 
*< Dopo l’estirpazione dell’eresie, che hanno turbato 
M la pace della chiesa, si è veduto dalle tenebre 
" sortire un sistema più tenebroso per le sue eoo* 
X seguenze, che quegli antichi errori dissipati seni- 
X pre a misura che si sono riprodotti. Insorse in 
X mezzo a noi una Setta empia ed audace, la qual* 
X ha decorato la sua falsa sapienza col nome di 
X iìlosofìa. Sotto questo titolo imponente ha preteso 
X di possedere tutte le cognizioni. 1 suoi partigiani 
X si sono inalzati in precettori del genere umano. 
X Con una mano han tentato di scuotere il trono, 
X e di rovesciare coll’altra gli altari. -Il loro og- 
X getto è di estinguer la fede, di far prender agli 
X spiriti un altro corso nelle istituzioni religiose e 
X Civili, e la rivoluzione ha quasi tutto il suo ef> 



♦ 


(f) Aetes de ^assemblèe du Cler-^i de Frane* da 
• 766 el 1770. ’ 
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M fello ; ed in fine conclude: il governo deve Ire» 
M mare di tollerare nel suo seno una Setta ardente 
u d’increduli, la quale non sembra mirare che 
M alla rivolta e sollevazione de’ popoli , sotto pre* 
w testo d’ illuminarli. » 

L’abate dì Caveyracin un’opera, trent’anni circa 
prima della rivoluzione, scriveva : la rivoluzione è 
bene avanzata, la religione si nasconde, non manda 
Juori che sospiri , di già f inimico è alle nostre 
porte, e ninno se n’accorge. "Verso f\^ieì tempo stesso 
if padre Neuville della compagnia di Gesti in un 
panegirico, dopo aver fatto un quadro da spaveu* 
tare del moderno fìlosofìsmo , esclamò ; O santa 
religione di Gesù Cristo ! O trono dei nostri re ì 
O Francin ! O patria! O pudore! O decenza! Se 
non dovessi io gemere come cristiano, non cesserei 
di piangere come cittadino stigli oltraggi che vi si 
fanno, e sulla trista sorte che vi si prepara. Sé 
continuano ancora ad estendersi cotesti orribili si- 
stemi, il loro veleno divoratore non tarderà punto 
a consumare i principj, f appoggio, il sostegno ne- 
cessario ed essenziale dello stato: e poco appresso 
per inevitabile conseguenza restrinse : strascinata 
dalla vertigine e dal delirio della nazione il regno 
cadrà e si precipiterà in un abisso di anarchia, di 
confusione e di mina. Tae anni prima della rivo* 
luzione il zelantissimo missionario padre Beauregard 
fece rimbombare le volle delia chiesa di Notre- 
Dame con quest)* terribili predizioni : è alla reli- 
gione ed al governo, che cotesti sofisti la vogliono. 
L’ascia ed il martello sono nelle loro mani ; essi 
non attendono che l’istante favorevole per rove- 
sciare l’una e f altro. 51, i vostri tempi, o Signore, 
saranno spogliati e distrutti, le vostre feste abolite, 
il vostro nome blasfemato, il vostro cullo proscritto; 
soggiungendo di piu con u' a enfatica apostrofe e 
da profeta : e tu, divinità infame del paganesimo, 
impudica Venere, tu vieni ^ui stessa a prendere 
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audàeementx il fuogo del Dio viventt, ad assiderli 
sul trono del Santo de* Santi, e ricevere il colpe’ 
vole incenso de* tuoi nuovi adoratori. L'aono che 
precedelie la rÌToIuzione, un ahro sagro oratore, 
predicando alla corte, descriveva non più come loti* 
tani, ma come prossimi ed immineDU i mali clic 
dovevan piombare insieme sulla- chiesa e sul go- 
verno. Monsignor de Beauvaìs, vescovo di Setiez 
sul pulpito di Versailles qual novello Giona an- 
dava ripetendo-: Ancora quaranta giorni, eNinive 
sarà distrutta (i). 

Che frutto ebbero tante istanze, fezioni, predi- 
che? Niuno: si gridò in vauo, si disprezzaron sem- 
pre f salutari avvisi ; e quanto si era predetto pur 
troppo disgraziatamente verifìcossi. Essendo fra le 
akre arti giunta la Setta a prevenire i sovrani con- 
tro la- rebgrone, e servirsi eziandio di essi per ren- 
derla dispregevole , ed affrettarne la decadenza , 
come potevasi evitar la tempesta? Cosi i sovrani 
incautamente hanno minato contro sè stessi , ed a 
misura ch’è stata la religione depressa , si è avvi- 
lita la maestà del soglio , e dove si sono intiera- 
mente atterrati gli altari, si è anche da’ fondamenti 
rovesciato il trono. Principi , aprite gli occhi, ed 
opprendetc una volta il vostro vero interesse : et 
nunc reges intelligite ; erudimini qui iudicatis ter'-- 
ram (a). 

Quanto si è detto per i principi si applica egual- 
mente alle altre superiori podestà, che io comprendo 
sotto lo stesso nome. Negli stati anche democratici 


(i) Si ri{Mrtano distesamente tutti cotesti presagi 
nelle Mémoires pour servir à Vhistoire de Ut religion 
et d<‘ la pftilosophie à Ux fin du XU'Ill siècle / nel- 
Fopera dell'abate Proyart: Louis XFl detroué avant • 
d^étre roi e nella recente- Biografia universale che si 
stampa in Parigi, tom. III. 

(a-) Salmo II, v. to. * 

Tassoni. Religione, voi. II.. 4 
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il potere si confida a pochi. Qualunque sia il go» 
verno, o uuo o pochi comandano, i piu sempre 
obbediscono; vi deve assolutamente essere chi di- 
liga, regoli e sieda al timone. È dunque necessario 
che i cittadini disposti sieno ad obbedire, rispettino 
le autorità costituite, e volentieri loro si assogget- 
tino. Se non si ammette la religione , non vi sarà 
altro garante della subordinazione delle classi infe- 
riori, che il terrore ; ed allora il potere vacilla , e 
darà da temere anche l’ infimo schiavo. 

CAPITOLO VI. 

La Religione necessaria per la salvezza de’ popoli. 

OLGlAHOCI ora daH’altra parte. Un principe 
senza religione non conosce limiti al suo potere ; 
è una bestia feroce che non sente la sua libertà , 
se non quando sbrana e divora (i). La religit ne è 
. il solo freno che aver possono coloro i quali non 
temono le leggi umane, e se ne credono anzi al 
di sopra; per la qual cosa è necessario che sentano 
di avere un superiore anch’essl; e loro s’intoni, che 
se i re han 1* impero sovra i sudditi. Iddio 1’ ha 
sovra i re (•>), Quei che si vantano arbitri della 
terra, padroni del mondo, tremino al pensiero di 
un nume sovrano, cui uu giorno debbano render 
conto di loro condotta. Non vorrei aver che fare 
con un principe ateo, dice il corifeo degli atei , il 
quale se trovasse di suo interesse di farmi pestare 

■■■ ' " ^ ■-■■-I. ^ 

(i) n sentimento i di un autore, che per i libertini 
fa testo, Montesquieu, Esprit des Loie , liv. XXIF, 
chap. II. 

(a) Regum timendorum in proprios gregei, 

Reges in ipsos imperium est Jovis. 

òrazio, lib. UI , Ode i. 
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in un morta jo, son sicuro che sarei pestato (i).; 
ed in un ellro luogo con più energia: se ^ateismo 
entrasse nello spirito di quei che governano , var- 
rebbe lo stesso che trovarsi sotto /’ impero imme- 
diato di auegli spiriti infernali, i quali si dipin- 
gono rabbiosamente intenti a straziare le toro vit- 
time (i). 

La religione rende eguali i sudditi ed il rovrano 
e tutti egualmente rimangono soggetti a Dio , il 
quàle a &uu tempo giudirberà di ciascuno non se- 
condo la nascita e 1 elevatezza del grado , ina se- 
condo le operazioni buone o cattive , premiando e 
punendo siccome è il merito. Non si oppongano 
gli esempi di alcuni principi con tutta la lor relU 
gione scelleratissimi, la cui storia fa fremere ogni 
ruor sensibile. In primo luogo chi ci dice, che quei 
mostri deU'umanità avessero religione ? No , non 
J’avevano, o di apparenza soltanto; ma poi questa 
è la differenza. Un principe che abbia religione, 
può spezzare la catena che lo stringe, e divenir ti- 
ranno • un prìncipe ateo lo è sempre per massima 
ed in virtù di sistema ; per lui uou vi è principio 
reprimente, non soffre ostacoli, non vi è argine o 
barriera ebe lo trattenga, ed odia furentemente qua- 
lunque resistenza, come il suddito ateo odia la di- 
pendenza. 

Niun principe si persuade dì essere semplice- 
mente l’organo della volontà del popolo, ed il 
depositario della forza d’ogni indivìduo. 11 popolo 
accoglierà avidamente, come pur troppo accoglie , 
queste sediziose massime, che infelicemente vediamo 
per tutto spargersi, ma il sovrano non 1* intenderà 
giammai. Quello però che la religione riguarda i 
sudditi come suoi simili ; chi non T ha si tiene di 
una sfera più elevata, e considera i sudditi come 


(i) Voltaire, Diet. Phil., Art. Athie, 
(a) Homelies sur le athèisme. 
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&cfaìavi nati per suo servigio, e d’un’esisteoza pre* 
caria, di cui possa impunemente abusare. La mo« 
narrbia fa continui sforzi, e si slancia verso il di~ 
spotismo. Il pericolo d’una sollevazione e rivolta 
può trattenere per qualche tempo gli ambiziosi di- 
segni d’uD regnante, che si è fisso di usurpar lutto 
e governare a capriccio, ma non distrugge gli smo- 
derati affetti , sospende . ma non arresta ; nè di 
rado accade, che il timore irriti e renda il principe 
più violento, onde, con l’idea di prevenire, pre- 
cipiti anche più presto nella tirannide. La religione 
contiene l’amor proprio, modera le passioni, ricorda 
incessantemente a ciascuno i proprj doveri , e mi- 
naccia un eterno castigo a quei che non gli adem- 
piono. Dunque è la sola cne possa efficacemente 
far argine al potere arbitrario. 

Senza la religione il sovrano ed il popolo sa- 
rebbero in un perpetuo conflitto. La religione è 
cbe stringe i legami fra il regnante ed i sudditi, e 
come da una parte raffrena la licenza popolare , 
così resiste dall’altra, si oppone all’abuso dell’au- 
toi'ità, ed impedisce respetiivamante gli eccessi. Un 
principe ateo presto o tardi diviene un tiranno , 
non avendo per sè altro che il timore e la forza , 
ed allora il popolo, dalla disperazione forzato, va 
•nrh’e.ssu all estremo opposto, e si solleva per li- 
berarsi dall’oppressione , talmentecbè si ondeggia 
sempre fra il dispotismo e l’aoarcbia. Quelli cbe 
si vantano di togliere la religione per principio di 
umanità, aggiungono f insulto all’ingiuria, facendo 
tiranni i sovrani e ribelli i sudditi. Non è possi- 
bile cbe un sovrano, il quale creda che v’ è Dio 
vendicatore delle ingiurie ed oltraggi che si facciano 
a) popolo , si abbandoni intieramente al suo ca- 
priccio ed alle sue prave inclinazioni, e se talvolta 
devia dal buon sentiero ritorna facilmente. Che se 
tanto può atleodersi da un principe, il quale tema 
solo la religione, cosa non avrem da sperare da 
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un principe, che non tema la religione, ma l’ami, 
n’eseiTili con piacere le virtù che inculca, e ne 
professi ì precetti e dettami ? Allora si il popolo 
sarà felicissimo. Il governo di un principe religioso 
è il governo di Dio , a cui un buon principe si 
rassomiglia. 

CAPITOLO VII. 

ha Religione necessaria per gli scambievoli doveri, 
ed officj fra cittadini : i principj degli Mei di- 
struttivi affatto della società. 

COLTRE i rapporti fra sovrano e sudditi, vi sono 
ancora i mutui e scambievoli doveri, ed offìcj fra 
cittadini e cittadini, ai quali non si soddisfarà cer« 
temente se veniamo a togliere la religione ^ man< 
cando alla catena il punto di appoggio. Gii atei 
sono pessimi cittadini, anzi non sono cittadini. Per 
beo comprenderlo volgiamoci direttamente alla per* 
sona loro, vediamo come pensino , e cosa sia da 
essi da attendersi. Così avremo una prova invin* 
cibile e di fatto pel nostro assunto, e convinti me* 
glio saremo della positiva necessità della religione. 
La vita è generalmente conforme alle massime. 
Quali sono dunque le massime , che costoro prò* 
Tessano ? Degne di quelle persone che non ricono* 
scono ni* vogliono riconoscere Dio. L’amore di se 
stessi è la base su cui poggia la morale de’ liber- 
tini, onde nel piacere ripongono il sommo bene , 
nè vi è per loro altro onesto e giusto , che quello 
eh’ è utile e reca vantaggio. Non sono queste sem- 
plici congetture ed illazioni. Aristippo, capo dei 
Cirenaici, per cominciare dagli antichi , diceva che 
il savio nulla fa, che per sè stesso. Epicuro inse- 
gnava apertamente doversi procurare ciò che diletta 
c piace, e quello essere rultimo fine dell’uomo. Si 
studiano Gasseudo ed alcuni altri di difendere 
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Epicuro, prendendo per voluttà la gioja e il con- 
tento dell aoiroo , c non v’ è dubbio che entrava 
ancor questo nella dottrina d’ Epicuro; ma se uno 
era portato per i piaceri sensuali, per la stessa 
ragione doveva appagare il suo genio , ed in quei 
rinomati orti la Leonzio , ed altre donne infami 
della scuola non istavan certo ad imparare l’astratta 
fìlosufia, ed esercitare lo spirilo. Inculcava Epicuro 
talvolta l’astinenza, ma non per virtù, per raffina- 
mento di piacere. Quindi parcamente spesso man- 
giava per aguzzar l’appetito, e per provare, quando 
recavasi a lauta cena, fin dove giunger potesse la 
soddisfazione ed il gusto. 1 discepoli corruppero e 
depravarono anche più la morale del loro maestro, 
talmentechè sinonimo era di poi Epicureo e volut» 
tuoso o dissoluto, e, non dissimulando il vero , ac- 
conciamente Orazio di se stesso parlando, si chiama 
Epictu'i de grege porcum (i). 

Secondo Obbes, il diritto sta nella forza', la mi- 
sura delle nostre azioni è il potere, il quale se è re- 
presso nello stato civile, non ha limili però nello 
stato naturale, in cui essenzialmente è lecito di far 
checchessia (a). Concorda in questo Spinoza , il 
quale sostiene avere ciascun individuo uu sommo 
diritto a tutto ciò che può, o sìa stendersi il di- 
ritto di ciascuno fin dove si estende il di lui po- 
tere ; dal che deduce che il diritto naturale di cia- 
scun uomo non è misuralo dalla ragione, ma dalla 
forza (3). L’ Elvezio con mano anche più ardita, 
di che si vanta, squarcia il vero all’ impudenza, e 
vuole che il sentimento delCamor di «è ^ stesso sia 
la sola base, sopra la quale gettar si possano i 
fondamenti di una monde utile; onde per lui il 
piacere e C interesse sono la norma delC onesto e del 


(i) Epist. , lib. I, epistol. 4* 

(»■) De Ciue, cap. t, a, 3, 5, 6, eie. 
(3) TVaci. TheoL Polii. cap. XVL 
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giusto, It regola del nostro operare (i). Lo stesso 
ripete e declama l’Autore del Sistema sociale , il 
quale non ha rossore di scrivere che noi non c in- 
ganneremo, quando fonderemo la scienza de* costumi 
sulla nostra sensibilità fisica , sul desiderj , da cui 
siamo costantemente animati , sult amore continuo 
che ciascun di noi ha per sè stesso {i). 

La morale dunque per i nostri Savjè la scienza 
de' piaceri, e l’arte di viver felice , e si querelano 
che finora non sia slata bene sviluppata , ed esca 
appena adesso dalla culla (3i. La morale , dicono, 
debb’essere fal data sulla natura delCuomo, in con» 
seguenza soddisfar bisogna alle nostre passioni, se- 
condarle, non restringerle, e senza vani sforzi ab- 
bandonarsi uve la natura inclina. Chi va a seconda 
del vento sostiene facilmente la tempesta, nè lotta 
contro le onde. Corra dunque ognuno ove il suo 
temperamento il trasporta, e non avrà a combat» 
tere, non soffrirà, e sarà sempre contento. Consi» 
gliare un uomo d’una immaginazione viva a mo- 
derare i suoi di'sider) è lo stesso che consigliargli 
di cambiare organizzazione, è come se un medico 
ad un maialo dicesse : non bisogna aver la febbre: 
cosi rAiitore del Sistema della natura (4), ed El» 
vezio (5). Ecco la nuova e sublime dottrina , per 

(i) L’ Esprit, Discorso II, cap. XXIV; Disc. Ili, c. 
4, 9 ed altrove. Oeuures complettes de M. Uelreiius* 
Londres, 1781 in 4* 

(a) Système de la. nature par Mirabaud. Londres^ 
1793 in 8. tona. I, cap. VI. 

(3) Deturpata cosi orreudimente trovasi la morale in 
tutte le tenebrose opere sortite alla luce nel passato 
secolo. Tratt. Element- di Morale Vniv., Sistema della 
natura, l'Ordine essenziale, il Codice delle nazioni , 
Lettere ad Eugenia, Lettera a Leucippo, dello Spirito, 
dell’Uomo, ed altre di timil tempra. 

(4) Tom. I, cap. XII. 

{5) Dello Spirito, Disc. IV, cap. Xll. 
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cui i nostri savi si ergono in precettori e maestri 
del genere umano. Necessarie certamente erano 
delle lezioni per imparare a favorir le passioni, a 
godere , ed occuparsi de’ piaceri e delle dolcezze 
della vita. Che altro è rovesciare e distruggere la 
morale tutta, sotto il pretesto di riformarla, e dar- 
cene i veri elementi? Falsissimo è il principio che 
la morale debb'essere fondata sulla natura dell’uomo^ 
natura al presente depravata e corrotta ; ma se 
fosse vero, converrebbe pure esaminare, se Tuoino 
termina la sua esistenza in questo mondo, o l’at- 
tende l’eternità; e tanto è questo esame nella na- 
tura dell’uomo, che non v' ha per lui cosa più es- 
senziale ed importante per mirare al suo fine, ed 
a quello dirigere le sue azioni. 

Si vantano i nostri savj di voler disgombrare la 
scienza de' costumi da quelle opinioni che dividono 
il genere umano. Ma sulla credenza d’un Dio ri- 
muneratore de’ buoni e punitore de’ cattivi il ge- 
nere umano non è diviso ; tutti pensano allo stesso 
modo. Come dunque si discostano da questi prin- 
cipj, che sono principi comuni, e come discostan- 
dosi dar ci possono una morale, che leghi fra di 
loro gli uomini, e stringa? Ma si sviluppi megliu 
la bella dottrina. In che , giusta il sentimento dei 
nostri savj, il bene e la virtù consiste? Il bene e 
la virtù per questi signori è ciò eh' è utile e 
giova (i). Abbiamo questa eccellente definizione da 
Dumarsais (a). Così pure l’Autore della Morale 
universale dice: La virtù è sempre V utilità degli 
esseri della nostra specie (3) ; « l'Autore del Si- 
stema sociale stabilisce per punto centrale , a cui 
tender debbano le azioni dell’uomo , il proprio in* 


(i) Atque ipsa utilitas jutii prope mater, et aequi, 
Orazio, lib. 1 , Satira 3, v. 98 . 

(a) Saggio sdì pregiudizi , cap. Vili. 

(3} Moral. Dniv . , lib. III^ cap. VII. 
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{eresse e vantnggio, a cui dà il nome di piacere 
continuato ; ed altrove insegna, che utilità , virtù , 
verità sono la stessa cosa (i). Una volta distin* 
guevasi l’onesto dall’utile. Il popolo ateniese rigettò 
un progetto di Temistocle, sebbene utile, sol perché 
jirìstide disse che non era onesto. Cicerone nei 
suoi Offtcj dimostra che l’onesto all’iitile sempre 
deve anteporsi. Si sparge ora una nuova luce, e 
l’utile è quello che deve solo riguardarsi. Dunque 
se l'utile si troverà nei delitto, sarà il delitto per» 
messo? Sì, ancor questo s'insegna. Se non puoi 
esser felice senza esser malvagio, sii pure omicida, 
scellerato, crudele, e quel rhe vuoi ( 2 ). Un uomo 
dunque tradirà l’amico, e sacrifìcherà il padre , 
quando possa ritrarne proStto? E queste sono mas* 
sime che avvicinino fra sè gli uomini, come si suol 
dare ad intendere ? Non possono udirsi più abbo* 
minevoli, ed a quelli che le insegnano e predicano, 
conviene quanto di siniil razza di gente dice il 
Salmista : corrupti sunt, et abominabiles facti sani 
in studiis suis (5). 

Per coprire l’infamia di massime sì perverse si 
ricorre alVutilità pubblica , e virtuose diconsi 1« 
azioni che tendono al bene generale. Ma primiera* 
mente le usurpazioni, gli assassinj , le frodi non 
diverranno mai virtù, ancorché giovassero ad una 
intiera nazione, nè può esser lecito , quantunque 
fosse utile, spogliare i vicini, depredarli, invaderne 
le possessioni e sostanze, e fra stato e stato non 
meno, che fra i concittadini osservar si debbono 
le regole della giustizia. Quanto mai è diversa la 
morale cristiana da quella de’ libertini 1 S. Paolo 
c’insegna che non bisogna far del male per averne 


fi) Sistema sociale, tom. I, cap. VI. 

(a) Sistema delia natura, tom. 1, cap. IX. 
(3) Salmo i3, V. a. 
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bene (i). NUina cattiva azione potrà mai essere 
giustificata, ancorché portasse il maggior vantaggio 
de! mondo. 

In secondo luogo dopo essersi premesso che lo 
amor di sè stetso è la molla della macchina ; che 
non dobbiamo mirare che al nostro interesse ; che 
ognuno è in diritto di cercare la propria felicità , 
come possono poi questi principi nascondersi sotto 
il manto e la maschera deirutiVi/à comune e del 
ben pubblico ? È facile a comprendere che il ben 
pubblico pei nostri libertini ricade sempre nel pri‘ 
vaio, e che nulla mai essi farebbero con loro pre> 
giudizio e danno. Si spiega a maraviglia l'Aulorc 
del Sistema sociale ( 3 ); La virtù è in disposizione 
di fare ciò ch’è necessario alla felicità de’ nostri 
simili in vista della felicità propria , della quale 
r idea non può separarsi giammai da noi stessi. 
Allo stesso modo parla Didérot (3): conviene ri- 
portar tutto a noi stessi, ed immaginare che tutto 
è fatto per noi, e che tutto senza di noi sarebbe 
inutile ; e lo stesso EJvezio , il quale, per illudere, 
in un luogo dice, che sotto la parola di virtù si 
intende il desiderio della felicità generale , altrove 
senza accorgersene si tradisce, scrivendo che rin* 
teresse personale i tunico ed universale apprezza^ 
tare delle azioni umane, e perciò la probità , per 
rapporto ad un particolare, altro non è che tabi* 
tudine delle azioni personalmente utili a questo 
particolare (4); ed In un altro luogo soggiunge che 
il sacrificare i propri Interessi a quelli della patria 
non può accadere, e che un tal sagrifizio è impos- 
sibile (5). 


( 1 ) Bom. , cap. Ili, v. 8* 

(a) Part. I. eap. VI. 

(3) Codice della natura. 

(4) Dello Spirito, DisC. Il, cap. II. 
(ò) Disc. Ili, cap. XVI. 
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Si va anche più avanti, e si sostiene che non vi 
ha intrinsecamente nè bene nè male morale , nè 
vizio, nè virtù. Pirrone, Àristippo, Teodoro, ed al- 
con altro fra gli antichi, avanzala avevano questa 
mostruosa dottrina (i), ma ributtò, ma fu esecrata, 
e sepolta ben presto giacque nell’ ignominia e nel- 
l’obbiiu. Come dunque non si è avuto rossore dopo 
tanti secoli di novellamente riprodurla ? Come anzi 
•i celebra e le si applaude? La-it/ettrie dice espres- 
samente: che la virtù ed il vizio sono enti, i quali 
tanto vogliono, quanto giovano a chi gli possiede’, 
che non ewi in sè nè virtù nè vizio , nè bene nè 
male morale, nè giustizia , nè ingiustizia ; ed al- 
trove ripete, che nulla vi ha di assolutamente giu~ 
sto, assolutamente ingiusto , niuna equità reale , 
niuna grandezza , non delitti assoluti (a). Sullo 
stesso gusto Freret, o chi si è nascosto sotto il di 
lui nome, pronuncia : tutto ciò che noi chiamiamo 
giustizia, malvagità, bontà, falsità, saviezza, follia 
non differisce che riguardo alle sensazioni del pia^ 
cere, del dolore, delle soddisfazioni o dispiaceri 
che noi ne riceviamo {?>), Seguendo gli stessi prin- 
cipi barone d’Holhacb, o chiunque altro sia l'au- 
tore del Sistema della natura, condanna la distin- 
zione dell’uomo fisico e dell’uomo morale come false, 
e fondata su delle supposizioni gratuite (4)* 

Tutto è dunque indilTerenle in questo mondo? 
Oh disgraziati t *Sar& dunque lo stesso l’uccidere 
un suo simile, o conservargli la vita; il soccorrere 
un indigente o Topprimerlo; l’esercitare un atto di 
crudeltà e di clemenza ? Confonderemo insieme la 
buona fede e la perfìdia , la gratitudine e 1’ ingra- 
titudine, la giustizia e l’ ingiustizia ? Un buon re. 


(i) Diogene Laerzio. lib. II, segui. ^ e gg. 
(a) Disc. sulla felicità. 

(3) Lett. di Traaib. 

(4) Tom, i, cap. V e VI. 
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ed un tiranno, Tito e Domiziano, que’due fratelli 
così diversi andranno del pari ? Non so come sof« 
forare cosi audacemente si possa il senso morale , 
che la natura neiranimo a ciascuno ha impresso. 
Se nelle cose non v*ha differenza reale, non dislin* 
eueremo dunque neppure fra la verità e la menzogna, 
ira l’ordine eri il disordine, fra la pace e la guerra, 
giacché fra queste cose non vi è maggior distanza, 
che fra la virtù ed il vizio, fra una oiiona azione 
ed un delitto. Ma su qual fondamento si eguaglia 
il bene al male ? Si suppone forse che i nostri vizj 
e virtù sieno effetti necessarj del temperamento e 
della natura ? Ma la malattia anche e la sanità 
sono effetti necessarj della medesima rausa, e non» 
dimeno non si confondono, e non si è mai detto 
che le febbri sono immaginarie, che l' infermo non 
differisce dalTuomo sano. 

Come vi sono leggi fisiche, così vi sono e vi deb- 
boun esser leggi morali. Noi abbiain tutti una pre» 
nozione della vera e reale probità e malvagità, un 
naturale accorgimento del giusto e dell’ingiusto, 
nn fondo morale anteriore a tutte le riflessioni,' e 
ci sentiamo da una occulta forza spinti , e quasi 
per una specie d’istinto portati senza alcuna sorte 
di raziocinio ad approvare le buone azioni, e bia» 
simare e condannjsre le ree. La virtù universa!» 
mente piace. A Scipione Africano, osserva il Se» 
OTetario Fiorentino (i), non diede tanta riputazione 
l’espugnazione di Cartagine Nuova, quanto quell’e» 
sempio di castità d> aver resa una giovane nel lis> 
sima intatta al suo sposo, la fama della quale azione 
gli conciliò e fece amica tutta la Spagna. Ancorché 
in Roma sotto il regno di Tarquinio non vi fosse 
alcuna legge siiiradulterio, scrive Cicerone (a), non 
à men vero che Sesto Tarquinio peccò quando fece 


(i) Del Prìncipe, cap. XIV. 

(a) De Legib., lib. cap. IV. 
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violenza a Lucrezia. V’ha dunque una legge eterna, 
primordiale, immutabile, fondata sulla natura dell* 
cose, ed emanata dal seno stesso di Dio. Gettate 
gli occhi sopra tutte le nazioni del mondo. Fra 
tanti culti inumani e barbari, fra una prodigiosa 
diversità di caratteri e di costumi, voi troverete per 
tutto le medesime idee di giustizia e di onestà, per 
tutto le medesime nozioni del bene e del male ; e 
non vi sarà paese , ove sia delitto il guardar la 
fede , l’essere clemente , benefico , generoso , ov* 
l’uomo da bene sia dispregiato , il malvagio ono« 
rato. Cosi, impugnando gli altri , parla ea incalza 
il Filosofo Ginevrino (i),e cosi anche prima di lui 
Cicerone egregiamente avea detto: non v'è nazione 
alcuna, che non ami la bontà , la riconoscenza, e 
non ocliì I vizj opposti a queste virtù. I popoli più 
selvaggi pensano in questo come noi, ch’è virtuoso 
e lodevole soccorrere gli amici poveri , onorare i 
genitori, mantenere la fede (a). 

Gli atei convengono che, se vi fosse un Dio, do» 
vrehbe essere infinitamente buono, benefico, giusto; 
e rigettano e rifiutano specialmente il Dio de' Cri» 
stiani, perchè in Ini non ravvisano la bontà, bene» 
ficenza , giustizia che converrebbe all’ Essere som» 
inamente perfetto. Dunque capiscono ed intendono 
che la bontà, beneficenza , giustizia sono qualità 
convenienti ad una natura intelligente , le quali 
perciò in grado eminente ritrovarsi debbono in una 
intelligenza perfettissima. Dunque non volendo, e 
senza avvedersene, vengono ad ammettere e rico» 
noscere l’ intrinseca reale differenza fra l’onesto ed 
il turpe, il giusto e l’ ingiusto. Più alle strette ; se 
fra le azioni umane non vi fosse differenza, perché 
cotesti signori tanto s’ inquietano , si querelano , si 


(i) NeH’Emilio, tom. Ili , p. 8i, edizione di Am- 
stardum, 1^66. 

(a) De Lcgib. , lib. I, cap. Xi et svqq. 
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dolgono per un oltraggio, ingiuria, violenza cha 
loro si faccia? A che que’ clamori e strida, se uno 
li tocca? Dunque sanno ben distinguere il benefìcio 
e l’offe'ia, il torto ed il diritto , la malvagità e la 
rettitudine di quello che li riguarda. Dunque per 
loro ed in ciò che ad essi ha rapporto , le azioni 
non sono tutte eguali. 

Si ripeta ancora una volta : la nozione del bene 
e del male morale, del vizio e della virtù scolpita 
resta nel fondo de’ nostri cuori. Trovasi in noi 
senza di noi, ed è generale, uniforme, costante: si 
ama naturalmente, e per sentimento interno, l’uomo 
da bene , generoso , giusto ; si odia il traditore, 
l’oppressore , l’ ingiusto. Se vediamo commettere 
una qualche violenza, ne proviamo entro noi stessi 
indignazione , ancorché la persona non ci appar* 
tenga. Gli avvenimenti passati non c'interessano, 
oppure nei leggere la storia fremiamo al delitti di 
Catilina, alle crudeltà ed empietà di Caligola e di 
Nerone ; c’innamora all’opposto « c’incanta la cle> 
menza di Tito. Osserva ne* teatri come 11 popolo 
freme alla rappresentanza de’ fatti inumani e nar* 
bari de' tiranni, e quali urli manda , quale avver> 
sione ed abborrimeuto mostra al solo vedere tali 
attori apparire: osserva come all’ incontro fa plauso 
alle azioni virtuose de’ grandi eroi , e quale esub 
tanza si sparge appena quel che ne fanno le parti 
vengono sulle scene. Se la voce della natura in noi 
non si facesse incessantemente sentire, non si spie- 
gberebbero gl’interni nascosti pentimenti e i rimorsi. 
Da se stesso giudica l’uomo delle sue azioni , si 
applaudisce se ha operato bene, si condanna se ha 
operato male, e niente più l’ inquieta, agita e turba 
che il rimprovero che de’ suoi trascorsi da sè si fa 
e che talvolta gli diviene insopportabile , e gli av- 
velena tutti i piaceri ; tribunale terribile , che mai 
si fugge, essendo in mezzo del nostro cuore. Il de- 
litto aU’empio è il suo proprio carnefice, e per 
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quMtito cerchi soffocare le grida della coscienza, non 
giunge mai ad essere pienamente tranquillo (i). 
T^oi abbiamo la coscienza , come le bestie hanno 
r istinto. 

Siegue un altro principio di morale, che sempre 
più conferma quale idea ne abbiano i libertini, e 
quanto l'apprezzino. Le regole dell’onesto e del 
turpe, del giusto e dell’ ingiusto debbono, secondo 
il loro avviso, dipendere intieramente dalla podestà 
civile, talmente che l’afTare sia sultauto di polizia. 
La Morale, scrive La-Mettrie ( 2 ) , nasce dalla poli- 
ticn, siccome le leggi. Dunque non è opera della 
natura, nè della filosofia, o della ragione. Nei me- 
desimi termini parla rAiiture della Favola delle 
api (3): la morale non è che Vefjfelto della bravura 
di accorti politici ; più noi esamineremo dappresso 
la natura delCuomo, e più saremo convinti che le 
virtù morali sono produzioni politiche. Più a lungo 
anche su questo si stende V Etveiio, il quale repli- 
ratamente dichiara ed insegna , che al legislatore 
appartiene di stabilire quale azione sia virtuosa ^ 
e quale viziosa, e fissarne i limiti e la misura, dot- 
trina indegna, antecedentemente di già disseminata 
dal Montagne ne’ suoi Saggi, il quale deride fin quei 
che reputano esservi leggi ferme , perpetue , im- 
mutabili , impresse nelCuman genere per la condi- 
zione della sua propria essenza. 

Dopo essersi declamato die la morale debb’es- 
aere fondata sulla natura dell'uomo , il che porta 
che sia sempre la stessa ed eguale per tutti , iiou 


( I ) Sua quemque frausy et suus terror maxime rexat: 
suum quemcumque scelus agitai , amentiaque afficU : 
aune malae eogitationes , conscienliaeque animi ter- 
reni. Hae Munt impiù asaiduae, domestica furiae. Ci- 
cerone prò Sexto Roseio dmerino, c^. XaIV. 

(a) Discorso preliminare ddle sue Opere filosofiche. 
(3; Tom. IL 
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ti può senza eontraddizione rtineltere alla volontà 
ed arbitrio de’ legislatori, i quali, giusta » loro fini 
e mire politiche, determinino, prescrivano e limitino 
i confini delle azioni buone e motvngie. Ma oltre 
la coolraddizione, è troppo chiara e manifesta l’as« 
tardità. Dunque le medesime azioni potranno es« 
sere ora virtù, ora vizj, ora giustìzia, ora ingiustizia, 
e muteranno aspetto secondo gl’ interessi di stato? 
Dunque vi saranno le virtù della Cina , le virtù 
della Persia, le virtù di Francia, le virtù di Spa» 
gna, ed uno virtuoso in Inghilterra sarà riputato 
malvagio in Germania o in Russia ? Dunque ogn-i 
re montando sul trono potrà dichiarare che , canv* 
biate essendo le circostanze, quelle azioni che vir- 
tuose erano nel regno del suo antecessore, s’inten- 
dano viziose^ nel suo; e quanti sono i re, i popoli, 
le nazioni, altrettanti avremo catechismi e codici dì 
morale (i) ? Non vi è bisogno dì aggiungere di p-iìi 
per comprendere la stravaganza. Essendo la distio- 
2Ìone del bene e del male fondata sulla natura 
delle cose, e sulla ragione eterna ìndipendentemeiile 
dalle leggi positive , la virtù non si trasformerà 
giammai iu vizio^ nè il vizio in virtù, ed il delitto 
sarà sempre delitto. 

Sì termina coll’apologià di tutti i vizi , e con la 
censura dì tutte le virtù. Il pudore è l’ invenzione 
della voluttà raHìnata ; k castità , la continenza 
pregiudizi degl’ insensati e degl’ Imbecilli ; l’onestà 
un nome vano; la tenerezza paterna, l’amor liliale, 
la fedeltà coniugale sentimenti luutili , doveri ira- 
maglnan, legami pesanti- ^ se chi comanda perdi» 
la sua (orza, e chi obbedisce l’acquista , essi can<- 


(i) Cosi graziosamente Barrucl, nel tom. IV delle 
sue Elriensi. o siano Lettere provinciali filosofiche, 
opera eccellente, <>ve con piacevole ridicolo confuta i 
sistemi tutti de* moderni increduli^ e ne moslra la va- 
nità e la follia. 
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f ;iano posto, e quello che serviva diverrà padrone; 
'amicizia è un affare d' interesse che deve scio- 
gliersi air istante che l'utilità reciproca non esiste 

f lit]. Dall’altra parte si giustifica il furto , perchè 
a natura ha fatto tutto comune , e non conosce 
proprietà ; si giustificano la perfidia, il tradimento, 
lo spergiuro , la frode , se può derivarne qualche 
vantaggio ; si giustifica la menzogna, e chiamasi 
anche virtù, quando possa essere utile; si giustifica 
l'ingratitudine, di cui non si dà vizio più nero , 
perchè dicesi che non vi sono heneficj, ed operando 
ciascuno per sè stesso, niuno merita riconoscenza. 
Finalmente l’adulterio , l' incesto , io stupro, l’a- 
roore il più contrario alla natura pei nostri sav) 
sono piaceri leciti , naturali , innocenti , e la pas- 
sione più brutale chiamasi da essi il fuoco della 
Divinità. Ecco la scienza de’ costumi , la morale 
distesa e spiegata de’ libertini (i). 

Trema la mano nel riportare proposizioni sì ese- 
crande. Mancava sol questo di profanare il sacro 
nome di virtù , prostituirlo al vizio , applaudire 
alla scelleratezza, farne degli elogi , ed alla disso- 
lutezza e lubricità ergere altari. Gli Epicurei, quan- 
tunque depravati e corrotti, non giunsero a tanto , 
e qualche seme almeno ritenevano di probità. Dalla 
maniera di pensare iacilmente si può desumere 
quale sia la condotta e la vita de’ libertini. Che 
uno abbia buone massime e cattivi costumi s’in- 
tende, ma come fia, che uno pensi male ed operi 
bene ? L’errore in morale, dicesi, non è mai peri- 
coloso; le prave opinioni che uno abbia, non gua- 
stauo i costumi. Falso. La nostra condotta Luona 


(i) Sistema sociale, part. 1, cap. Il; Costumi, part. 
II, cap. I, art. 3, § a ; Lettere Persiane ii3 ; Lettera 
ali’autoi'e dei tre secoli ; Dello spirito , disc. 3 , cap. 
i5 ; Deiruomo, sez. 8, cap. X; Storia degli stabiU- 
xnenti degli Europei nell’ Indie, tom. I, lib. 1, ecc. 

Tassoni. Religione, voi. 11. 5 
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o cattiva dipende sempre dall’ idee vereo false che 
ci formiamo del vizio e della virlìi. Se fosse altri* 
menti , perchè s’inveisce tanto contro la morale 
cristiana, che dagl’ increduli chiamasi pregiudizio, 
se il pregiudizio e l’errore nulla opera , nè può 
render l’uomo migliore o peggiore ? Ed eccoci alle 
solite contraddizioni. Quando si tratta di calunniare 
la religione, e di alienare da essa , declamano che 
la credenza dell’uomo è il solo movente che lo fa 
agire. Quando vogliono giustificare, o almeno scu- 
sare l’ateismo, dicono che le opinioni non influi* 
scono sulla nostra condotta. Un’altra incocrenza. 
Si vantano i nostri savj di essere i riformatori dei 
popoli. Ma cosa ei si fanno , e che riformeranno 
eglino, se le loro dottrine non cambiano l’uomo 
onesto, e malvagio, e lasciano il mondo come sta? 
Si confutano dunque cotesti siguori da sè me- 
desimi. 

È impossibile che si conduca rettamente ed one- 
«tamente chi scrive a favore del vizio, chi non am- 
mette delitti, e tutto reputa indifferente , chi non 
ama che il proprio piacere, e solo cerca di sod- 
disfarsi. Se l’aspettazione della vita avvenire, l’ap- 
prensione di un giudice eterno , invisibile , che in- 
vigila sulle nostre azioni , non trattiene qualche 
volta la violenza e l’impeto delle passioni, cosa 
mai tratterrà colui, che nemmeno ha questo rite- 
gno, i di cui principi anzi non sono alle passioni 
\ opposti, ma conformi, e seducono? Dico anzi di più, 

che quando uno giunge ad essere ateo ha già il 
cuore depravato e guasto. ?iiuno , si noti bene, 
niuno si diparte dalla religione per divenire mi- 
gliore e più onesto. Vorrei vedere, dire la Bruyère (i), 
un uomo sobrio , moderalo , co?to , equo , il quale 
pronunzi che non -v* è Dio ; quest’ uomo non si 


(i) Les Caractères de ce tiècle , chap, XFL Des 
Esprita Jbrts, 
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trova affano. Si comincia dunque dalla corruzione 
del cuore, la quale seco porta ia corruzione della 
mente, e la corruzione della mente riflette poi di 
nuovo, e ripercuote al cuore , e maggiormente lo 
infetto e contamina^ Il primo passo onbliga e coo'^ 
duce all’allro (i). Non può dunque darsi un uomo 
peggiore d’un ateo; e se taluuo si conduce bene, 
ciò è solo per apparenza , per simulazione , per 
furberia e per nou esporsi , se a tenore de’ suoi 
principi operasse. Del resto ove non abbian costoro 
da temere, tutto da essi si può temere: anime 
bruttate /fogni sorte /H vizj, e capaci cìelfe pià 
nere scelleratezze , secondo l’eioglo che ne fa il 
loro medesimo protagonista Bayle, il quale ne era 
certamente ottimo conoscitore (a). 

Se d’altronde non apparisse il carattere degl’ In* 
creduli; i libri loro lubrici e licenziosi , le lezioni 
scandalose e sfrontate che vi si danno di liberti- 
naggio, i racconti cinici ed arditi , le descrizioni 
lascive ed oscene ce li rappresentano abbastanza 
per cjuel che sono ; e se tali scrittori si leggono e 
piacciono, solo è per questo adescamento , che sol- 
letica ed eccita la sensualità. Qual costunac dunque, 
quale onestà, qual fede possono avere quelli che 
ogni pudore prostituiscono, che lordano i loro scrìtti 
delle più nere infamie , che tutti i modi e mezzi 
adoperano per sedurre altrui, e corrompere e co- 
municare la propria iniezione? Che uomini mai, 
che cittadini esser posso» coloro, che lusingano tolte 
le passioni, che dileggiano tutte le virtù, che som» 
ministrano scuse attuiti i viz]? Non entro in per- 
sonalità, ragiono coi pritacip] , e tiro delle coose* 
guenze. 


(i) Ahyssus ahyssum ùivoeat. Salmo 4^1 
{%) Penaiert .diversi g 177. 
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CAPITOLO Vili. 

Continuazione del medesimo soggetto, e sì mostra 
che una società cfAtei non potrebbe sussistere. 

^A-FFINCHÈ smi stabile una società, e si conservi, è 
necessario che i cittadini fra di loro sieno talmente 
legati e disposti, che uno repali bene suo quello 
de* concittadini e del pubblico, e sacrifìchi anche 
sè stesso ai comuni vantaggi , ali' interesse dello 
stato. Or questo non può affatto ottenersi nel si« 
sterna di quelli che l’amor di sè stessi, la propria 
utilità, il personale interesse fanno il principio mo» 
venie, ed il punto centrale, a cui debba mirar cia> 
scuno, che su la sensibilità fisica fondano la mp> 
rale, che nel piacere il sommo bene e la felicità 
ripongono, per cui vani nomi sono fede , onestà , 
moderazione, temperanza, giustizia ; che non ispe» 
rano premj, non temono castighi dell’altra vita, e 
tutto credono che con la morte finisca. 

Ma che imporla al pubblico la probità d^ un par’- 
ticolare ? riprende taluno de’ libertini difendendo 
la causa propria (i). Che importa ? Non è lo stato 
la collezione de’ cittadini ? E può darsi un corpo 
sano, quando le membra son guaste ? Se i parti- 
colari sono malvagi, può il pubblico essere com- 
posto di gente onesta ? Interessa poi ad ognuno di 
guardarsi da un uomo cattivo , a cui nulla cale 
qualunque iniquità, se gli torni conto ; e calcolando 
^Imi minore il male che in oppressone gli soprav- 
vatjga, del bene e vantaggio <^e intanto ritrae. Se 
poi il veleno si sparge e dilata , se ognuno , se- 
guendo le sue passioni , non altro studiasse che 
soddisfarsi, resterebbe affatto distrutta la società. 


fi) Elvezio, dello Spirito, disc. a, cap. VI. 


DELLA BELIGIOKE. 

Si suol dispulare, se può sussistere 
d’atei: disputa, a mio giudizio, da romanzo, disputa 
che ripugna e contraddice ne’ termini. Quale unione 
vi può mai essere fra persone, di cui ciascuna a 
sè tutto tira e rapporta , e non conosce bene co* 
mune r L’interesse personale divide gli uomini e 
li rende isolati. Un ateo sacrifìcberà padre, patria, 
congiunti , amici , quando creda risultarne per sè 
una miglior sorte. Le virtù sociali sono per questa 
gente altrettante maschere che prendono ad impre* 
stilo, e di cui si servono finché loro è utile, e per 
i loro privati fini e vantaggi ; del resto non amano 
che sè stessi, e perfetti egoisti mai non preferiranno 
l’utilità pubblica alla loro privala e propria. Uno 
poi non si fiderebbe mai dell’allro, vi sarebbe re- 
ciprocamente una dillidenza^.iiitrnjyeJ^o ognuno 
di./Wse'V vedute particolari, sarebbe uno 
àlato di continua guerra, e non già di concordia : 
e perciò intrinsecamente e di natura, sua. »< for- 
masse, andrebbe tantosto » *«J»»gliersi e dissiparsi. 
Più hrev«mcii.te anche si dimostra impossibile uua 
società di atei. Senza probità una società, qualun- 

a ue siasi, non sussiste. Ma probità ed empietà sono 
ue opposti: l’empio probo è un ircocervo. Dun- 
que una società d atei non può sussistere. Era epi- 
cureo Orazio, ed al fine si ricredette, convinto che 
dalla irreligione vengono tutti i mali (i). 

Nè si addiicauo esempj di atei virtuosi e fra sel- 
vaggi e fra filosofi. Quanto ai selvaggi, se vi fosse, 
il eoe nego,* qualche orda, o truppa d’uomini ab- 
brutiti, che non avessero affatto cognizione di Dio, 


69 

uua società 


(i) Parcus Deorum cultf'r '* 
Jiuanienltt uum sapienliae 
Consuliut erro, nane retrorsum 
Vela dare, atque iterare cursus 
Cogor relictos, Lib. I, Ode 34* 
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e non TÌ «Tessero mai pensato, si rassomiglìereb* 
Itero colesti infelici ai fanciulli, cbe non percepi- 
scono e non hanno ancora la mente sriluppata; 
non entrano questi dunque nel numero, ne son» 
al caso di cui si tratta. Volgendoci ai hlosofi , i 
quali avendo idea di Dio, Teseludono, lo negano, 

10 rigettano, sia pure, cbe alcuni per circostanze 
particolari, per acquistar credito , per imporre, o 
altri motivi siensi condotti, o si conducano lode- 
volmente. rioi non ragioniamo sul fatto ; ma sulle 
conseguenze cbe discendono dai principp Ora un 
ateo, che non conosce nè doveri nè fine , cbe non 
cerca cbe il suo privato bene , il di cui princìpal 
movente è 1’ interesse personale, non può non es- 
sere uno scellerato, se è coerente ai suoi principj. 

pensava ancb’esso una volta che si 
poscia, c confessar doveTUr*patFcJLlE'OBC , *i ritrattò 
fui, dice, lungo tempo di questa opinione ftCtSil^Sy 
ma léo 0otn hen disingannata (i). 

Rispondè Bayle ct»c l’unmn è soggetto a contrad- 
dirsi, e non siegue sempre in pratica lo sue mas- 
sime. Sì, quando le massime sono opposte alle 
passioni e prave inclinazioni, ma non quando sono 
d'accordo e convengono. Se l’uomo talvolta siegue 

11 male , eeooscendolo per tale, se commette un 
delitto, cosa farà quando stimi ogni azione indif- 
ferente, e presti fede alle vostre lezioni, cbe il de- 
litto è una chimera, che non si dà peccalo, che la 
prostituzione non è ctdpevole, cbe tutto è lecito e 
permesso per godere e procurarsi diletti e piaceri ? 


. ’ *',^*t'entends point, qu’on puisse dire uertueux- 
n$ re gim. temps «ette opinion trompeuse 

tres-desoSase. 7 M. d* Alembert 

sull ariicolo Genève, Trovasi nette opere di Roassea», 
stampate in Amsterdam raunoi 15^1 . tom» II» naa. 
s4a nella noU- - 
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Che si può attendere da un uomo imbevuto dì tali 
principi ? Non bastano i precetti più santi per di- 
staccare dai vizio, e voi volete' dargli la spinta P 
Cosa diverrebbe Tuniverso, se si adottasse dai ma- 
gistrati, dai giodici, dai nobili, dai plebei , dai ric- 
chi, dai povei'i, dai padri, dai figli, che l’onesto, 
il. giusto è quello solo che giova e reca vantaggio, 
che per qualunque attentato niente vi sia da rim- 
proverarsi ? Sarebbe bene stolido chi per la buona 
altrui condotta riposar volesse sulla speranza della 
contraddizione, e che le azioni non sono sempre 
alle opinioni conformi. • . 

Ma a che più ragionare ? Sì domandi a questi 
' pretesi savj; se piacerebbe loro di avere una sposa 
senza religione-, la quale credesse -un vano spettro 
la fedeltà conjugale, se prenderebbero al loro ser- 
vizio un uomo che pensasse, che tutto con la morta ' 
finisce, che non vi è inferno; e -se uccide e deruba 
il suo padrone, potendo essere nascosto il fallo , 
non deve perderne l'occasione. Cecità inaudita l 11 
maggior castigo ad un ateo sarebbe ebe ai suoi 
parenti, familiari, amici persuader potesse di pen- 
sare a suo modo. Sarebbe ben pagato della pena 
datasi di sradicare i pregindizj , ed otterrebbe, il 
frutto delle sue istruaìoni,. non trovandosi intorno 
che traditori, furbi, scellerati, pronti ad a^'frettargli 
l’ultima ora per profittare del dì lui danaro, o suc- 
cedergli nell’eredità..Fabrizio, sentendo filosofare un 
■giorno Cinèa, legatodi Pirro, e dire che gli Dei non 
curano le cose ornano, che non v’ha Previdenza , 
che il sommo bene riporsi deve nella voluttà, se- 
condo la doltrÌDa di Epicuro , gli Dei JaeciaTio 
esclamò, che tali massime adottate vengano da 
nemici della repubblica (j). 

Hanno veramente a cuore gl’incredoli illoro in- 
teresse, bramano il bene della vita presente, di cui 

(l) Cfierro, de seaeetaUy cap. XIII. 
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tanto si prendou cura, preme ad essi nel coni* 
mercio e consorzio degli uomini e nella famiglia la 
sicurezza?. Richiamino Iddio, che stoltamente ban- 
discono , ricadendone il danno in questo mondo 
anche sopra di . loro. ' . 

CAPITOLO IX. 

V 4 Ì teismo peggiore della superstizione , 
e più alla società pernicioso. 

3l grida contro .la superstizione, la quale certa- 
mente è un male ; ma quale è male peggiore , la 
superstizione o l’ateismo? Se la superstizione ha 
delle cattive pratiche, se dà nozioni nou convene- 
voli della Divinità; conserva almeno l’ idea ed il 
dogma della vita avvenire. Qualunque religione, 
benché falsa ed assurda, posa sopra un principio 
vero e proficuo, che vi ha una potenza superiore 
airuomo, che guarda le di lui azioni ; che punisce 
il delitto e ricompensa la virtù. Vi è dunque sem- 
pre un ritegno. lÙa l’ateismo, togliendo all’uomo la 
speranza e il timore de’ futuri premj e castighi, 
con che possa essere contenuto, rompe ogni argine, 
ed apre la strada a qualunque scelleratezza. 1 su- 
perstiziosi più anche degli altri si ritengono dal 
mal fare per l’immagine ad essi più ancora spa- 
ventevole d’esser puniti nell’altra vita. Quei delitti 
dunque solo commetteranno., che un pravo senti-. 
mento di religione, una falsa intelligenza de’ pro- 
pri doveri, un’ opinione erronea persuade loro ed 
lusinua, e*cbe neppur credono delitti ; ma gli atei 
li commetteranno tutti, perchè per essi noti vi sono 
delitti , non vi è distinzione di bene e di mala 
morale, ed è permesso tutto ciò che giova ed ac- 
comoda. Da che un uomo è capace di voler essere 
ateo, dice Bayle, che ben conosceva questa gente, 
e di fare degli sforzi per questo, egli è della più 
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ributtante malizia che possa cadere in un’anima ,* 
e se Dìo non fa dei miracoli per convertirlo, è un 
uomo che farà tutte le scelteraggini che saranno 
in poter suo (i) ; e questi è poi quel graa ragio> 
Datore che jotrapreude a provare essere l’ateismo 
meo Docevole della superstizione, e riempirebbe il 
inoodo di atei per liberarlo dai superstiziosi. 

Non da rorriizione e depravazione di cuore viene 
la superstizione, ma da* mancanza di lumi, da de- 
bolezza di spirito, da cattiva educazione ricevuta. 
La superstizione può definirsi un cullo alterato e 
guasto, che si rende o ad un oggetto cui non si 
dee, o in un modo che non si dee (a). Non è dun- 
que difficile illuminare un superstizioso, istruirlo , 
ridurlo; ma come diportarsi e condursi con quelli 
che non conoscono nè retto nè diritto ( 3 ) ? Per l’a- 
leo non vi sono doveri, precetti, regole; ed intento 
solo ad appagare i suoi desideri, e soddisfarsi senza 
riguardo a^li altri, vedrebbe freddamente tutto il 
mondo perire, purché egli fosse salvo, e va e corre 
sempre ove con violenza lo trae seco e trasporta 
la sua concupiscenza, sorgente feconda di tutti i 
disordini e mali. 

Non v’ ha dubbio «be la superstizione sia dan- 
nosa ; ma dunque, perchè dalla superstizione non 
si abbia a ricevere nocumento , il partito pren^^-. 
remo deireropietè ? Bellissimo compe»»'' ^,***^* 
credenza non vi è certameni- 


(i) Pensieri diversi, § 167. 

(a) Superstitio est vilium religioni opposilum secun- 
dum excessumi . quia exhibet cultum divinum rei cui 
non debet, vel eo modo, quo non debet, S. Tominaso, 
a, a, quest, ga, art. I. 

( 3 ) Quid cum iUis agas^ qui ncque fus, ncque bo- 
num, aut aequum sciunt? Tereat. Heautont.,^ act. IV, 
scena I , v. ag. Edit. Henrici fVesterhorii, Hagae 
ComiL i^afi iu 4. 
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Btizione lordi e perreriisca le menti (i.). Per evitare 
dunqué *un estremo si passa all’allro. (a); e quale 
altro estremo 1 Come se uno per iscansare il peri» 
colo de' ladri che infestassero la strada , per cui 
dovesse .passare , si gettasse perdutamente iu un 
precipizio. Qualora per togliere gli abusi questo 
esser dovesse il rimedio , converrebbe distrugger 
tutto, e non lasciar sussistere stabilimento alcuno. 
Cbi mai ha inteso che abbia a rigettarsi una isti* 
tuzione perchè uno può abusarne ? Quanto siasi 
abusato e si abusi delle scienze , l' ha dimostrato 
Bousseau in quel suo Discorso, che riportò il pre* 
mio dall'Accademia di DIjon. Proscriveremo duii> 
qne le scienze, e condanneremo il mondo ad una 
univet'sale ignoranza? Non v'è generalmente cosa 
di cui far non si possa abuso : 


niente giova, che pur nuocer non possa. 

Qual cosa v’ ha giovevoi più del fuoco ^ 

Por se tal un le case arder disegna 
La temeraria destra arma di fuoco; 

La medicina or dà salute, or toglie, 

£ qual giovi, e qual nuoccia erba ne addita t 
E il ladro, e il viator stringon l’acciaro; 

Ma l’uno insidie con quel ferro medita , 
Cauto l’altro un’aita a sè procaccia (S> 


^odgloriari soleiis , facile 

Natura Deor., hb. 

(a) Dum vìtant s tutti viuà'ìn ourrunt, 

VI .2 Orazio, Satira a, lib. I. v. a4» 

{5) tVit prodett, Cfuod non laedt^re possit idem. 

Igne quid uttltus ! Si lamen uren tee ut 
Comparat, audaces instruit if-ne manut. . 

Ei ipit inlerduin, modo da t medicina salutem, 
Quaeque juvatmomlral, quaequetitherbanoeen». 
Et Litro, et caulue praecinf'itur ense tnator , 

*ed insidias, hù sibi parat opem. 

Ovid. , Irist., lib, llj V, et sena. EUiU Bormaimk. 
AmaL in 4 . ' 
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L’abuso suppone una cosa buona , di cui si fac- 
cia cattivo uso. 11 libertinaggio è l’abuso’ della li- 
bertà ; il duello è l'abuso 'del punto di onore ; la 
intemperanza, per cui' si forma l’ indigestione, è 
l’abuso di un cibo qualunque, non solo utile , ma 
necessario alla vita. Non facciano però gl’incredufi 
o a sè stessi, o agli altri illusìoue. Non è il nu» 
mero de’ mali, che la superstizione ha cagionato 
alla specie umana , da cui sian penetrali coloro 
che rinunzìano alla religione, ma la loro peaversità 
che ve gt induce ; la virtù è ch’ossi odiano più 
che l’errore e F assurdità. La superstizione loro dip- 
piace non per la sua falsità , ma per le conse- 
guenze incomode e per gli ostacoli , che quella' op- 
pone alle loro passioni. Non siam noi che parliamo, 
ma uno degli stessi libertini fa questa osseniazione» 
e la pittura ci viene dalla roano degli stessi nostri 
avversarj (i). Si esagerano dunque i mali della 
superstizione, si pone avanti lo zelo d’impe'dirli e 
r irreliglot.(qnte per nascondere la vera causa deL 
c detestabile de’ sistemi.*’ iafamia del più esecrando 

Deploriamo anche noi pur troppo g.. 

gli scandali della superstizione, ed i danni che n% 
derivano. La questione è di sapere cosa sia mete 
male, che si abusi qualche volta della religione o 
che non ve ne sia _ affatto fra gii uomini , come 
giudiziosamente al proposito riflette Montesquieu (a). 
Questo è il punto. Mai, e poi mai la superstizione 
produr può, e cagionare tanti perniciosi effetti, 
quanti 1 empietà, la miscredenza , l’annientamento 
di tutti i principi morali. La religione sia quanto 
sì voglia superstiziosa conserva all’uomo la sua 
grandezza, la sua dignità ; l’ateismo all' incontro lo» 
avvilisce, l’abbassa, lo degrada alla coudizkwe delia 


(i) Saggio sut pregiudizi, cap. VIIF. 
(a) Esprit dee Lois^ Uu, ehap. x 
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nestie. I filosofi francesi che andarono alia spedi* 
eione d’ Egilto , ci han dato la descrizione ^egli 
avanzi di molti e moiri anticlii stupendi edificj, 
rbè ivi ancor si conservano ^ de’ quali non sanno 
ammirare abbastanza la magnificenza e ia solidità. 
Ma che sono questi édificj ? Teinpj nella maggior 
parte, monumenti eretti dalla religióne. Non iie 
avrebber trovati ne’ paesi governati daH’ateismo. 
Le rovine ammassale in Francia ne’ pochi anni che 
vi ha regnato, le devastazioni fatte anche in Italia 
provano che l’ateismo sa distruggere, ma non edi> 
ficare (i). 

La superstizione è un misto d> buono e di cat* 
tivo, l’ateismo per ogni verso e banda è cattivo. 
L’ateo, come si è veduto, e deesi aver sempre pre* 
sente ; è a se stesso il suo ultimo fine , e tutto 
restringesi nell’angusla sfera dell’amor proprio e 
del personale interesse ( 2 ). La società per questi 
crapj si riconcentra in loro medesimi; il bea.nub* 
hlico per essi è una illusione. tm comodo , il 
lismo un fan ta£tn’‘ piacere per giovare e favorire 
*?.yK?^*5ecòndo i loro principj, è stravolgimento di 
ragione e follia. Sono dunque gli atei non solo per 
sè malvagi, ma peste dcH’umana società ; e giusta- 
mente l’ateismo si reputa l’obbrobrio del genere 
umano, l’eccesso 'della scelleraggine, il colmo delia 
iniquità. 

Finché in Grecia ed in Roma vi fu supersti- 
zione, vi si mantennero e fiorirono le repubbliche, 
èssendosi in quel tempo conservali i costumi. Con 
la pietà e religione , dice Cicerone, e perchè si è 


fi) Annales litteraires el morales, t. II. Paris, ‘‘1804. 
(a) Du Globe où nous vit'ont, despote universel 
Il n*est t]u*un seul ressort , Vintèrét personnel. 
Pali&sot les Pbilosophes, Acte li, scine I, Paris, 1788 
in 8. 
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eonoseiuto regolarsi 6 governarsi tutto col volere 
degli Dei immortali, abbiam superato tutte le genti 
e nazioni (i). Caddero e perderono i Greci e Ro« 
inani la libertà quando cessarono di credere agli 
Dei ed all’ inferno, e s' introdusse e si sparse Ti?» 
picureismo che li corruppe, e cambiò l’opinione. 

Quando un popolo comincia ad imputridire nei 
costumi, è perduto, la dissoluzione è vicina. Che 
vuoi sperare, aiinichiiati e distrutti tutti i doveri 
religiosi e sociali ? Che vuoi sperare, la briglia sciolta 
a tutte le ree e più infami inclinazioni e passioni? 

Che vuoi sperare da uomini senza lede, donne senza 
pudore, giovani senza disciplina , vecchi cui fìsso 
- sia in mente che la morte e un sonno eternot senza 
reciproca benevolenza , senza amore alla patria , 
senza attaccamento al sovrano, trovandosi ognuno 
come in un mar tempestoso da varj e diversi af« 
fetti agitato e scosso ? No, non può darsi stato peg> 
giore, nè situazione più orrenda. 

Dicesi meno ingiurioso all’ Essere Supremo ne* 
game l’esistenza, che attribuirgli difetti e vizj in* 
compatibili con le perfezioni divine. Questo è fuori • 
de’ termini della questione. Ponendo noi e soste* 
pendo la religione necessaria per la società , trat* 
tiamo ora strettamente ed unicamente dell’ interesse 
degli uomini, non della gloria di Dio. Peraltro, ri* 
spetto anche a Dio, l’accierainento d'un ateoèmag* 
giore e meno scusabile dell’ imbecillità e debolezza 
d’un superstizioso. La macchina suppone l’arteBce, 
e l’universo indica e prova un Dio. Egli solo come 
sapientissimo ha potuto nella sita mente formare 
il piano del mondo, e come onnipotente ha potuto \ 

eseguirlo. Per poter concepire la composizione della 


(i) Piotate, ac religione , atque hac una sapientia, 
quod Deorum Inimortalium minane omnia regi, guber- 
narique perspeximiis, omnes gentes nalionesque supf 
ravimut, Dé Haiuspicam respuns. , cap. IX, n. 19. 
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materia, risalire necessariamente conviene alla sua 
cagione. Chiunque nega resistenza dell’Essere Sn« 
premo rinunzia ai più vivi lumi della ragione, e 
senza uno sforzo ed il più grande sforzo non ai 
soffoca una nozione sì chiara , non si svelle dal 
cuore la profonda scolpita immagine del sovrano 
Signore. L’ateismo dunque è peccato di maliziarla 
auperstizione d* ignoranza. Se i superstiziosi oscu« 
rano la gloria di Dio attribuendogli azioni di lui 
inde^ue, gli atei gli tolgono, per quanto è a loro , 
la vita : quelli operano di buona fede, questi coti 
la più nera perfidia. 

CAPITOLO X. 

> 

L* Ateìsmo peggiore del fanatismo, e non esente 
dal fanatismo. 

Xl fanatismo è l’altro vizio, routro cui altamente 
^inveisce e declamasi, nè può non esecrarsi. Nul* 
ladimeno l’atei.smo è peggiore anche del fanatismo, 
e reca assai più danno alla società. Il fanatismo è 
un furor breve, una tempesta, un turbine, che pre> 
fto passa e quindi poi succede il sereno e la calma; 
Tateismo è uu veleno lento , che sordamente con* 
suma ed attacca lo spirito stesso sociale, e non cessa 
mai di minare ; uno è male temporaneo , l’altro 
perpetuo; uno è male parziale, l’altro non rispar« 
mia veruno; uno è sanabile, l’altro senza rimedio. 

Le passioni violente non sono mai durevoli. Nel 
momento sarà forse più pericoloso e da temersi un 
fanatico che un ateo ; ma noi dobbiam guardare 
non tanto gli effetti immediati , quanto le conse* 
guenze nella durata de’ tempi e nella massa in ge> 
ncrale degli uomini. La tempesta anche ed il tur* 
bine fa. ueir istante più guasto d’una pestilenza e 
contagio. L’ateismo inaridisce la sorgente stessa della 
morale. Quando pure i priocipj degli atei non por* 
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tessero ad uccidere gli uomini ( il che quanto sia 
vero lo yedrem fra poco ) ne impediscono sicura* 
mente la nascila, corrompendo i costumi, senza di 
cui poco la specie moltiplica, e la popolazione va 
a diminuirsi e mancare. Se gli atei si astengon dal 
sangue , è meno per amore deirumanilà che per 
indifferenza al bene. Comunque va da n le cose, poco 
importa al preteso savio, purché egli possa godere* 
Il Quietismo fìlosofico rassomiglia alla tranquillità 
d’uno stalo sotto il dispotismo ; è 1’ insensibilità 
della morte ; è u a’ apatia più distruttiva della guerra 
medesima. Da Rousseau abbiamo queste osserva* 
zionì che sono giustissime (i). 

11 fanatico siegue almeno in parte i dettami e le 
massime di religione. L’ateo non ba nè regole pel 
presente, nè oggetto e fine per ravvenìre. Ora è 
indubitato die i motivi di religione inducono tal* 
volta i più furenti e frenetici ad azioni lodevoli a 
virtuose, che invano si attenderebbero senza questi 
molivi. Mi spiego meglio: il fanatico farà bene a 
qualcuno; l’ateo a niuuo. Tolti quelli che sono del 
partito contrario, il fanatico è iu pace eoa tutto il 
resto del mondo, conosce il suo dovere, ba urna* 
nità, carità, gratitudine, benevolenza , esercita vo* 
lentieri e con piacere le virtù sociali , s’interessa 
pel suo prossimo, capace di perdere anche la vita 
pel bene della patria e perla salvezza de’ suoi con* 
cittadini. Ma l’ateo ? L’ateo, 1’ ho già detto, sacrifi* 
eberebbe il mondo intiero alle sue fantasie, ai suol 
capricci, se gli si presenti Toccasione. L’ateo avendo 
abiurato Dio, è egli a sè medesimo Dio, e non ri* 
guarda che ciò che a lui è di vantaggio ; l’ateo, 
sicuro dell’ impunità dalla parte degli uomini, vi 
assassinerà fìlosofìcamenle per rubarvi il vostro da* 
naro, e vi pesterà anche in un mortajo, se gli sarà 

(i) Emilio, tom. 1U| ediz. d'Amsterdam t <7^ » P* 
i 49 nella nota* 


^ __ ^^jtized by Coogle 



go NECf.SSiTA’ 

Utile: per lui non vi è patri», parentela, amicizia; 
le preghiere piii tenere . ì migliori -ragionamenti 
non più possono - sopra di lui, che sopra un lupo 
affamato di carname. Non è mia ' questa pittura, 
ma dì Voltaire in alcuni di -quei buoni momenti , 
in cui non aveva l’ intelletto offuscato (i). Che 
se egli sì contraddice, apparterrà ai suoi -seguaci e 
discepoli il difenderlo e giustificarlo se possono. 

Ad un fanatico non meno che ad uii supersti* 
zìoso vi è modo da rettiBcar le idee; il fanatismo 
viene da una cattiva applicazione de’ buoni prin< 
cìpj : niun fanatico dirà : io sono ingiusto, e voglio 
esserlo: ritiene, se non altro, la nozione della giu- 
stizia, quantunque s’inganni neH’applicarla. Non è 
dunque senza risorsa , e può disingannarsi ; ma 
parlate all’ateo del giusto e dell’ ingiusto : che giu^ 
sto o ingiusto ? vi risponderà egli, io non conosco 
che il mio interesse, a cui dee piegar tutto, io non 
vivo che per me. Il fanatico sente pure in qualche 
maniera le grida della coscienza : all’ateo l’ interno 
batte e percuote Invano. L’ateismo soffoca i rimorsi 
o lo procura almeno, perchè niente vi sia che il 
trattenga da qualunque iniquità, e gli s’ispiri anzi 
ardire (q), che vuol dir tutto. Quando si giunge 
ad animare il delitto, e torgli ogni freno e ritegno, 
onde commetter si possa francamente e senza pen- 
tirsene, non si può dar dì peggio, non si va più 
avanti, ed. è questo l'ultimo termine della perver- 
sità, a cui non perviene che l’ateo. 

Il fanatismo è uno zelo eccessivo, uno zelo male 
inteso; ma se si corregge, se si modera, se viene 
ben regolato, impegna vivamente chi u’è preso alla 


(i) Oeuvres, voi. XXXII, p. 4»7 c 4*9» voi. XXXIII, 
p. 179 ; voi. XLV, p. 333. 

(aj Eiouffe let remordt pour enhardir les crimet. 
Cosi benissimo Despaze nella Satira quinta , edizione 
di Brasseur, j 8 oi, pag. s3. 
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sorfe de* suoi simili, al pubblico bene, allo fì:licità 
dello stato. Dall’entusiasroo, dal fuoco si sviluppa 
il genio, sì accpesee il coraggio ; ad eretto e solle- 
vato Tanimo capace si rende di eroiche imprese , 
d’illustri e segnalate azioni. Un generale d'armata, 
uii ministro di stato, un sagace ed accorto politico 
trar possono un gran partito da questa mauia, se 
sanno profittarne. Non me l’ impugnino i nostri 
savj. Non v’ha che le grandi' passioni che possono 
elevar l’uomo a gran cose , dice Didérol ne' suoi 
Pensieri filosofici, e ripete con esso la turba tutta 
de' filosonsti. Si vedrà a suo luogo quanto ciò sia 
vero; ma sia per ora come dicono cotesti signori. 
11 fanatismo è certamente una passion grande. Dun- 
que o ritrattino la proposizione, che le grandi pas- 
sioni son quelle che elevano l’uorao a cose grandi, 
o conceder mi debbono che il fanatismo è attis- 
simo ad elevar l’uoino , ed elettrizzaw l’energia 
della natura. 

Volgiamo ora di bel nuovo il quadro. Che eie- . 
vazioue può dar mai l’ateismo? Come si sublimerà 
un uomo, che non sa vedere alcun- disegno nell ’u- 
Diverso, che abbandona tutto ad una cieca fatalità, 
che si crede eguale e simile alle bestie ? Quali idee 
grandi e magnanime eccitar. si possono nel lezzo e 
fango di tali opinioni, nella bassezza dell’ interesse 
personale , nella viltà ed abhiezione del ristretto 
amor proprio? L'ateo, lo replicherò cento volte , 
l'ateo ripiegandosi sopra sè stesso non farà mai 
alcun atto eroico, non s' indurrà mai a sacrificarsi 
per la patria, non moverà un passo- per giovare 
altrui, cercherà anzi- sempre tutti i mezzi per ren- 
dersi felice, se gii può riuscire, a spese d’altri e 
col pregiudizio anche universale. 

Ma che ? L’ateismo è- forse esente dal fanatismo? 
Gode almeno di questo privilegio ? Tosi non fos- 
sero gli atei tanto fanatici quanto lo sono. Abbiam 
veduto nella rivoluzione dì Francia fin dove si 

Tassoni, Religione, voi, //. 6 
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trasporti il fanatismo dell’ irreligione. In molti di* 
purtimenti si .andava a caccia de’ preti come si an* 
dreLbe a caccia de’ lupi, ed il loro delitto altro non 
era che la loro credenza. Si bruciavano a fuoco 
lento, e si scorticavano vivi appesi agU alberi, e 
taluni anche crocifìggevansi per un maggiore in- 
sulto alla nostra redenzione. Non più chiese , non 
più altari, non più segni e distintivi religiosi. Dis- 
coprendosi che in qnalcbe -rasa si celebrasse la 
santa Messa, se ne faceva la deuiinzia come di una 
cospira/ione. Chiunque osservasse e rìguarda.sse la 
domenica era sospetto. Un maestro di scuola che 
parlasse ai fanciulli di religione e di Dio, carce- 
ravasi e si puniva. Non si avea da parlare che a 
nome della ragione. Fu arrestata una donna per 
aver fatto fare al figlio il segno della croce. Le 
lagrime stesse erano un delitto di lem nazione. Si 
voleva rinnovar tulio. Solilo era Rohespitrre di 
dire : noi siamo chiamali n fare lutto ' il contrario 
di quello che si è fatto finora. Affinchè non re- 
stasse la memoria neppure de’ pas.sali tempi, si di- 
struggono i più bui mouumeuli, si rompono e spez- 
zano statue, si lacerano e si squarciano pitture, si 
cancellano iscrizioni, si penetra fin anche ne’ se- 
polcri, si turba la quiete de’ morti, si disumano e 
si disperdono le ossa e le ceneri venerabili di quei 
che non v’eran più con un furore insensato. Quanto 
indicar poteva la gloria antica della nazione si at- 
terra e si abbatte. Quale sarà, se non è questo il 
,più orribile fanatismo ? 

Fra le altre singolarissime stravaganze , i rifor- 
matori del mondo introdotto avevano una nuova 
foggia da sottoscriversi. Le sottoscrizioni de’ nomi 
e cognomi dovevano essere con lettere che non fos- 
sero lettere, ma cifre inintelligibili come i gerogli- 
fici egiziani, e si disputavan la gloria chi potesse 
essere nel sottoscriversi più enigmatico. Nella sov- 
versione delle cose cambiato si era il senso anche 
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deliri pnrole, ed usavasi un linguaggio contraddite 
torio. Si distruggeva e dovea dirsi cue si edificava* 
Si spargeva l’ immoralità^ e passar questa dovea 
per riforma de' costumi. Si riempieva la Francia 
di stragi e di orrori^ si scioglievano i legami tutti 
della società, e si voleva far credere ed era in moda 
che si stabilisse il buon ordine, e si sistemasse il 
governo più conveniente. Sì udj allora per la prima 
volta il curioso nome di Civismo. Perchè stesse 
bene la generazione futura si sterminava senza 
pietà la generazione presente'. Gli attentati, i mi» 
sfatti, le violenze più atroci giustifìravansi col pre» 
testo dell* interesse generale. Chi era il più tiranno, 
e qual altro Caligola pascevasi del sangue d’ogni 
classe di cittadini, .■^oprannomiuavasi l'amico del 
popolo, e veniva con tid titolo decorato. La con* 
danna di ntorte, la quale era frequentissima , inti> 
niavasi con la formola : che sia rilasciato (i) , e 
quelle parole che secondo la pratica criminale si* 
gnilicavai.o che il detenuto fosse rimesso in libertà, 
nel senso allora dt’ corkimissarj ed esecutori vole» 
van dire, che sia ucciso : gli ordini più imperiosi 
e pressanti, la cui trasgressione avrebbe costato la 
vita, o portato almeno la pena di deportazione, si 
vestivano graziosamente col manto a inviti. Non 
doveasi comandare, ma invitare. In somma si avea 
da intendere sempre Topposlo di quello che signi» 
brava la parola con una confusione totale d' idee. 
Chiama vasi umanità la più cruda barbarie, libertà 
il più fiero dispotismo, felicità l'infelicità somma, 
la sorte più iniqua, lo sfato più deplorabile. Non 
può il fanatismo, non può andare più all’eccesso (a). 


({) L'espressione francete ,è : qu'il soU elargì. 

(a) Vedi Mèlanges de Philosophie et d'UislQÌre , 
tom. li Mémoires pour servir à VUistoire de la reli- 
gion à la Jin du aVUI siede, tom. Ili la Harpe du 
Fanaùsme dans .la langue rècolutionnaire { ,M. iegur. 
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Non ahrimenti si querelava Catone , che a! suoi 
tempi per la corruzione dei costumi si trasformas- 
sero le parole (i). La malvagità, è sempre simile a 
sè stessa. 

Ed il volere tutto il mondo repubbliche, tutto il 
il mondo come la Francia, non era ancor questo 
nn altro fanatismo? Cbe vi sieno sempre stati de. 
gli atei fanatici 1’ ha riconosciuto e lo confessa lo 
stesso Shaftesbury, che parlava per pratica e per 
esperienza (ó). Nè può essere la cosa altrimenti. Se 
il fanatismo si accende al focolare delle passioni, 
deve per necessità sorpassare ed eccedere in quelli 
che libero alle passioni lasciano tutto il freno. 
Descrivano pur dunque ed enumerino i nostri filo» 
soli i danni e le conseguenze funeste del fanatismo, 
dicano cb’è flagello deirumaiiità , nemico dell'or* 
dine, precursore dell’anarchia. Tanto più bisogna 
di essi guardarsi, cbe sono più degli altri infetti 
di questa pece , e tanto più attener ci dobbiamo 
alla religione, cbe dirigendo e moderando le pas- 
sioni, pone sicuramente al fanatismo un ritegno. 


Tableau hiitorique et poUtiquf de VEurope depuis 
1986 jusque en 1796,' Pagès, Nouveaux Dialoguei des 
Morte; Prudhomme, VHistoire de lii rèvoluliom Boa- 
net, Essai sur lari de rendre les rè\>oluiioas uiiles; 
autori non certamente sospetti. 

(1) Jampridem equidem nos vera rerum voeahula 
amisimus, quia bona aliena largiri, Uberalitas , mala~ 
rum rerum audacia , Jbrtitudo vocatur, Sallustio, de 
Bello Catilinario. 

(a) Lettre sur PEnthousiasme, § 7. 
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CAPITOLO XI. 

I materialisti, fa(nlìstì, scettici, alla società 
egualmente nocivi. 

J3opo gli atei vengono i materialisti , fatalisti , 
scettici, i quali sono non meno nocivi e dannosi 
alla società. L’ateismo, e lo scetticismo come nei 
principj, cosi nelle conseguenze e per gli effetti si 
danno quasi la mano. Il materialista, che suppone 
tutto essere materia, e risolversi alia morte il corpo 
per comporre altri corpi -, e l’uomo rientrare nel 
nulla, non differisce in questo punto daH’aleo,e si 
sottrae per la stessa ragione al freno più possente. 
Perchè l’ateo 8Ì*sroi*za di persuadersi che non vi è 
Dio ? Per non avere un superiore che dopo morte 
gli domandi conto delle site azioni, e lo punisca 
delle sue malvagità. Quando il materialista dunque 
si sgombra parimente da questo timore , perchè 
crede che niente alla morte sopravviva all’uomo , 
si condurrà allo stesso modo, e sarà nel corpo so« 
ciale un membro egualmente guasto e corrotto. 

Ristretto il materialista al pìccolo giro di questa 
terra, ed alla cortissima durala delia sua vita, non 
avrà in vista che il preseitte , non conoscerà altro 
bene che il bene alXua/e, niente sollecito del futuro, 
che può non appartenergli , cessando di esisteré. 
Gode egli dunque del momento, nè la prospettiva 
dell’anve/tire lo muove, se non per riflettere che 
se non coglie U tempo , se ritarda , se attende, e 
frattanto muore , tutto è perduto. Composto solo 
credendosi di materia, si abbandonerà intieramente 
ai sensi ed alla voluttà ; ed essendo per' lui la ra« 
gione e l’ intenlendimento altrettante modificazioni 
di-l corpo, come le passioni e gli affetti , non vi è 
motivo per cui debba dàre alla ragione ed all* in« 
tendimento la preferenza , e si piegherà natural- 
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mente ove più sia inclinalo. Non difTereudo dalie 
bestie, che per la diversa -organizzazione , doveii J» 
avere lo stesso fine, e simile atleiidendo la surte , 
non avrà altra morale che quella de’ bruti, e tale 
appunto la vogliono i nostri savj, che però sovente 
dicono e replicano di non aver veduto ancora un 
corpo di morale perfetto. Hanno ragione. Niuno 
fìno al presente aveva pensalo d’insegnare agli 
uomini la morale delle bestie, la qual gloria riser- 
vala era ai filosofi del secolo XVIII. Senza aggiun- 
ger altro, da questo solo abbastanza si scorge , se 
i materialisti nella società esser possono buoui cit- 
tadini, stibllo che per essi l’uomo nella città àcome 
l’animale ne’ boschi. 

Il fatalista meglio anche comprendesi quanto 
sia veramente fatale' alla società. Melitre sostiene' 
che tutto quel che accade forza sia d’ insuperabil 
destino, e si è fitto in capo una catena di effetti 
necessari derivanti da cause parimente nece.ssarie, 
viene per conseguenza a distruggere ogni ordine , 
ogni polizia, ed il contralto stesso sociale, che per 
altri fini tanto. maliziosamente si esalta. Senza li- 
bertà non vi può essere nè diritto, nò obbligazione, 
nè merito, nè demerito^ il bene non esige ricono- 
scenza, nè il male riprejisione. Lé azioni sono per 
noi e per ogni uomo sensato stimabili e vitupere- 
voli, nou perchè giovino, o nuocciano , ma per la 
volontà e l’anìrtio di chi le fa. Le cos>‘ anche ina- 
nimate sogliono giovare o nuocere, niuno però ad 
esse è grato per l’utile che ne ritrae, nè vi si adira 
pel danno che ne risente. Se non posdamu a^ire 
diversamente da quel che porla l’intrin>eca ed ine- 
rente causa che ci determina , il beneficio non è 

f ili benefìcio, giacché si riguarda non Teffetlo , ma 
affetto, e la disposizione che siavi nell’agente 
stata. Talmente a questo si attende , che se qual- 
cuno benefica per un secondo fine, per un maggior 
vantaggio die ne spera, l’atto si reputa interessalo 


Digitized by Goo 


DELLA BELTOfOTlE. 

e piiittosto aUena, ch(B obbJiglii e muova a 
mento di grazie. 

Supposta la necessità delle azioni umane, qual 
lode meriterebbe un- eroe, un liberator della patria, 
un valoroso soldato, un Uno politico, un bravo 
poeta, un eloquente oratore? Avrebbe seguito ognuno 
I movimenti della sua macrbina a guisa d’un oro» 
logio rbe gira secondo le ruote , delle quali dal» 
Tartefice è stalo fornito. Il mondo intellettuale con- 
fuso in tal modo coi materiale, procedendo così le 
cose senza nostra volontà da una concatenazione e 
serie immutabile, non v* è nè vi può essere azione 
che degna sia di lode e di stima. Che incoraggia» 
mento per formare de’ grandi uomini , sollevarli a 
randi imprese , impegnarli a grandi sagrificj pel 
en pubblico e per la patria I 

11 fatalismo come toglie il suo pregio alla virtù, 
così al vizio sottrae l’ infamia, e sovverte ogni idea 
di moralità. 1 maggiori srelleralt della terra non 
hanno <11 rbe arrossire ; Tuomo non è mai colpe- 
vole, ed allrettai li strómenti siam tutti , bene a 
male organizzati. I Tiberj , i Neroni , i Tbamas» 
Koiilikan, i Cromwel, i Robespierre ed altri flagelli 
dell’uinaiiilà non hanno fatto che ciò che portava 
il loro meccanismo. Chi ascrive m delitto al lupo 
di avere nella rabbiosa sua fame divorato è man» 
giato un tenero agnello? M. in quella sua 

receule encirlopedica compitazione , di cui tanto si 
loda e compiace, dice che l’uomo non è punto in- 
differente da un automa che sente, essendo solo 
una ma'-rhina più composta ; che non vi è azione 
che meriti lode o biasimo, e che biso^a essere ir- 
ragionevole per distinguere fuomo che offènde dal 
cane che morde (i). Bella leziorte ancor questa per 


(i) Sparse tali proposizioni si trovano nella parte 
deironera intitolata: Philosophie ancienne et moderne^ 
tom. il, pag. 4o8, 4^ altrove. 


rendt- 
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ritrarre dal mal fare! La violazione d*uo segreto , 
r infedeltà nel guardare un deposito , la frode nel 
commercio, l’espilazione delle casse pubbliche , i 
tradimenti, le prevaricazioni, gli spergiuri , i furti, 
gii assassini più atroci, nei sistema fatalisliro non 
possono attriouirsi a malvagità e malizia ; l’ inccu* 
diario non è più reprensibile del fuoco che epa* 
suma l’ediiìzio. r , 

. ,Non si può r impudenza spinger più oltre che 
pur si copre coll’ imponente manto della filosofìa. 
Ci fanno questi signori simili alle bestie; saremmo 
anche di peggior condizione, perchè le bestie sie> 
guono il loro istinto senza alcuna riflessione , di 
cui non sono capaci ; noi, dolati d’intelligenza, co* 
nosciamo il male, e determinali e spinti da una 
cieca e dura necessità noi potremmo evitare , e 1 » 
sagacità, la prudenza nell’anlivedere non servirebbe 
che a tormentarci maggiormente. Nvdla dunque 
varrebbero le leggi, le quali presuppongono la fa* 
coltà di fare o non fare un’azione comandala o 
vietala. Le pene sarebbero -la massima dell’ ingiù* 
stizia. Si punisce la delinquenza e la colpa , ma 
non può concepirsi delinquenza e colpa in uno, il 
quale non ba mancato, ed è stato costretto a così 
operare, e volendo , non avrebbe potuto operare 
diversamente. Neppur gioverebbero i supplir] ei ca* 
sligbi per contenere gli altri , e per un esempio , 
quando niuno possa essere ronlenulo, u tutti sieoo 
tratti e mossi da cagioni superiori ed indipendenti. 
Come un Dio giusto può punire azioni necessarie ? 
grida l’autore del Sistema della natura (i) per li* 
berar sè ed i suoi simili dalle pene eterne. Dun* 

a ue conosce e confessa che la giustizia non porta 
i punire un’azione fatta non per libera elezione , 
ma per necessità. 

Ammesso questo sistema, potrebbero chiudersi i 
(t) Tom. II, cap. VII, nella nota 48, e eap. X. 
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tribunali, mancaodu il soggetio da recarsi alla co« 
gnizione ed esame de’ giudici ; inutili sarebbero i 
Catechismi e le Istruzioni per condursi bene ed 
onestamente, niuno essendo autore ed arbitro delle 
sue azioni ; inutili, ed anzi ridicole Vesorlazivni, i 
consigli, le promesse, rimostranze, minacce per ri- 
-^arre dalla cattiva strada coloro , per cui quello 
fosse il naturale e necessario cammino ; inutile e 
di ninn prolìtio V educazione della gioventù, poiché 
non vi è luogo a dirigere chi deve andare secondo 
gli ordigni di cui è composto, e seguir la linea 
disegnata dalla natura senza potersene discostare ; 
finalmente inoperosi e di niun valore affatlq sareb* 
bcro gli obblighi, i patii, le convenzioni, posto che 
niente dipenda da noi, e non vi sieoo atti liberi e 

essendo, a che ci assordano questi savj , 
e si ergono in precettori de* popoli e riformatori 
del mondo? Gliel’abbiamo altrove rimproverato , 
ma troppo è al proposito ed opportuno il ripeterlo. 
Se tutto è ordinato, tutto è neressario, tutto legato 
e connesso, se nulla è in facoltà nostra , se i no> 
stri pensieri sono incatenati non meno delle azioni, 
vana e stolta è ogni provvidenza ,. ogni cura. La« 
scino duncjue che il mondo vada, come secondo 
essi medesimi deve andare , non gettino la loro 
opera, fatica e sludj, non assumano di cambiar la 
opinione, e rifondere l’organizzazione degli uomini 
cneglino stessi sostengono inalterabile. Tale è il 
paradosso del fatalismo, che quelli che lo spacciano, 
più si sforzano persuaderlo, più l’escludono , giac« 
che, posto il fatalismo, s’insegni, si predichi, si 
declami quanto si voglia , niuno può rimuoversi 
dalle tracce che gli son marcate , ninno può agire 
e pensare diversamente. 

Nè si credano i materialisti esenti dalle orribili 
ed infami conseguenze del fatalismo. 1 materialisti 
non possono non esser fatalisti. La libertà diame> 


Toleniarj 
Ma ciò 
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fralmente ed essenzialmente ripugna alla materia. 
La materia per sè stessa è inerte; nè si muove che’ 
secondo gl’ impulsi che le si danno , ed a tenore 
delle leggi inerenti che Tabbracciano e l'accompa* 
gnaro. Se all’uomo dunque si neghi ■ Tanima spi-' 
rituale , deve anche togliersi il libero arbitrio, e 
ridursi un puro automa, onde il quadro ai roata- 
l'ialisti e falaltsii è comune. 

Lo scettico è di tutti forse il peggiore. Chi du- 
bita di tutto, ed anche della propria esistenza, chi 
dubita fino 'se dubiti, giacché il dubitare è un pen- 
siero, ed uno che pensa esiste, costui è un pazzo, 
un furente, un fmatico, che ha stravolto il senno 
e la ragione. Dee dunque rilegarsi all’ isola Anti^ 
eira, o rarcbiudersi in una casa di correzione per 
esservi trattato come i suoi pari. Si può mai dèli- 
rare a segno di credere che lutto è incerto, perchè 
lutto non è «erto ? Nè della stravaganza è minore 
il danno che ne deriva alla società. Nel sistema 
del pirronismo universale, cosi detto da uno dei 
primi suoi autori, ninno saprà distinguere il bene 
dal male, il vero dal falso, l'onesto dal turpe , il 
giusto dall’ingiu.<ito; tutto resta -avvolto in un caos 
ed inviluppato io un intrlgalissimo labirinto. Ss 
(arai con uno di questi begli spiriti un contratto , 
egli poi te io recherà in dubbio ; se gli esibisci 
testimoni, istromenti, scritture, vacillante sosterrà 
qualunque documento; sospetta qualunque prova 
la più luminosa. Fra marito e moglie, padre e figli,' 
fratelli, congiunti, amici entrerebbe ima perpetua 
dìlfidenza. 11 prìncipe non si risolverebbe mai di 
comandare, uè il suddito di obbedire : il giudice 
sarà sempre fluttuante e perplèsso; cresceranno le 
liti, e non sarai) no mai definite. Oh felice ed av- 
venturata in vero una società di tal fatta , e com- 
posta di tali individui! 

Per lo scettico uon vi è speranza che si ravveda. 
Un aleo, un materialista, uu fatalista dogmatico si 
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può coDviucere ron la ragione , dalla cui forza sia 
disingannato ; ma lo scettico , ponendo avanti la 
debolezza delt intelletto, dicendo di non aver cri- 
terio bastante a discernere il nero dai bianco, si 
schermisce sempre, ed elude le più evidenti dimo- 
strazioni. Con lo scettico non vi è punto d’appog- 
gio; dubitando di ogni cosa, ad ogni cosa egli nega 
l’assenso, ed il' caso è disperalo. 

CAPITOLO XII. 

La Setta anti-religiosa, si mostra da sè stessa aper- 
tamente antisociale, e quanto il di lei scopo sia 
contrario e ripugni alla natura stessa dell’uomo. 

vi è più bisogno di raziociiij per discoprire 
quali sieno le ultime mire de’ libertini. Non è più 
un segreto o mistero, che i libertini discioglier vor- 
rebbero ogni Irgame con Dio per disciogliere in 
seguito ogni legame fra gli uomini, onde nei mondo 
non rimanga più società. Si è tenuta per luogo 
tempo Ih trama occulta, ma al presente il piano è 
palese, la cosa è di troppo ambe manifesta. Si va 
a gradi: la religione, come si- è più volle detto, è 
la prima ad abbattersi qual pietra fondamentale e 
sostegno di tutto. Viene poi la tnenarebia che si 
unisce e manda del pari.] flagelli del genere umano, 
gridano, sono la superstizione e la tirannia; si tol- 
gano questi flagelli, ed il genere umano sarà fe- 
lice. IVla dunque basterà convertire il mondo in 
tante repubbliche , jierchè rifiorisca ? Non basta : 
fautori i settari si mostrano al principio delle re- 
pubbliche , ingannando il volgo coll' insidioso ed 
imponente titolo di popolo sovrano', ma do|>o avere 
sparso che la monarchia, il primo e migliore dei 
governi, ò un’usurpazione, che la sovranità risiede 
essenzialmente nel popolo, che la legge non è altro 
che una dichiarazione della volontà -generale , pf'o- 
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tieguooo a dire, che nou vi debbono essere dislin» 
xtoni di n’ìbili e plebei, di ricchi e di poveri , che 
son si deve riconoscei'e alcun superiore , che gli 
uomini nascono lutti liberi, tutti eguali, e non lo 
sono e non possono esserlo neppure nelle rcpub» 
blkhe. Volete esser felici ? gridava Voltaire, vivete 
sempre senza- un padrone (i). Baynal avrebbe vo- 
luto una spada parallela,, la quale mietesse tutte 
quelle teste che s’inalzano al di sopra del piano 
orizzontale (* 2 ). Si voglion dunque far succedere 
alle monarchie le repubbliche, afhncbò alle repub- 
bliche succeda poi l’anarchia e quindi la dissolu- 
zione intiera e totale della società. A questo gran 
fine le macchine tutte sono rivolte; questa è la meta 
• cui si tende e -si aspira. 

Non vi è assurdo, diceva una volta Cicerone, che | 

non si avanzi e propini da qualche filosofo (3) ; | 

ma niuDO degli antichi ha mai pensalo di sovver- 
tire e rovesciare tutta quanta la società. Si esaltano 
« diritti primitivi dell’uomo, diritti imperscrittibili, 
diritti sacrosanti ed inconciliabili con ogni genere 
di governo, e col democra'tico ancora. Quando l’uomo 
si unì in società degradossi, e perdette la sua in- 
dipendenza (4). Nel solo stato di natura egli gode 
perfettamente della libertà e dell’eguaglianza : a 
questo dunque si riconduca , ed il genere umano 
riacquisterà la pristina sua dignità. Le terre divise, 
le proprietà particolari sono un altro attentato. 
Questo era il discorso che segretamente facevasi 
dai Gerqfante illuminato ai giovani che si ascri- 


( 1 ) Discorso sulla felicità. 

(a) Storia politica e hlosofica, tom. III. 

(3) Sed nescio quomodo nibil tam assurde dici poi- 
test, quod non dicatur ab aliquo philosophorum. De 
Divinai., lib. Il, cap. LVIll. 

(4) En nous civilisanl nous avons tout perda* Pa- 
Ussot, Ics Pfailoaophes, act. IH, scen. IX. 


Digìtized by Googk 


X 


DELLA RELIGIONE. q3 

vevano aH'ordine (i) ; ma giuota poi l’arditezza 
all’eccesso, e calala la visiera, non si è avuto dai 
sellar) più ritegno di pubblicarlo. lUon più prò» 
prietà individuati, leggevasi in un indirizzo al po> 
polo francese : la terra non è di alcuno : noi re> 
clamiamo, noi vogliamo il godimento comunale dei 
beni della terra ; scompartite, ributtanti distinzioni 
di ricchi e poveri, di grandi e piccoli , di patroni 
e di servi, di governanti e governati. Proi'unziava 
un aliro dalla tribuna : che Bisogno vi è di studj , 
di libri , di letteratura? Che i popoli sappiano i 
diritti deir uomo, ed essi hanno abbastanza ; non 
si deve insegnare che ciò che ci avvicina allo stato 
naturale^ Con eguale entusiasmo si è inteso un 
altro esclamare: periscano, se bisogna, tutte le arti, 
venga la fortunata epoca degli uomini vaganti e 
nomadi, senza leggi e senza magistrati ; vadano in 
bando le scienze, come il principio delle nostre dis- 
grazie. Fin nelle cattedre non si è avuto rossore 
in tuono dogmatico di stabilire queste massime. In 
Jena nella Sassonia un professore insegnava che i 
governi sono contrarj alia ragione ed alla umanità, 
e che dai momento , in cui formaronsi le società 
civili, il più bell’appannaggio deH’uomo si è caU 
pestato (a). 

Prima di costoro, fra le sue perpetue contraddi- 
zioni Bousseau aveva avanzato io stesso, ebe doveva 
considerarsi come delinquente dell’uraan genere, e 
ribelle alla natura colui, il quale il primo chiuse 
il suo terreno e pretese dire : Questo appartiene a 


(i) Lo riporta diffusamente Barruel nelle sue Ma- 
morie per servire alla Storia del Giacobinismo , tom. 
Ili, parte seconda. 

(a) Queste, ed altre simili testimonianze in gran co- 
pia possono vedersi in Barruel, Memoria del Giacobi- 
nismo, tom. IV, parte terza e quarta, ove le riporta 
fedelmente* 
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me; e fu il fondatore della società civile. Nemici 
dunque evidentemente sono i nostri novatori non 
della sola monarchia, ma di qualunque stato. Ci 
si dia ora ad intendere che i hlosotì non turbano 
la quiete e la tranquillili pubblica. Per loro il 
punto fisso è r insubordinazione e l’indipendenza, 
cospirano per diverse parti a mettere il mondo a 
fuoco e fiamma , minacciano l’ iutiera sovversione 
dei genere umano , e non sono perturbatori, e si 
diranno cittadini pacifici ? Yorreboero cambiar la 
(accia deU’uiiiverso, vorrebbero che tutte le nazioni 
sparissero ; che non vi fosse più vestigio di civiltà 
e polizia, e questo è il nuovo ordine delle cose, la 
rigenerazione che ripromettono. Ma forse, rimarrà 
salva la veneranda autorità paterna, fermo il sagro 
nodo conjugale. Neppur questo. 1 tigli restano le* 
gali ai padri tutto quel tempo che han bisogno di 
loro per conservarsi. Cessato il bisogno, i figli,*sciolti 
dali’okibedienza dovuta al padre, il padre, liberato 
dalla cura che doveva ai hgli, rientrano tutti egual* 
mente nell’ indipendenza (i). .Perchè legarsi con 
una donna? L’unione de’ due sessi .non sarebbe 
allora un piacere, ma un peso. Tosto che passa la 
circostanza, resta ogni relazione disciolla. Meglio è 
rompere lutti i viuroli anche di parentela (2). 

Ma che guerra è questa da cannibali, che lutto 
rovescia e distrugge, che scioglie ogni legame, che 
non lascia intatta neppure la società domestica fra 
padre e figli, marito e moglie ? Come al dì d’oggi 
con l’arte chimica più raffìnata si decompongono 
tolti gli elementi fisici, così si vorrebbero snaturare 
tulli gli elementi morali. ColPorigine nadoni 

e de' popoli è un tratto del discorso del Gerofante 
illuminato, il mondo finì di essere una grande fa- 


(1) Rousseau, Contrai social, Kb, I, chap, II, Ea- 
cfchpédie. Art. Enfant, 

(a; Esprit, Disc. II. , 
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miglia ed un solo impero , il gran legame dalla 
nalurn fu rotto. Lo stabilimento de’ governi e della 
sorietà rivile fu il seme della discordia. Diminuite, 
risecale l’amor della patria , gli uomini comince- 
ranno di nuovo a riconoscersi ed amarsi come 
uomini sema pariiniiià. Noo si vogliono af/eziooi 
ristretie a stati partiroUri ; all’amor nazionale si 
sosliluisre l'amora universale ; si fa il filosofo cit« 
ladino del mondo per conrulrare i particolari do» 
veri di padre, di figlio, di marito, di cittadino: 
dice il filosofo di amar tutti gli uomini per uuii 
amarne alcuno ( 1 ). 

Mon si può insultare più apertamente al s^nso 
comune. S'invidia la sorte de' selvaggi , i quali si 
dicono fn superlativo grado più di noi illuminati, 
si magnifica la loro felicità , se ne fanno ritratti 
bellissimi. Ma è stravaganza questa o follia i La 
condizione de' selvaggi differisce per poco da qi>ell,i 
de’ bruti. Trasportati per le passioni più violente, 
non bauno freno o ritegno. Crudeli all’eccesso, in 
luogo di coraggio non mostrano che un cieco fu- 
rore. Le loro vendette sono stermiualrrci, e con* 

' servano un odio implacabile e divoratore fino alla 
morte tramandandolo anche ai figli. Le differenti 
orde, quasi sempre fra di loro nemiche, non cessano 
di distruggersi. Non si*può udire senza sentirsi ri- 
cercar le viscere fìno a qual seguo incrudeliscono 
contro i prigionieri, de’ quali dopo i' più fieri tor- 
menti bevono molti anche il sangue, c mangiau la 
carne., Mancanti spesso del necessario nelle stagioni 
poco favorevoli alla caccia ed alla pesca , dalle 
quali traggoiT la sussistenza, esposti bene spesso si . 
trovano a morire di fame e di stento. Se non fos- 
sero pur essi in qualche modo uniti, se non aves- ' 
sero qualche società, perirebbero affatto , non po- 

(i) Jimer le genre humain, mais pour n’aimer per^ 

, sonne, Palissot, Ics Philosophes, act. 11, scene V. 
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Irebbero conservarsi. La miseria, l’ ignoranza, la 
stupidità , la ■ barbarie sono il retaggio della vita 
nomade e vagabonda. La terra, ove stanno, sembra 
un deserto abitato da fiere. Senza coltura, ed in 
abbandono non presenta che vaste solitudini , bo* 
scaglie orrende, acque stagnanti , vapori pestilen- 
ziali. Presso ì selvaggi le mbrtalità sono frequenti, 
e non si riparano. Ove ppco v’è da alimentarsi, 
la popolazione non può crescere. lu molte contrade 
non ancor civilizzate di Atnecica si viaggia dieci e 
dodici giorni senza vedere creatura umana. 11 dot- 
tor Briikel in una escursione che fece dalla Caro- 
lina settentrionale, per quindici giorni non incontrò 
un uomo ( 1 ). 

Si faccia il confronto cogli Stati Uniti di Ame- 
rica. Qual differenza 1 Sviluppate le facoltà intel- 
lettuali, bandita la rozzezza , spiegata l’industria , 
introdotto il commercio, vi si godono tutti i van- 
taggi della natura e deU’arte; la nazione fiorisce e 
la popolazione cresce a dismisura. Lo stesso accadde , 
nel Parnguai, àoTpo cbecon tanta fatica, e perìcolu 
anche di vita, poterono i Gesuiti ridurre quelle 
tribù vaganti e disperse, di che avremo occasione 
altra volta di riparlare. I selvaggi anche più lon- 
tani, allettati dalla sorte tanto migliore degli allrL 
andavano da sè ad unirsi alla nascente società pe^ 
parteciparne il bene e i vantaggi. E si pretende 
ora di farci disertare dalia società per vivere iso- 
lati nei boschi? E vi sarà chi preferisca una vita 
errante ed agreste alla socievole e razionale ? Più 
l’uomo si avvicina ai bruti, più dunque sarà per- 


(i) Vedi la Storia degli stabilimenti degli Europei 
nelPIndie, tom. 'VI; Ricerche filosofiche sugli Ameri- 
cani, tum. I Origine delle leggi, delle arti e delle 
scienze, tom. I ; la Storia d' America di Robertson ^ 
tom. 11, « la nuova Geografia universale secondo Ga-> 
thrie, ecc. tom. VI e Vii. 
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Tetto ? Per lo passato quelli che riunivano gli uo« 
mini disperAi, Vìguardavansi come benefattori del 
genere umano. Si cbiainano ora benefatlori del 
genere umano quelli che gli^iiomini uniti disper* 
dono e caccian nelle selve, affinché vivano nell’ i« 


guoranza e nelle tenebre, limitati alle funziuni piti 
grossolane, e morendo come le bestie. Colesti Van» 
dali meritano ora la sli' |^> e rieonosrenza de’ loro 
simili. Sarebbe ciò mai ct;edibile, se non se ne 


avessero tante e tante riprove ? Yolney dell’ Istituto 
in Francia vorrebbe annientare anche e sopprimere 
tutte le storie antiche ; ha composto un libro inti* 
tolato le Ruine. In somma distruzione per tutto. 

Fra i paradossi de’ novatori è questo forse il più 
mostruoso ed assurdo, che lo stato sociale sia con* 


Irò natura e chereudagli uomini infelici. Se l’uomo 


non fosse nato per la società, come tutti o quasi 
tutti ci starebbero? Gli animali sono tuttora quali 
Dio gli ha creali al principio, o, secondo il frasario 
che suole al presente usar.HÌ. quali sortiti sono dallo 
mani della natura. Come gli uomini. non vi sono 
rimasti? Egli è un assurdo il supporre che il gc* 
nere umano abbia continuamente lottalo contro na* 


tara, senza che alcuna causa ve] forzasse. Che ? La 
natura non si muta, la natura non sì distrugge. 
Sarebbe dunque stato tanto impossibile di sl.'ibiiire 
fra gli uomini una società, c^uau tu è impossibile di 
formare una repubblica di orsi o leoni. Hanno 
dunque in sé gli uomini un principio dì sociabilità 
che manca ai bruti , ed è anzi questa una delle 
laute qualità e prerogative che li distingue. 

L’uomo è fatto per la società. La natura ve lo 
invita, la necessità vel trasporla. Quale sarebbe la 
sorte d’u'n bambiuu nella debolezza ed imbecillità 


in cui nasce, d’un vecchio carico d’ani. i e d’inco- 
modi, d’un. giovane, anche forte c robusto, in una 
malattìa, se ognuno pensasse solo a sé stesso e nou 
vi fosse chi dei bamoiuo, del vecchio, deiriiifi-riifo 
Tassoni. Religione, voi. II. 7 
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si prendesse cura ? Fuori anche di questi casi niun 
uomo vi è che basti a sè stesso, e che dentro se trovi 
quanto gli è necessario pel suo ben essere. Il tìglio 
ha bisogno del padre nciretà puerile, il padre ba 
bisogno del figlio neH’elà avanzata, tutti ban biso* 
gno di tutti. 

Non però i soli bisogni, il che per altro sarebbe 
sufficiente, portano allo stato di società, ma 1’ in- 
clinazione stessa naturale.'T.a solitudine ci annoja, 
la compagnia ci diletta. Chi può esprimere le dol- 
cezze deiraroicizia? Qual anima intorpidita vi è 
che non le gusti e senta ? Niente più ci re.nde la 
vita piacevole che lo stare e conversare insieme 
con persone a noi care. La disposizione alla so- 
creta precede la' riflessione. Vedi i ragazzi, ne’ quali 
opera ed agisce la sola natura , come si uniscono 
con altri della loro età. e godono giuocando e di- 
vertendosi insieme. Osserva quel sentimento di pietà 
ebe in noi si eccita, vedendo patire un nostro si- 
mile. Ci affliggiamo , ci rattristiamo, quasi senza 
accorgercrne, ai mali e miserie d’un inTelice, e ci 
cade dagli occhi talvolta involontario il pianto (i). 
Scriveva il gran Federico a Voltaire in una lettera 
l’anno 1776: la natura ha voluto che noi fossimo 
sensìbili, e la filosofia non vi farà giammai perve* 
nire 'alt impassibilità (1). Che vuol dire questa na- 
turai compassione, se non che la natura , renden- 
doci sensibili, ci ha reso anche sociabili ? Di niua 
uso sarebbe un sentimento si tenero e di umanità 


(1) Mollissima corda 

Humano generì dare se natura fate tur, 

Quae lacrymas dedit, haec nostri pars opiimasensus, 
Giovenale, Sat. XV, v. i 3 i. 
(a) La nature a voulu que nous fiussions sensibles, 
et la philosophie ne vouf fiera jamais pervenir à l*im~ 
passibililc, Oeuvres posthumes de Fredéric II , tom* 
XI, p.ng. aSg. 
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ad un uomo isolato e solo, elle mai con altri 
comunicasse. Ma gli stessi nostri savi c'insegnauo 
che la natura è saggia, la natura niente fa di. su- 
perfluO. ■ . , 

Ognuno è di se contento, e si compiace se può 
lar del bene, se, avendone ricevuto, può mostrar* 
l^ratitudine e riconoscenza, se in ogui occasione, in 
ogni incontro può conciliarsi IMuui stima , bene- 
▼o enza ed affeUo. Or qualità soho anco qneste di 
ua natura sociale che non possono èsser date ,• se 
non ad esseri destinali a vivere socialmente. Ed il 
donò veran>etite divino della favella, e la facilità 
di esprimersi e comunicarsi uoti clmlica abbastanza 
Ja nostra destmazioiv; per la società? Le stesse dif. 
lercnti inclinazioni che abbiamo alle scienze, alle 
arti, o liberali o meccaniche, allegarmi, al commer- 
cio, all agricoltura ed a tante e laute altre occupa- 
zioni e professioni diverse, formano fra. gli nomini 
un nuovo legame; ed evideulemenle cj manifestano 
che nasciamo gli uni per gli altri, e con rapporti 
clic CI obbligano onninamente a .stare uniti fcd a 
prpslarci l’opera e gli ofiìci a vicenda. Fin dalla 
«.ulta portiamo con noi questo diverso genio e con 
esso SI nòsce (i). ° 

Jenga ora il misantropo Ginevrino a declarnaré 
eh . e ne boschi ove dee ritrovar ruo'mo la sua na- 
tura incoiTotlar c ricuperare Io stalo innocente e 
primitivo senza vincoli particolari - t!i patria , di 
inatriraouio e di famiglia (-ì); venga, ei ci dica, che 
allora ia grande opera sarà compila, ed il mondo 


admodum si.td^ 

ma, tea difjerenus iwicem , sin^ulosque ad sin^ul t 

Platone, de Repubfica, 

l'icini. Venelus, i 5 ò 6 , pag. 374. 

(a) Discorso sulPorigine e fondamento dell’ ine-ua- 
ghanza fra gli uomini. <ucj,ua 
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rigenerato, quando, rinunciando «Ilo stato sociale , 
saremo rldottir liilll ad nn vivere brutale e ferino, 
erranti per le foreste senz«rti, senza dultrina, senza 
iadiistria , senza commercio , senza leggi , sfrenati 
negli appetiti, spaventevoli neiraspetto, fetenti nella 
persona (prevalendoci neH’operare più dèli’ istinto 
che della ragione ) ed in guerra « continua con le 
bestie feroci. Oh vita veramente beata <be .sarebbe 
questa, o Jortunatos sua sì bona norintf Abbiasi 
pur coteste felirilà chi le vuole e le brama. 

L*(iomo non è destinalo dalla natura ad essere 
un puro animale. Rousseau si concila coi principj 
suoi medesimi. Amnàètte egli rbe la facolt^'di per- 
fezionarsi, che chiama per fedi bil Uh, è proprietà di- 
stintiva dell’uomo e della sua natura. Dunque am- 
metter deve aiiche naturale il progresso continualo 
c costante, che si osserva ueHe di lui faroltà iutel- 
lelluali, per cui lo spirito dalle sensazioni a poco 
a potori solleva, e s’inalza, alle nozioni più su- 
blimi ed astratte. Immaginiamoci un "uomo ne( 
supposto primitivo stato, 'senza soccorso, senza niuto, 
ridotto a disputare col porci le ghiande per levarsi 
la fame, e non facendo mai un sonno tranquillo 
per gli urli spaventevoli degli animali , dai quali 
(la un moinenlo all’altro potrebbe essere divorato. 
Quest’uomo in virtù delta sua perfettibilità comin- 
cera tantosto a .conoscere la necessità di provvedere 
prima alla sua sicurezza, poi ai comodi delia vite. 

• SI procurerà dùnque de’ bastoni per difendersi , 
delle pelli per coprrrsi, si costruirà una capanna , 
un tugurio ; e vedendo poi altro non essere per 
lui la solitiidine'clie una sùecessìoue continuata di 
pu'irali^ disagi e miserie, si unirà, farà, lega coi 
suoi simili, e renderà cosi migliore la sua condi- 
ciore, il suo stalo. Dunque, secondo gli stessi prin- 
cipi, de’ quali Rousseau cou viene, la società non 
può dirsi contraria alla natura deH’uoino, ripu- 
gnando che sia Contrario alla natura raffetlo d’uoa 
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proprietà natnrale. Infatti dopo avere stranamente 
distinto fra ruonio naturale e Tuomo sociale, con* 
fessa al fine, che in forza dell’ interno principio dì 
perfettibilità, che promuove lo sviluppamenlo delle 
facoltà intellettuali, l’uomo naturale non rimar* 
rebbe, non persisterebbe sempre in quello stato; • 
utìV Emilio, ritrattando anche meglio il suo para* 
dosso, assolutamente dice che Vuomo è sociabile Ji 
sua natura, c almeno fatto per divenirlo (i). 

Non contraddire l’uomo alla natura stendendo • 
perfezionando l’nso delle sue facoltà ; non è uatu* 
rale solamente quello stato, in cui trovausi le cose 
nel primo loro essere. Naturalmente anche l’ticcello 
- cresce e si veste di penne, l’albero s’ingrossa e 
diviene atto, a produrre. Così le potenze deii’aniina 
si sviluppano con gli anni e con la riflessione ; 
l'avanzamento e il progresso nello spirilo, come nel 
corpo è pur essp naturale. A ben definire dunque 
lo stato sociale altro questo non è, che lo stalo di 
natura Dilla sua maturità più o meno compito , 
secondo ebe l’ istruzione sociale è più o meno per* 
fella. L’uomo consideralo in ^uel suo primitivo 
stato è come un fanciullo, ma 1 uomo non è fatto 
per essere sempre fanciullo. Lo stato, ebe dai mo* 
derni filosofi aicesi Ji natura , è anzi uno stalo 
contro natura, perchè è contro natura di rimaner 
perpetuamente ro'ne si nasce. 

Non può udirsi pacatamente che l’arte* l'indù* 
stria si opponga alla natura. Quando il pittore ri* 
trae nella tela un cavallo, un albero, un fiore, 
l’arte imita, non corrompe la natura. Quando un 
contadino innesta un ramoscello salvatico, sterpa e 
coltiva un campo, riduce il lino in tela , il grano 
in pane, l’oliva in olio, l’arte perfeziona la natura. 
L’arte supplisce fin anche ai difetti della natura. 
Ancorché dunque Tunione degli uomini in società 

(t) ÉmiU, tom. Ili, edit. d'Amsterdam, 1766, p. 8{. 
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ad arte ed industria volesse ascriversi, e non fosse 
una sequela necessaria della perfetlibilìtà , non sa- 
rebbe nìaì una degradazione dello stalo di natura, 
ma un profitto, un guadagno, una maggior perfe- 
zione. È la massima assurdità che le arti , le co- 
gnizioni, le scienze degradino i*uomo e corrompano 
ìa di lui natura ; è la massima assurdità, ebe col- 
tivandosi lo spirilo, si depravi. 

La natura deil’tiomo non consiste nella sola ani- 
malità, come ne’ bruti, rispetto ai quali tutto opera 
l’appetito, l’istinto e l’urlo delle sensazioni. At- 
l’iiomo ha dato Iddio inoltre la ragione per con- 
sultare cosa sia meglio e più gli convenga, e la 
ragioTie ci fa comprendere che nella romunicazìone 
reciproca di ajuli e soccorsi, e nell-unione delle 
forze, nell’acquislo de’ maggiori lumi , nel miglior 
uso de’lieni c doni della natura, e nell’associazione 
di conoscenze e d’idee troviamo una superiorità 
immensa, un vantaggio inestimabile. Sarà espres- 
sione enfatica, ma è vera: l’uomo non è uomo, 
se non si avvicina all’uomo. Meglio è T essere due 
tnfieme che uno solo, leggiamo nell’ Ecclesiaste , 
mentre dall’ unione ritraggono vantaggio amendue. 
Se uno cade, dalf nitro v en sostenuto. Guai a co- 
lui ch’h solo, perchè cadendo non ha chi lo sollevi. 
Se alcuno fo^se superiore ad un solo, due gli pos- 
sono resistere. Una fune di tre funicelli composta 
diffìcilmente si rompe (i). 

Si guardi anche alla popolazione , altro articolo 
intcressautissimo. Si è veduto rlie la società e non 
lo stalo selvaggio favorisce la popolazione,' giacché 


fi) Melias est duos esse siinul,guam unun ; habent 
enim emolumentum sorielalis siine. Si uiius ceridentf 
ab altero fulcietur. F^ae soli! Quia cum ceciderit non 
habet sublevanlem se... Et si quispinm praevaìuerit 
cantra ipsum, duo resislunl ci ; fnniculus triplex dif- 
ficile rumpitui*. Ecclesiast., cap. IV, y. g, io, ia> 
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la (erra con la cultura reiidula feconda -produce il 
centuplo die lasrlaudosi incolta ; e tutti sanno, e 
i’esperienza il conferma, che ampliato il modo di 
sussistere , a proporzione anche gli uomini si au« 
mentano e si mollipl * mo. Quale dunque ’ de’ due . 
stali c più conforme alle vedute eai fìnidclla natura? 
Quello certamente che la nascere e vivere e con» 
serva più uomini. * 

Ma vado più avanti. Lo stato di pura natura è 
ideale affatto ed immaginario, non esiste e non ha 
inai esistito (i). Gl’lrocchesi, i CaraiLi , i selvaggi 
della California, ed altri dell'America settentrio- 
nale, i Palagoni alTultima estremità dell’America 
meridionale, e quanti altri possono indicarsi vi- 
vono anch’pssi uniti ed in società (a). Sono, è vero, 

/e loro istituzioni sociali imperfette ed infìnitamenle 
al di sotto di quelle de’ popoli civilizzali, ma non 
possono dirsi quegli nomini in uno stato assoluta- 
mente di. pura natura. Quando vi fossero stali al 
mondo i favolosi Ciclopi, avrebbero avuto atich’essì 
fra di loro una correlazione e vicendevole comuni- 
cazione di uftizj. Che se per qualche stranissima 
circostanza si trovasse qualche uomo errante nei 
boschi e privo di favella, che vivesse a guisa della 


(i) Non lo nega lo stesso Eousseau, nel tempo me- 
desimo che vuole persuadi redo nel suo Discorso Sul- 
l’origine dell’ inegnagìiouza fra gli uomini ^ giacchi 
nella prefazione dice, che lo stalo, di cui vuol parlare 
più non esiste, non ha forse esistito , c probabilmente 
non esisterà giammai. 

(a) L’ammette anche Baynal, che pur vorrebbe mo- 
strarci vero e reale lo stato di pura natura nella sua 
Stona fìlosojica e politica ; che anzi parlando degli 
Irocchesi .dice, che le cinque loro nazioni formavano 
una specie di lega simile a quella degli Svizzcii e 
dell’Olanda, Il cn. sig. c.ird. Gerdil nelle 
che fa sulla Storia del Raynal, toro. VI, rileva 'benis- 
simo quanto sia questo abate filosofo inconseguente. 
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beivi», dovrebbe questo infelice riputarsi come un 
aborto, come un mostro, e non sarebbe perciò Te* 
iempio alleg!<blle. 

Nè può essere Ja rosa altrimenti. Abbiamo su> 
bito la' prima società nell’' »<on conjugale, e questa 
è senza dubbio conforme alla natura per la con» 
servaziooe della specie. Stringesi poi questa società 
più che mai per i frutti rbe nè nascono, gustando 
1 genitori una dolce soddisfazione nel contemplarsi 
e vedersi rivivere ne’ parti loro. Chi non sa fin 
dove giunga l’amor paterno, la tenerezza della 
dre, quali cure, quali pene si preudanp per alle» 
vare ed educare la prole ? La durata stessa del» 
l’infanzia è rimarchevole. Per fortificare tiii fan» 
fili Ilo in modo che possa poi da se sussistere e 
mantenersi, ricbiedesi molto tempo, nè pochi anq^ 
bastano. L’unione dunque de' genitori deve essere 
più durevole e permanente per necessità indispen» 
sabile. Ma fatti poi grandi i figli nulla si crede» 
ranno dovere a quelli, dai quali han ricevuto la 
vita, e quanto essi sono ? La natura benefira che 
ha eccitata nel cuore de’ genitori tanta scusibilità , 
cd una premura si viva pe’ figli , non avrà messo 
ed ispiralo nel cuor de’ figli alcuu ritorno di af- 
fetto ? Dunque dachè vi son uomini vi deve es- 
sere stala società , e la vita solitaria e raminga 
non è naturale. 

L’uomo nasce in famiglia. Dunque in società 
tanto più stabile, inquanto che fondata su basi più 
solide di benevolenza e di affetto, ed unita ro’ più 
stretti vincoli del sangue. Cresciuto poi «he sia, 
quale impulso può mai egli aver dalla natura 
per ritirarsi ne’ boschi, e quivi vivere segregato da 
ogni consorzio? Tutto aozi rinvila a restare nella 
sua famiglia: l’amore de* genitori , raltaccameoto 
ai fratelli , il piacere che si prova nel convivere 
co’ suoi; e se allontanSssene, non è che formare una 
suovs famiglia , la quale conserverà sempre un 
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legume ed una corrispondenza naturale con la fa- 
• miglia madre ; e tale è, dice egregiamente il rar- 
dinai Gerdil (i) , l’ordine della propagazione del 
genere umano, die disvela, nella maniera più sem- 
plice ed insieme soddisfacente , Torigioe delle so- 
cietà. . • 

Se vogliamo ronsiiltar la storia, apransi i libri 
di Mose, e saremo istruiti, die venendo noi tutti 
da iin comun progenitore*, la' prima società fu la 
domestica fra marito e moglie , padre e figli, che . 
dai figli si formarono indi tante diverse famiglie, 
dalle quali con le successi v'e generazioni fu popolato 
il mondo. Abbiamo dunque non solo il principio 
della società , ma anche delle monarchie., essendo 
ben naturale che il padre fosse il capo della fami- 
glia. Ancorché poi moltiplicandosi e crescendo il 
numero de’ discendenti, dove.ssero i germogli sepa- 
rarsi, e trovare, nuove abitazioni non già per ef- 
fetto di alcuna forza repulsiva, ftia per l’ impossi- 
bilità di più vivere sotto il medesimo tetto, avvezzi 
i figli, prima, di divider.'.! , ad obbedire al padre, 
o sia capo di famiglia , nou potevano .non conti- 
nuare anche dopo a rimanergli soggètti. Morto il 
padre, qual co.sa più naturale cbe gli subentrasse 
e si eleggesse in di lui luogo e «vece o il primo- 
genito, o altri in cui più si fidasse, riconosciuto 
per probità, saxiezza, prudenza superiore e capace 
di governare? L’antichissimo governo della Cina., 
dice l’autore dello Spirito delle leggi, è' formato 
sull* idea del governo d'una Jamiglia. I buoni re 
si sono sempre cbianjali .rol dolce nome di padri 
de* popoli, padri della patria. Sorsero in seguito i 

} >ii] foni ad invadere ed occupare, e perconquista 
ormarono nuovi regni. Molti allora si dettero ia 
mano de’ più coraggiosi e- guerrieri per essere ven- 
dicati e difesi. Allontanandosi sempre più gli no- 
li) Opere^ tom. V, p« 344* Edizione di Bologna. , 
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mìni dalla prima età, le diverse idee introdotte , 
le differenti inclinazioni , il raffìoamento della po- 
litica, ed* altre circostanze furono occasione di sta- 
bilire altre (orme di governo, e di creare altri stati; 
e questa è la serie ed il progresso deHe cose, su 
ebe u maraviglia si accorda la storia sacra con la 
profana. 

A die dunque cercare altrove l'origine delle so- 
cietà, e comporre romanzi sul passaggio degli no- 
mini dallo stato di natura allo stato sociale , come 
•e ne compongono e creano sulla formazione del 
mondo? I fatti parlano, e dobbiamo starvi. Volendo 
anche filosofare, è impossibile ebe lè società siensi 
al^ principio formate col riunirsi insieme i selvaggi 
che prima vivessero nello stato di natura. Rozzi 
ed ignari gli uomini in quello stato , quando vo- 
gliamo ammetterlo, come avrebbero potuto archi- 
tettare la macchina della civile società , meditare ; 
convenire sull’or^nizzazione da darsi , sulle màs-~ 
sime e leggi da stabilirsi? Idee composte, idee 
astratte, politiche, superano il corto e tènue inten- 
dimento d’un uomo nello ;tato di natura poro al 
di sopra de’ bruti. Che diremo poi del linguaggio? 
Senztf il linguaggio non -può form^arsi società, e 
senza società non si forma il linguaggio. Copo è 
dunque concludere che Dio conia sua onnipotenza, 
creala la specie umana, l'accoppiasse, Punisse e le 
desse il linguaggio; e se non si ammette la Genes/, 
non si spiegherà mai l'origine delle società , ed il 
nodo è indissolubile. Frattanto perù colesti sogni 
de’ filosofi siiiror/g'/ne della società, e sul primitivo 
stato di natura sono altrettante confessioni che il 
mondo è creato, e Pbe vi è Iddio ,*percbfe*se una 
eternità, che avesse preceduto, non fosse stata suf- 
ficiente a pollare gli uomini ad alcun grado di 
perfettibilità, ad unirli e renderli socievoli, non 
avrebbe potuto questo fenomeno e portento ope- 
rare qualunque secolo susseguente, e si coulinue- 
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rebbe a EÌrere come si fosse vivuto per lo avaDti 
ah aeterno. Non sia discara questa digressione. 

Sarebbe meno ripugnante il dire cbe dallo stato 
sociale taluni sieoo caduti nello stato di natura , 
separati e divisi dal consorzio de’ loro simili. Così 
i Cartaginesi, rhe furono mandati a fondare delle 
colonie nel paese del Senegai e nella Guinea, adot> 
laudo a j)OCo a poro i costumi de’ loro vicini per- 
dettero tutta la civiltà, che prima avevano,'dimen- 
tirarono, le arti , le scienze , la lingua patria , • 
divennero torpidi ed abbrutiti come gli abitanti 
originarj. Cosi i Cinesi, espulsi perlina rivoluzione, 
e rilegati nella Tartaria , non avendo più comuni- 
razione con gente colta ed umana, cambiarono af- 
fatto il carattere nazionale, uè più ora si distin- 
guono dagli altri barbari. Vi sono dunque de’ selvaggi 
nou perchè la natura gli ha fatti nascere in quello 
stato, ma perchè si sono separati dalia società. Ngn 
altro mostrano dunque i selvaggi , cbe una degra- 
dazione delio stato sociale, e siccome una qualche 
società sempre conservano, a considerare l’inlcrice 
lur situazione , apparisce cbe i pochi beni , di cui 
gudono, sono un effetto di quel resto ed ombra di 
società che ritengono , i multi mali che gli afflig- 
gono vengono dalla mancanza e dal difetto di una 
istituzione sociale. * 

CAPITOLO XIII. 

Continuazione dello stesso soggetto / inganno dello 
spettro di libertà e di eguaglianza, e nuova con- 
Jerma della necessità della religione, 

Xja società, come nbblam veduto, è nata coll’uomo, 
è propria dell’uomo, e i bisogni scamluevoli la ren- 
dono necessaria. Ma essa priva della libertà^ e toglie 
l’eguaglianza, numi adorati dai nostri savj. Credono 
essi che nello stato animalesco, cui atieluuo, vi sa- 
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rebbe 1« libertà e reguaglianza ? S’iaginoano • 
partilo. Ove ognuno può lare ciò che vuole, niuno 
fa ciò che vuole ; ove non è alcun padrone , tutti 
SODO schiavi (. 1 ). Qual sorta di liberta vi può essere 
ove la forza fa il diritto? Lo stesso dicasi deii'e« 
guaglianza. Gii uomini non nascono lutti con lo 
stesso ingegno , con gli stessi talenti , con la stessa 
■tlività, con la stessa energia. Il temperamento, il 
carattere varia all’ infinito. La forza o debolezza 
degli organi . il coragi>io o la timidezza, Tabbon- 
dauza o la penuria d’idee, la facilità o difficoltà di 
esprimersi, la malattia o la sanità, tutto mette nei 
mondo* morale, come nel fisico, allreltanle inegua* 
glianze. Il rlima stesso più caldo e più freddo pro« 
duce qualità diverse di corpo e di spirito. L’età fi- 
nalmente , l’età medesima apporta la più gran 
differenza. Un fanciullo di cinque anni, un vecchio 
di ottanta non possono rertaroenle paragonarsi , a 
'stare a fronte con un giovane nel fior della età. 
Dunque nello stalo, cui tanto i novatori applaiidi* 
SCODO, il più debole preda sarebbe del più forte , 
l’imbecille, lo stupido, dell’astuto, del Uirbo, ed s 
poro a poco il mondo resterebbe distrutto. 

La libertà, die ispirano i nostri filosofi,. è una 
libertà chimerica , una libertà peggiore della più 
duca servitù. La vera libertà non si gode che nello 
stato sociale sotto la salvaguardia della legge, ed è 
in questo stato, ove si può solo avere la maggiore 
possibile e sperabile eguaglianza. Riunendosi gli 
uomini in società, « formalo un governo , ciascun 
particolare ed individuo divien più- forte, e trova 
nel supremo magistrato un garante contro l’oppres- 
sione e la violenza. Ora la sicurezza forma e co- 
stituisce la libertà. Si dice che questa non è una 
libertà assoluta ed illimitata. Non può esserlo, e 


^ fi) Profundamente Bossutt nella politica tratta dalla 
Scrittura, lib. I, propos. V. 
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non sarebbe allora libertà. La libertà è la facoltà 
di fare non tulio ciò che piace, ma tutto ciò eh’ è 
lecito, e le leggi permettono ( 1 ). Un potere senza 
limiti di lutti contro lt•Yti, analizzandosi, si riduce 
a zero, al nulla. Due forze eguali ed opposte si 
collidono. La libertà dunque, r he l'iiomo tiene dalla 
natura, non può, eè deve essere sfrenata, ma al 
retto e gitislu ronfurme, còme nella società si de-, 
termina, che però chiamasi libertà politica o sia 
ci?ile,*la quale altro non è che la libertà stessa 
naturale, modificata, corretta, perfezionata. 

Parliamo di nuovo deU’eguagliauza. Ci spieghino 
primieramente colesti signori, come, amando e hra» 
mando eglio'o sì ardentemente l’eguagliauza ,' s* iu« 
fastidiscono poi della r^onotohìa, e dicono che una 
costante uniformità rende la vita fastidiosa* e elio 
il variare diveda. Ma sia questo accenna lo di pas* 
saggio. Non è altrimenti vero che gli uomini per 
natura sieno fra di loro tutti pérfettamentc eguali; 
grandissima anzi, roroe si è avvertito, è riuegua* 
glianza delle faroilà e potenze intellettuali e corpo* 
cali. Se questo è un difetto , che peraltro non è 
difetto, ma provvidenza, difetto è non della società, 
ma della natura che tanto i nostri savj idolatrano. 
La società, lungi dall’ indurre ineguaglianza, toglie, 
ripara e modera l’ ineguaglianza stessa che viéoe 
dalla natura. Nello stalo sociale uiiicamcnle si trova 
l’eguaglianza , quella eguaglianza che sola fra gli 
uomini può aversi, l’eguaglianza cioè de’ diritti, la 
quale in quésto consiste, che ognuno egualmente 
difeso sia dalle iogiurie ed oltraggi. , ad ognuno 
egualmente si rcnservi quello che ha e puòlégitti* 
inamente acquistare. Sentasi M. D’Alemhert. uno 
degli autori ai setlarj accetto e gradilo : cotesta egua^ 
gìiama, così scrive egli iu una lettera a Federico 
11, re di P rustia, è una chimera impossibile in qua» 

MontesquieU| Esprit des Lois, Uv. Xlf thap, 221^ 
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lunque stato eie vi possa essere. La vera egua- 
glianza de cilladini consiste in questo, eh'essi sieno 
tutti egualmente sottomefsi alle leggi, ed egualmente, 
punibili, quando le trasgrediscano ; il che osservasi 
in tulli gli stati ben governati (i). Finche ha luogo 
il diritlo del più furie, che ha sempre luogo nello 
stalo di natura, non vi può èss^e' eguagliaiua. La 
società pone l’equilibrio tra il oebole ed il polente. 
Nella società le forze Irovansi'hilanciate, ed qgnuuo 
del pari sostenuto viene garantito, protetto, e può 
stare a fronte a rbiuiique. 

Npn si cessa di declamare e ripetere che lo stato 
di natura noti conosce uè ricchi , nè poveri , nè 
nobili, nè plebei. Questa è Tunica eguaglianza che 
Tcramente può considerarsi iu quello stato e che 
resta esclusa nella società ; ma questa eguaglianza, 
se persistesse, produrrebbe i maggiori inconvenienti, 
posta la quale, ninno volendo faticare per gli aL 
tri, dovrebbe ciascuno caricarsi e gravarsi di tutti 
i travagli occorrenti per vìvere e mantenersi , do* 
▼rebbe coltivar le campagne, fabbricarsi la casa., 
farsi gli abili per vestire, prepararsi il vitto per 
mangiare, agricoltore nello stesso teinpo^ muratore, 
sartore, calzolajo, cuoco, e -che so io. Domando se 
sarebbe questa una vita comoda ed aggradevole. 
Dunque la società rimuove un’eguagliauza , che ci 
renderebbe il vivere insopportabile, e ne induce e 
sostituisce un’altra che fa cessare l’iniquo e mici- 
diale diritto del più foMe, e ci assicura il ben es- 
sere, le sostanze e la vita, onde reca doppiamente 
vantaggio. È noto l’apologo del corpo umano , di 
cui si servì Meiiennio Agrippa per conciliare la 
plebe di Roma , allorché, sdegnata contro i padri, 
erasi ritirata sul Moute Sagro (a). Un esempio quasi 

(i) Oeuvres posthumes de Frédèrie II ^ tom. XIV, 
pag. III. 

(a) Livio, Histor. Rom. , lib. II, cap. XXXII. 
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sìmile reta S. Paolo uella prima lettera ai Corintj 
per mostrare, che dai di\ersj membri e loro diffe- 
renti offuj risulta appunto ramiiiirahile unione 
delle parti col tutto, e la necessaria armonia che 
andrebbe a turbarsi e cessare, se esercitasse ogni 
membro le stesse funzioni (i). 

Duole che nella società vi sia sommessione e su- 
bordinazione. Duole stoltamente. La natura stessa 
ha fatto nascere l’uomo in uno stato di dipendenza 
che lo tieue iiecessariainente soggetto ai genitori 
per tutto il tempo deir infanzia; nè una tale natu- 
rale subordinazione del figlio rispetto al padre in 
quella età detrae punto, giusta il sentimento an-' 
che de’ nostri savj, o aH’eguagtianza o alla libertà 
cb’essi vogliono in tutti, e dicono naturale. Ma 
quello cb’è il figlio rispetto al padre, è il cittadino 
rispetto alla patria. Dopo i bisogni dell’ infanzia 
vengono quelli della vita, per cui è necessaria la 
società, la quale porta ìa nreemincnza di un ma- 
gistrato, o di un capo, e la' subordinazione degli 
inferiori.. Dunque neppur questa subordinazione si 
oppone alla libertà ed eguaglianza , che tanto si 
esagera della natura. Di fatto allo stesso modo che 
dalla natura, seguendo le contrarie teorie, ba l'uomo 
d*esser libero ed eguale ai suoi simili, ha parimente, 
come si è dimostrato, di essere sociabile. Queste 
qualità adunque debbono conciliarsi di modo che 
non ripugnino fra di' loro,* non si attraversino, non 
si distruggano e possano stare insieme. Subito che 
l'uomo di natura sua è sociabile , dee vivere in 
società. Subito che vive in società, dee sottoporsi 
alle condizioni inerenti ed intrinseche alla società 
medesima. La società esige un ordine, l’ordine vuole 
le leggi, e le leggi suppongono un’autorità da cui 
emanino, e che ne invigili ali’esecuzione. Una so- 
cietà anarchica ripugna. In vano dunque Rousseau, 

(i) I, Corinth., cap. Xllj -T. la al «6. 
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J’nutore del Sistema della Natura, Tabule Rajaal , 
ed altri loro aderenti tentano riformar l’uomo ed 
ammassano paralogismi. Cotesti filosoli della na« 
tura si troTao sempre fuori della.nalura. 

L’autorità pubblica, la sovranità , contro cui si 
lanciano tutti i dardi , non è d’istituzione pura- 
mente arbitraria, ma viene dal diritto di natura, *e 
perciò da Dio, che >.’è l’autore. Come ciascun in- 
dividuo ha diritto alia propria conservazione , si- 
.curczza e dilèsa, e lo tiene dalla natura , così una 
ttnione di uomini , ima società. Il consenso dei 
particolari potrà essere necessario per islabilire uba 
forma di governo piuttosto che un’altra , ma noia, 
per conferire al governo quakjoque sia , monar- 
rhico, aristocratico, democratico o misto, un diritto 
che gli è intrinseco, un diritto che ne costituisce 
l’essenza. Una donna può scegliersi a suo piaceri 
chi vuole per ispeso, ma nnn può fare che lo sposo 
non faccia poi le funzioni di marito, e non eser- 
citi Taulorltà che gli conviene. Tanto è lontano che 
il suprfmo potere dipenda da alcun pitUo o con- 
venzione de particolari, che, al contrario, se i par- 
ticolari convenissero fra di loro di non voler di- 
pendere da alcuna auiorilà pubblica , questo patto 
sarebbe nullo « di niuii valore. Un governo spo- 
gliato dell’autorità pubblica è un nome vano, e noti 
è più governo. Non yi sia dunque governo, rispon- 
dono i novatori. Come, se vi deve essere società, « 
la società non può sussistere senza un ordine, seiize 
una qualche regola , iu una parola, senza un go- 
verno? Dirò meglio senza un governo non può 
tussisiere il genere umano, perchè gli uomini non 
possono evitare di rincontrersi, ed i rincontri sa- 
ranno più frequenti a misura che ne cresce il nu- 
mero. Potendo essi dunque farsi del bene e del 
piale, è necessario che nella comunicazione reciproca 
vi sia un mezzo, per cui si tolga il modo e l’oc- 
casione di nuocere, e si promuova le volontà e la 
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comodità di giov»re. La virtù stessa fuori di società 
sarebbe infrulluosa. 

La dtpendcoza non si dee confondere con la ser> 
vitù. Al potere che risiede nel capo della società o 
corpo morale, più o meno numeroso, attaccati sodo 
i suoi doveri corrìspoodeuti. Il sovrano ha diritti 
attivi e passivi. Deobono a lui i sudditi obbedienza 
ed ossequio ì deve egli ai sudditi tutte le sue cure 
e i pensieri, eglib imposta una obbligazione severa 
di vegliarne alla conservazione e custodia e prò* 
muoverne la felicità. Ma si soddisfaccia pieoameote 
ai desideri de’ novatori. Ecco la città, ove voi abw 
tate, senza veruna dipendenza ; non ba più sovrano, 
abolite sono le leggi, il governo è disciolto. Liberi 
ed eguali perfettamente tutti, uomini, donne, veo 
chi, giovani, padroni siete di voi stessi, e non do* 
vete render conto delie vostre azioni ad alcun su» 
pcriore. Eccovi alia sospirata meta. Godetevi pur 
dunque allegramente il fruito de 'sudori fìlosoHci. 
Che ne avverrà ? Se avrete una tavola bene im* 
bandita, il primo vicino che tenga scarso e cattivo 
cibo, e possa più dr'voi, verrà a visitarvi, vi to* 
glierà il pranzo, e vi farà rimanere digiuno. Se la 
vostra casa ò migliore della sua , vorrà abitarvi, e 
vi caccerà io istrada. Ognuno si troverà esposte 
agl’ insulti di chiuuqne abbia il volere ed il potere 
di opprimerlo; e non avendd che la sua forza ad 
opporre alla forza degli altri, temer dovrebbe ad 
ogni- momento di essere soverchiato, e divenir la . 
vittima dell’altrui prepotenza. Così accadrebbe in 
tutto il mondo, se tutto il mondo dovesse essere 
senza un superiore. Lo stato di natura in tal caso 
sarebbe uno stato orribile, uno stato- di guerra di 
tutti contro di tutti, uen nel seiise di Obbes ^ ma 
per le inevitabili eonsegneuze. 

Quando anche l’uomo non uascesse con la desti» 
nazione naturale allo stato d» società, e non avesse 
dentro di sè il germe delle virtù sociali , per ri* 

Tassoni» Religione, voi. II, & 
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flessioue e per raziucioio dovrebbe rinunciare ad 
una indipendenza , il cui esercizio non potrebbe 
easere che fatale e funesto a sè ed agli altri. La 
soromessione ad un’autorità che ci preservi dalle 
ingiurie ed oltraggi , tnigiiore fa , non peggiore la 
nostra condizione. Se rijpriviamo del pieno ed ilJU 
Olitalo uso delia nostra volontà , acquistiamo un 
diritto sulla volontà degli, altri , e , caJ<-olaudu . il 
conapenso è centuplicato. lu< cfualunque aspetto 
dunque non si perde, ma si acquista col soggel. 
tarsi ad un sovrano, che provveda alla nostra si- 
curezza, cbe impedisca i disordini, e astringa cia- 
scuno airadempimento de’ pruprj doveri. 

L’anarchia è il più gran flagello dvirumanilà- 
Quale situazione più orribile pei cittadini? ove ri* 
volgersi, cbe fare, se l’ordine pubblico vien meno, 
se cessa il concerto e l’armonia, cbe deve esservi 
fra le parti ed il tutto, se più non esiste il ceulro 
comune, ove tutte le iin«e si riconceniriuo e va- 
dano a riferirsi ? La tirannide è uii gran male, ma 
l'anarchia è un male assai maggiore, e senza pa- 
ragone. Sotto la tirannide ritnane almeno il vin- 
colo di società , ma nell’anarchia disciolto viene 
ancor questo; e non essendovi più, legge comune, 
mancando ogni autorità , uno divieti tiranno del- 
l’altro. 1 mali allora hanno tante sorgenti, quante 
sono le persone: sotto la tirannide non ne hanno 
cbe una (i). La pretesa libertà nell'anarchia non 
« è che una vana illusione. Siccome non si riconosce 
allora superiore, e non vi è podestà che diriga e 
governi, così non v’ ha chi reprima le violenze, le 
• vessazioni, le ingiustizie, e protegga e preservi la 
i libertà. >. u 

I .iCoibc dunque per bene del genere umano si 
sparge uno spirito d’insubordiuitspiouje # discio- 


(i) Cosi benissimo il Genovesi} Delle Scienze Metaf , 
Pari, il, cap. IV, J i3. . ; ,i . 
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gliendo un per uno tutti i nodi che legano riioino 
;b,i »uoi doveri , v« ‘fìnalniente a precipitar le iia> 
zìoni nel l'aratro delTanarrliia ? I selvaggi mede* 
^iroi , al; c(ii ' eseip pio incessa 0 temente veniam ri* 
jiiianiati, non vivono nella supposta assoluta iodi* 
pendenza; hanno de’ capi anche dispotici, e pie* 
.scrìvono e sUibiliscoDO pene severe, pene anche di 
morte condro i delinquenti e perturbatori nelle loro 
turme e masnade. Ma che cerchiamo altri esempj? 
I due noli e copiosissimi ordini Ai Liberi Muratori 
ed Illuminati , esigono dai loro proseliti , adepti , 
, seguaci una sommessione ed obbedienza cieca, qua* 
Junqiie cosa venga dai superiori comandata, sia 
.pur di danno e uocevole. Bisogna sacrificale , in* 
tuona il Gerofaute , pei nostri superiori ^onore , 
fortuna e vita (i). Ov’è qui l’ indipendenza , ove 
la libertà , per cui si sospira? Siano, di grazia, i 
.fieltarj a sè coerenti. 

Yiodicata la società e l’autorità pubblica , poco 
vi è da dire sul dirìllo di proprietà , che in qua* 
Juiique società ed unione di gente dee necessaria* 
ineute stabilirsi. Ma questo diritto ancora trae la 
sua origiue dalla natura. Come la caccia appartiene 
al cacciatore, la pesca al pescatore, cosi il prodotto 
della terra a chi 1’ ba coltivata ; e non è giusto che 
• altri tolga ed usurpi ali’operajo il frutto delle sue 
fatiche e sudori. Gli alberi non tutto ranno sona* 
ministrano agli nomini di che nutrirsi , uè ogni 
mese cadono le raccolte. Se dunque un uomo uuu 
ripone qualche cosa, e non provvede a tempo, pas* 
rSata la stagione, nell’ inverno morrà di fame con 
r Ja sua famiglia. Sarà permesso di spngHarlu e ra* 
pirgli la sua provvisione ? Dunque ragiouevule e 
naturale è anche il diritto di proprietà. Quanto 
alla divisione delie terre si applica lo stesso prio* 

(t) Barmel. | Memor. del Giacobinismo , tom. IV, 

. 4- 
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cìpio. Per alimentare una popolazione, cresciuta che 

sia, bisogna coltivar la terra, per coltivarla bisogna 

dividerla. 

In seguito delle proprietà particolari Pinegtia> 
glianza di fortune è inevitabile : quantunque si fac< 
ciano al principio porzioni eguali di terre , può 
una famiglia essere numerosa e diramarsi, ed allora 
le porzioni si suddividono; può un’altra diminuirsi 
e restringersi, ed allora le porzioni si accrescono. 

E se un proprietario volesse vendere la porzione 
sua, un altro comprarla , sarà ciò proibito ? E se 
fìa proibito appunto per mantenere Tegiiaglianza , 
ov’ è la decantata libertà ? E le arti saranno pro« 
scritte? Sarà proscritto il commercio? Proscriven» 
dosi, quali nuove ferite alla libertà l Non proscri* 
vendosi. quali nuove sorgenti d’ineguaglianza ! Tale 
è l’assurdità del sistema de’ novatori , che i due 
idoli favoriti di libertà ed eguaglianza non possono 
andare uniti, e trovansi in contraddizione aperta. 
Si brama l'assoluta libertà ? Potendo ciascuno alie* 
nare e fare acquisti, esercitar mestieri più o meno 
lucrosi, cessa subito. la perfetta eguaglianza. Si vuole 
la perfetta eguaglianza r Escluse le contrattazioni , 
impedita l’ industria , manca subito l’assoluta li* 
berlà Dunque due cose sono queste incompatibili. 

Veniamo ora al nostro proposito. A quali eccessi 
non porta l’abhandono della religione? Cosa tie 
viene, atterrato il santuario ? La rovina , l’ incen» 
dio, la distruzione di tutti i governi , di tutti gli 
stati, di tutte le nazioni, la desolazione totale del 
mondo ed un vero esterminio. Dunque tutto dalla 
religione dipende, tutto la religione sostiene, la 
religione è runico garante del genere umano , J’u« 
nico ostacolo cbe impedisce l’orrenda catastrofe ; 
uè si può meglio conoscere la necessità della reli* 
gione cbe all esposizione e veduta de’ terribili ef- 
fetti che risultano dalla mancanza della medesima. 
1 doveri verso Dio conducono ai doveri verso 
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gli uomini. L*eslimazione delle virtù sociali ha la 
stessa data del rilassameotp della religione. A mi> 
sura che s'indebolisce, o soffoca la nozione di Dio, 
si rallentano o sciolgono i nodi della società , va» 
cilla e si perde la pubblica sicurezza. Dunque alla 
religione dobbiamo attenerci, se c’ interessa di sai» 
vare la patria, le proprietà , le sostanze, e veder 
non vogliamo secondo le misure prese la sovver» 
sione d’ogni ordine, e tutto il mondo perire. Dun» 
quu la religione è assolutamente necessaria, pel cui 
mezzo a beneficio deH'umanità si ottiene ciò che 
non può in altro modo sperarsi. L'uomo di natura 
sua tende all’ indipendenza e non vorr^be essere 
subordinato. Non vi è dunque che la religione, la 
quale si opponga al pendio naturale, ed ispiri ne» 
gli animi sentimenti ai doveri proporzionati. Se 
non solo per natura , ma anche per massima si 
abborre la soggezione, come accade neU'odierno si» 
sterna filosofico, chi deve obbedire , vale a dire la 
più gran pa#e de' cittadini, vi si presterà sempre 
con ripugnanza, e prevarrà in fine ovunque una 
funesta fatale anarchia. 

Cessino i settarj una volta d’imporre con le vane 
loro illusioni e con paradossi che urtano la ragione, 
il buon senso, e la natura stessa dell'uomo, e scel* 

f ;ano in quanto a sè, giacche ninno li ritiene. Piace 
oro, o non piace di stare in società? Se loro non 
piace, vadan ne’ boschi, si stiano nelle caverne., si 
adattino ai covili, degno loro albergo, e trionfino 
allora di aver ricuperato il beato primitivo stato e 
la beila animalesca semplicità, che niuno , mi ere» 
dano, sarà ad essi per invidiare. Se poi si dichia» 
rano per la società, e si avvisano di farne parte , 
non la corrompano con prave massime , nè le tol» 
gano il più valido, fermo e potente appoggio e so» 
stegno, la religione. 

Ma voglio anche meglio confondere cotesti ar» 
denti amatori dello stato di natura. Pes.a ad essi e 
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riorresre la 'disparità dì condizioni ? Dunque favo» 
riscano e promuovano la religione, in faccia a cui 
non vi è oifTèrenza di ricchi e di poveri, di nobiii 
e di plebei,, d'ignoranti e di dotti, e tutti gli uomini 
sono eguali, come eglino appunto desiderano. Non 
è possibile togliere dalla società ‘ la disuguaglianza 
degli siali, nè questo sarebbe im bene, ma nn male; 
indurrebbe l’anarchia, e' finirebbe con la dissolu- 
zione della società medesima , come si è mostrato, 
ed ognuno dee convenirne ; ma la religione almeno 
fa che spesso, che in molte occasioni e circostanze, 
andando in chiesa, comunicando alle cose sacre, e 
parlerì pancone tanto il più vile ed abbietto, quanto 
il più grande allo stesso modo,,' ci ricordiamo di 
èsser nati eguali, e che dobbiamo riguardarci e 
trattarci tutti come fratelli ; il che giova mirabil- 
metile, ed alla superiorità e preeroinenza indispen* 
sabile nell’ordine civile dà certamente uu gran 
contrappeso. Se dunque vi è modo' da coudliare 
due cose inconciliabili, vale a dire ,^i vivere in 
socieià,' e di non àilendervi distinzioni di gradi e 
di persone, la religione è la sóla che può fare que- 
sto miracolo. ' 


CAPITOLO XIV. 

• ^ i t ‘ ‘ • I . - 

Lenteggi civili imperfr.tle ài bene della Società 
senza la 'Religione. 

'X EB soddisfare à tutto, éd acciocché' sempre piò 
apparisca e rispleuda la necessità dèlia religione 
Della vita civile, intraprendiamo p’artitamenle Te- 
sarne degli'altri biezzi, che possono aversi' in vista 
per la conservazione delToraine sociale. Si pubbli- 
cheranno, e già s' intende, leggi, le quali sieno dì 
norma e regola ai cittadini. Ma le leggi umane 
non formauo un dovere di coscienza. Sono catene 
dì ferro dbe ìsganù la mano, ma noà istringoDO il 

• / 
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cuorfe. Qoraitinqae poi efYtcacia abbraiM, se possono 
esservi due maniere di reprimere e contenere, per* 
ehè abbandonarne una ? Non fa più impressione 
una doppia forza ? Non sono più saldi, più validi 
due legami uniti che uno? Perrbè dunque non itn« 
piegare ancora il gran movente della religione ? 
Perrbè restringersi ai soli mezti umani e lerrenit 
quando vi possono' essere aiicbe de’ sovrumani e 
divini ? Dispiacerà ad un legislatore di avere im' 
freno di più per tenere gli uomini in dovere? 1 
legislatori prudenti ed accorti, coroeabbiam veduto, 
non ban trascuralo que»ta risorsa, e si sono op- 
portunameivte serviti 'della religione per meglio sta*: 
bibre il governo^ ed assicurarne la consistenza, ht 
leggi ntnnnt , dkC'RMiU' iiene Cicerone (i), sten 
quelle thè òrdinann, sten ' quelle thè vietano, non 
bastano per indurre gli. uomini alle ■ buone azioni ; 
a distrarli dalle cnttive. • • i > 

' Senza rciigiene non vr sqoo,' nè possono CMMArvi 
costumi, a seuza cosSirmi' che giovati 'de 'leggi ? Coati 
le leggi valgono centro) la oorruetone' generale (i)? 
Terrete sempre la spada iu mano?- Estirperete, 
struggerete r intiere nazinnè? li;po<oto non si con» 
tiene, uè si raffrena' mi soli siipplu'j; gli esecutori' 
di giustizia non soo« mai. stati i' maestri de*co«’ 
sUiitii , i fasci de’ littori non)'po>sono tenei* luogo 
di lezioni' inorali, nè dvri^eranDo, e regoleranno mai- 
la vite' de’ rittadhii'. Occorre < dnnquet d'altronde 
ispirare, fosintiOre' la pietà,' l’oiiestà, la virtù, e 
mavs» de’ buoni 'riiteiiioi e 'quest» non può otto*' 
èersi- che pér mezzo del la vel'gioiie. Clm se^ atlà' 
dtpràvazidné si"uni'Sce rt>pMiane pervertita, che 'di 
rado và ifisgiuntaj lutto ciò rtie* parte d«d g p v ert i i y ■ 
diviene allora spregévole; ed vu ordine;; 

' ' ■ • I •» ) ; ■ ^ , < ' .iJ- , 

• (!') bé Legib., Ifb‘. II. cap. f ' 

'*■ (zf 'Quid /e«er »i«e maribat f vaaae- projteiuitt.' ' , ] 

‘i* Orazio, Uh. 111^ Ode XXIV; ’ " 
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TÌdeoza cbe si disprezzi, è affatto ioulile e di niun 
vigore. 

Si farcia anche meglio J'analisi; si consideri e si 
ponderi la natura delle leggi civili, la loro forza , 

1 influenza, l'efficacia, eli effetti. Premetto cbe le 
leggi civili obbligano solo nello stato per cui son 
fatte. Da stato a stato, da nazione a nazione non 
faan luogo, non conferiscono, non sono operative. 
Questo non è poco, ma si passi. Le leggi umane > 
▼ariano Secondo la volontà de' capi della nazione, 
e cbi succede nel governo non sempre pensa come 
rautecessore, e talvolta rovescia tutto e riforma? 
Faremo dipendere intieramente la nostra condotta 
dal capriccio, volere e piacere d'un uomo, e non 
avremo altra regola e misura di vivere e di onestà. 

YJ sono talora leggi ingiuste, perniciose tiranni* 
cbe ; le buone, anche e^oe, ragionevoli, giuste, non 
sempre sono bene eseguile. 1 magistrati , ai quali 
incurobe l'esecuzione , possono errare , ingannarsi ; 
sono uomini, e perciò non esenti dalle umane de* 
bolezze e difetti ; i«e non accade inconveniente, può 
almeno accadere. 

Piu : le le^i dopo cbe sono promulgate soggiae* 
dono per sé stesse ancora, non che per difetto o 
volubilità del sovrano , ad infinite rivoluzioni ed 
accidenti, e pili non si adattano , mutale le circo* 
stanze, nè sono proficue. Quando pur non vi fosse 
altro, l'età medesima le indebolisce , coi tempo in* 
vecchiano, pili non si osservano coU'andar degli 
anni, e vanno io dimenticanza. La religione, allo 
incontro, non invecchia mai ; vigorosa sempre ed 
energica ogni momento alla memoria richiama i 
dogmi e le regole cbe prescrive. Più ancora : quelli 
che fanoo^ le leggi , se ne credono ordinariamente 
esenti. Intanto le leggi ritraggono e rimuovono gli 
nomini dal delinquere, in quanto cbe va loro an- 
nessa la sanzione o sia pena, cbe ai delinquenti si 
intima e minaccia. Ma la pena non è per quelli 
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f che romandano, ed hanno Ja forza, in mano. Se 
dunque non vi fosse la giustizia del rielo , i le^is> 
latori, i sovrani, i regnanti andrebbero sempre ira* 
puniti. 

Andiamo avanti. Cento maniere e pretesti si Irò* 
▼ano per defraudare ed eludere le leggi cbe si 
promulgano, ancorché vi s'insista e vi s’invigili 
attentamente. Non si defraudano però , nè si eiu* 
dono le leggi divine, superiori ad ogni scusa ed 
attacco. Àgli uomini si può dare ad intendere una 
cosa per un’altra; Iddio non si burla (i). Vi sono 
alcuni delitti che sfuggono a tutte le leggi ; la soia 
religione può raggiungerli, la sola religione, la quale 
a' impadronisce dell’uomo, nè mai lo lascia. 

Diasi la più bella e saggia legislazione , in cui 
niente siavi da desiderare. Si riterranno al più gii 
uomini dal commetter delitti palesemente ed in 
pubblico; ma in segreto? La soliludiue, le tenebra 
sottraggono all’ ispezione dei governo , al rigora 
delle leggi infiniti misfatti. Un furbo, un astuto, 
un ipocrita che sa nascondere la sua prava indole, 
sapra anrhe faciliueule ingannare (a). Chi , sicuro 
essendo che le sue sceileragginì rimaner possono 
occulte, vorrà trattenersi, quando non tema altro 
cbe il debole braccio degli uomini ? Dico anzi che 
polendo arricchirsi, vendicarsi d'uu inimico, gustare, 
conseguir piaceri, diletti, vantaggi con qualunque 
attentalo senza essere compromesso, mancherebbe 
a sé stesso chi ne facesse meno e se ne astenesse, 
niente allora essendovi cui sacrificar dovesse il suo 
•mor proprio e la bramata soddisfazione. 

Fa d’uopo dunque pei delitti segreti chiamare 
necessariamente in soccorso la religione, perché Dio 
è sempre per tutto, ed ai soli di lui sguardi Tu- 


fi) Deu$ non irriJetu^. Galat. , cap. VI, v. 7 . 
(9) Sii spot faUendi, miieebii sacra profarùs. 

Orasio y lib. 1 , #p. i 6 , v. 54* 
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man* malizi* isfo^^e. Ove andrò io, diceva it 
santo' re .David,- pev sottrarmi dalla vogtra vista , 
ed evitare il 'Vostro cospetto ? Se accendessi al eielo,- 
quello è il soggiorno che voi abitate ; se disren-f 
dessi alV injèrno , ivi ancora ?joì siete. Quando 
avessi le ale delV aurora per fìsggire al di là dei 
rtiari, la vostra mano od giuneerebbe e mi terrebha 
in suor potere. Ho detto :< le tenebre force mi copri» 
ranno con la 'loro oscnrith J asconderà fa notte le" 
mie'tcolutth rriminase : nhi J che le tenebre nntbv 
hanno per voi' tf impenetrabile', il giorno e la notut 
ione egualmente discoperti ai vostri occhi (i). ■ 

Guardiamoci da quelli rUe ai astenmno dai tni^ 
falli sohimenic perchè bau paura della prigiotie or 
della galera, dei patiboli e della mannaja ; guar» 
diamoci da quelli ebe insegnano di salvar Tappa» 
renza. t/anello di Gige, di cò parla Cicerone, cb« 
iVindeva gli uòmini' invisibili , Tallro simile, chc| 
ebbe in mano Angelica, di cui parla l’ Ariosto, fa* 
rcbbi-ro comroattera a- Chi non ba > religione scelie» 
reggini e reità senza numero (%). È ' 'al evidente ì 


(l) Qào ìbo a spirila tuofet quo n facie lua/ugidmf’ 
se ascehdtro in coelum tu ìlHc es; si aeseendéro tn in» 
Jèrnum,'odes.‘ Si sumpsero pennas meds dilaeulo, et' 
httbiiavero in extremis mans ; etenim iltue'manué taci 
deducet me, ei tenebit me deskera >tua^ Et ditti : Fot*» ' 
eitan centòrae oonculcabunt me, et* nox Uluminatitr 
mea > 1 » deUcsis mais ; quia tem brae non, obscuntbun's; 
èur.à tayi«S nox sicut dieS Uluminabilur \ siaut teneri 
btae tjus,.Ue e# lumen>ejqs. 3al|n9. *38» v% 7 al ,ia-,„ 

- (al due tales annali essent , aUert/tinque . 

iflfttsius alteru-n possi lerci, nullus profecto esset,^u^ 
viJetur, ode’ adnnuuilinus, ut, in ipsa justùla' perma^ 
nerèl, et ab tdienis' abstincrè veliti, cum lìce re t iUi'etl 
Jbro intrepide, quaecumqur vettèt ampere , in^rediq le 
aliendè dhmus. et vbmculùm prò tiHilihe' cai^e iebn- 
predil ,\et prò arbitrio quemlibet mteVfléefe s 'etKcdia 
inter homines peo'arbitiio fteerè-d U icumque injuste 
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ehe f>ei' deiini' segreti, c che si fanno furtivsmeDic 
nulla valgono le leggi civili, e che la sola religione 
può impedirli per la > punizione che ai delinquenti 
riserva nell’altra vita, che lo stesso f^o/teire è'siato 
costretto a confessarlo, ove entra in questa materia; 
una religione (sono di lui parola) è ne> essarùi ;de 
leggi vegliano sopra i rielHti ef lenti ; la religione 
sopra I delitti segreti (1)4 Opportunamente Minu- 
zio Felice a taluni; voi temete solo i eomsrf, noi 
anche' la coscienza (n). • 

• Più le strade aperte al delitto sono iutercette> 
più ruumo diviene abile e seadiro nella ricerca 
delle vie occulte è nascoste. La^ religione è la sola 
che collocà sempre' il supplirio al lato dei delitto^ 
la Sola reprimente 'oos'i . all’oscuro delle tenebre , 
Come alla chiara luee‘del giorno, la soia chetimi 
pone egualmente è colui che può lutto, ed a colui 
che oon'pùò hiente.< Coleste leggi, che senza reli« 
grone* si credono sutfìrienli, hanno d’altronde arirbe 
U-b rircoto ristrettissimo. I tradiitienti , le frodi , lé 
iogiuslizie, l’infedeltà, l’avarizia, la prodigalità, la 
tthbriarhezza, la nera ingratitudine , la .mormora* 
sioue, le inimicizie, gli odj ed altri peccati di simil 
fiitfa, quantunque esterni , non son talli su cui ve» 
gii e proceder possa* il pretore^ 'Quali: però effetti 
perniciosi e consegu«aze< funeste non ne vengono 
fella società 1* Per qnellc cose ancora che si possono 
n comandare o proibù-e* dalle* f-ggi' civili, i precetti 
e divieti sono $eSn pre > gertem/i-f non ! entrano , nè 
possono entrare 'in particolari discussioni, oun prò» 


0gere qulsqu^ i,e posse confidi^, protinus, ■ Pia-» 
tons, de Rrpublica. lib. , seu IJial, Il , sub initio sz 
versione Marsilii Ficini. Venètiis i556j p- 3^1 in f. 

‘ ( 1 ) Volàme XXX delle di lui Opere ^ pag. edi- 
«lotte del 1785 , in 8. . » . > ; '* 

‘ (*) Vos conseiot tinutis , rms etiam eonscientiem ) 
osi Dialogo intitolsto t'Ocbivto. ‘ ^ " 
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vtdono tutto. Si adoperi da ua legislatore la mag* 
gioì' sagacilà : non gii riuscirà mai di stabilire e 
precisare fino a qual punto «ino sia colpevole per 
una trasgressione, fino a qual punto sia scusabile 
per difetto di lumi, per le-cure che 1’ ban distratto, 
per la stupidità del suo carattere. Quanto si debba 
e si possa donare aU’occasiooe, al tempo, luogo e alle 
cùrcostanze, non si troverà mai esattamente dicbia« 
rato. Non si fanno nelle leggi eccezioni , o se ne 
fan poche. Si studia la semplicità per non dar ausa 
ai cavilli, il che è lodevole, ma con ciò si lascia 
necessariamente un vóto che non .si riempie. 

Sodo dunque le leggi civili intrinsecamente im- 
perfette e mancanti. Ma lo sudo anche per un al- 
tro capo importantissimo. Tutto il loro scopo è di 
tener lontani i cittadini dal far male , ma non gli 
eccitano, nè possono eccitarli a fare il benei non 

S rascrivono, nè possono prescrivere tutti . i doveri 
ella società. Il soccorrere altrui col danara o con 
l’opera, la pietà, rumanilà, la carità, che tanto 
giova ispirare, non souo soggetti d’umani stabili- 
menti (i). Non abbiamo generalmente premj e ri- 
compense per le buone azioni ; si rimunererà tal- 
volta qualche segnalata impresa ; ma chi premia 
un buon marito che tollera con pazienza rumor 
maligno ed ardente della moglie? una buon» mo- 
glie che soffre senza ciuerclarsi gli strapazzi , le 
sevizie , le battiture d’un marito violento e per- 
verso ? una madre amorosa che non abbandona i 
figli, quantunque sovente da essi riceva de* cattivi 
trattamenti e disgusti ? un castaido , un mioislro , 
un servo, rbe fedeli si mantengono al padrone, 
benché' stentino ad avere il salario e la dovuta 


(i) Quam latiut officiorum jtatet, quam juri» reputa! 
Ouam multa pietas , humanitat f hberautaSf JusUtia , 
Jtdes exùuunt, quae omnia extra pubUcas tabiuas suni/ 
Seneca, Se Ira, lib. 11, cap. XXVII* 
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'tnerrede ? Non è possibile ricompensare tutte J« 
opere virtuose ; non è possibile inoltre giudicare 
del valore intrinseco delle medesime, guardarsi dal* 
r ipocrisia, distinguere il vero merito dal faho ed 
apparente, pesarne la qualità ed i gradi.il che di- 
pende specialmente dall* intenzione avuta nell’ope* 
rare. Non vi può dunque essere per questa parte 
incoraggiamento ; ed all* incontro interessa, e dee 
procurarsi nella società, che tutti sìeno uomini on^ 
sti e da bene. È troppo dunque necessario cbe 
presti rajiito suo la religione, la quale ripromette 
per le buone azioni un guiderdone cbe non ha 
mai fine, nè vi è altro che possa supplire. 

Angustissima è dunque la circonferenza delie 
leggi civili, non riguardando, nè comprendendo cbe 
la minima parte delle umane azioni, mentre la re- 
ligione le abbraccia tutte. Or se le leggi civili non 
possono prender di mira tutte le azioni ed opera- 
zioni degli uomini, che diremo ile" 'pensieri e desi» 
derj, che nella nostra fantasia si eccitano e si fo- 
mentano ? Non sono certamente questi oggetto e 
materia di leggi civili; non vi è forza, non vi è potenza 
che raffreni e temp ri i trasporti della nostra mente; 
non vi è occhio, quantunque vigile, che spiar possa 
ciò cbe dentro di noi si cova. Interessa però mollis- 
simo, cbe i pensieri e desiderf contenuti veugaoo 
e regolati, poiché , sebbene al principio ombre « 
larve, adescano, muovono, accendono; e riscaldata 
r immaginazione, facilmente si passa dall’ idea al 
diseguo, dal disegno all*esecuzioue, e così si com- 
mette il delitto. Coi tanto desiderare la roba d’al- 
tri si giunge finalmente a torla, col tanto deside- 
rare la donna d’altri si giunge finalmente a vio- 
larla. Allora le leggi puniscono ; ma cbe giova questo 
alla società? Un nuovo danno le è anzi il castigo 
che i colpevoli subiscono, il quale seco portarla 
disgrazia di altrettanti individui. 1 mali debbono 
prevenirsi , per quanto si può , col rimuovere le 
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cause che li generano e li producono , coll’andare 
aiJa sorgente, rettificare, correggere le prave incli- 
nazioni della natura ; e questo è proprio solo della 
religione ed alle leggi civili è impossibile. Cu per- 
petuo contrasto fra l’uomo in/rrno e VesUrno non 
può esservi e uon si dà, Comiuciar dunt^ue eoo- 
viene dal dirigere e rej^ere T interno» dall’ inainuare 
c persuadere ebe Dio penetra e . vede fin entro i 
•piu cupi oasroodigli del cuore, cUe castiga e puni- 
sce non relTetto solo,< ma anche l’aQeUo e la cattiva 
•Dtenzione. , . , 

< Si ottenesse almeno con le leg^i civili , ebe in 
palese ed in pubblico gli uomini si moderino sem- 
pre» si frenino e . si ritengano dal mal fare. Nel 
trasporto della passione uno non riflette ab castigo 
che dovrà poi subire, non medita , non' bilancia, e 
cerca solo di soddisfarsi. Non vi ò iu oltre cbi non 
si lusinghi, « non isperi di evitare in qualche modo 
■la pena o col negare il delitto o con la fuga, o col 
danaro o con le protezioni riportai do grazia e per* 
■dono. Ma se si pensa alla dannazione eterna, alla 
>quale si va incuntro, sfuggendo aurlie la pena di 
.-questo mondo, vi sarà sempre al delitto una re- 
mora tanto maggiore. Pur troppo ueireffervescen/a 
-e nel primo impeto la religione stessa uon sempre 

■ è bastante a reprimere ; ma torna il raziocinio fatto 

■ di sopra. Se due argini , due ripari insieme , uno 

■ temporale, l’altro spirituale non trattengono talvolta 
il torreolc e la furia, moJlq meno lo trallerra uno 

• solo. Quelli che non trroopo gli uomini insieme e 
•Dio, «molto meno temeranno solo gli uomini. 

> Fosse anche debole il motivo della religione , è 
-sempre uuo di plìi. Ma cosa «'ha che più imponga, 
upiti scuota e faccia apprensione? Lo credevau tanto 
e Platone e Cicerone « Polibio, ed altri grandi 
uomini nel seno stesso della gentilità, che niente 
inruicaou di vantaggio, secondo le tesUmoniauzeal 
priucipio di questo libro e più altre volte allegate. 
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Cicerone nrl preambolo delle j>ue Leggi'inftiste prin- 
cipalmente in questo, Cbe nel popu/o beo • i’ori«lalH 
•e rtidicala sia l’opinione non solo cbe gli Dei vi 
:£ciio, ma di più ed in ispecial modo , cbe cono* 
scouo rinteroo delle persone, ciré sanoo, quale cia~ 
seuna sia, cosa fa, cosa pensa, con quali sentimenti 
e àispoiìzìpni si presti al lulto religioso, e iengon 
I conio e/e’ buoni e de’ malvagi , per retribuire agli 
uni ed agli altri secondo le opere loro-, e. ne «reca 
opporinnainente la ragione, mollissimi essendo, cui 

limare de’ divini castighi ha dal mal fare ri- 
traili ^i). Gii oggetti vicini , dires< , muovono più 
de’ iontaui. Distinguo: se i lontani »ooo della stessa 
qtialilà e natura , ne convengo, ma se iromensa- 
menle eccedono, se avanzano e superano in modo 
■cbe non vi sia proporzione , fanno benissimo gli 
«ggelii lontani il loro grande effetlo. ' La religìuu* 
jad un piacer moroentaireo contrappone una infeli- 
cità perpetua, ad un bene circoscritto e finito, mi 
male grandissimo ed inriuito. Chi, avendo senno, 
■«siterà nel decidere,! e si attaccherà deliberatamente 
aireilìroero presente contentamento ? Può mai mot* 

• tersi a coufrontov il tempo coH’eleruilà ? 

Se fosse aitrimeali , se il pcnsiere de’ premj e 
-delle pene dell’aJlra .vita non conferisse, non si 
declamerebbe tanto contro i preti ed i frati per 
l’impero che diconsi eserritare sulle roscieuze. Tutta 
l’autorilà de’ preti e de’ frali deriva da ciò cbe pro- 
mettono , da ciò cbe minacciano dopo la nostra 
morte. Dunaue la considerazione del presente ca- 
duco, e dell avvenire eterno, il timore dell’ inferno, 
lo -spavento de’ futuri castighi la realmente iiell’a- 
-nimo nostro impressione. Sì, cotesto tribunale po- 
stumo , avanti a cui dovremo uu giorno render 

• conto. del corso (intiero di nostra vita, e ciò cbe 
principalmente trattiene gli scellerati , nè in altro 

{i) Ciceróne».^ Legibus, lib. 11, cap. VII. 
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«aso si afTaticberebbero tanto gl’increduli a libe* 
rarsi da questa idea, rbe tanto gli turba e peren- 
nemente ti agita. Ancorché dunque lontano, an- 
corché remolo, é questo il freno più terribile e più 
potente; e mentre gl’ increduli tentano da sé ri- 
muoverlo , confessano e mostrano che assai loro 
pesa ed aggrava. 

Nè tutto è ancora. Se si toglie il contrappeso dei 
premj e castighi dell’altra vita, supplir bisogna con 

E eoe estremamente atroci e da eseguirsi iuesora* 
ilmente. Chiamata in ajuto e soccorsola religione, 
il codice penale può esser dolce e moderato , poi- 
ché ciò che mancasse al rigore delle pene tempo- 
rali, verrebbe ad esuberante compensalo col timore 
delle pene eterne, ed il sovrano non sarebbe co- 
stretto ad essere tanto severo. 11 popolo non ardisce 
trasgredire una legge che spelta alla religione, o 
almeno la trasgressione sarà' più diftìcile. Non si 
sfugga. Per governare gli uomini e contenerli, due 
soli mezzi vi sono, la forza o sia l’autorità e la 
religione. Meno questa ha di elììracia , -più deve 
crescer l’altra. La togli affatto? Alla religioue so- 
stituir devi un terror generale. Or sarebbe una cru- 
deltà estrema, potendo giungere allo stesso intento, 
conseguire lo stesso fine per una via più mite, an- 
dare per la più aspra, ed imperversare deliberata- 
mente contro la misera umanità. 

Si farcia anche un’altra riflessione. Le leggi più 
SODO dure ed austere, meno operano, e divengono 
ben presto armi ottuse. Montesquieu l’ ha dimo- 
strato con l’esempio delle leggi giapponesi, e ne 
rende insieme una ragione convincentissima, per- 
ché familiari allora facendosi tali castighi , gli uo- 
mini vi s’ induriscouo, divengen barbari , ipumaai, 
feroci, senza punto d’onore, e niente piu li atter- 
risce (i). 

(t) Esprit de» Leù, lir. FI, chap, i3> Uv. XXÌl. 
cAop. XFJI. * 
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Non solo severissime esser debbono le leggi , 
ir.anrando loro l’ influenza delia religione, ma con- 
verrebbe inoltre moltiplicarle all’inbnilo, e farne 
per tutte le operazioni ed azioni , aliro gravissimo 
disordine. Ogni leggiera mancanza, ogni omissione 
dovrebbe divenire oggetto e materia d’un processo 
criminale. Bisognerebbe favorire, eccitare, premiare 
i delatori e le spie, e giorno e notte occuparsi in 
perquisizioni perpetue. Ma ove la delazione prende 
piede non vi è più vera società, e si vive sempre 
in affanni ed in uno stato tormentosissimo. Fa 
d’uopo misurar le parole, comporre il viso, temer 
di tutto; una proposizione anche innocente male 
intesa, o sinistramente interpetr&ta vi può esser 
fatale; un alto, un gesto basta per rovinarvi; le 
parentele , le affinità , le amicizie non ri rassi- 
curano. 

Facciamo l’epilogo. La natura delle leggi civili 
è variabile, rimperfezione patente; non abbracciano 
che la minor parte delle umane azioni; de’ due 
più potenti molivi per determinare gli uomini , il 
timore della pena e la speranza del premio , non 
possono metterne a profitto che uno, ed anche im- 
perfettamente ; non operano, nè valgono per quelli 
rbe hanno l’astuzia per eluderle, la forza per vio> 
larle, la passione per combatterle, l’autorità per 
farsene superiori. Senza la persuasione e credenza 
de’ premj e delle pene della vita avvenire, secondo 
le buone o catiive opere, si moltiplicheranno le 
leggi e crescerà la confusione ; più frequenti , più 
atroci saranno le pene, ed i popoli inferociranno, 
e non si troverà al fine più modo d’impedire ed 
arre.stare i delitti. La religione dunque c il priuci- 
pai presidio, la conservatrice degli stati , eu asso- 
lutamente necessaria. 


Tassoni. Religione, voi. II. 
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CAPITOLO XV. 

Le leggi naturali anche meno efficaci 
senza la religione. 

!^^ELl’insdfficienza delle leggi rivili non si esal- 
tino le naturali. Gli atei, non riconoscendo Dio, 
non riconoscono neppure le leggi di natura , come 
di fallo e Montagne ed Obbes, c Spinoza ed Elve- 
zìo, ed altri di celesta razza le negano, per i quali 
non vi è distinzione intrinseca di bene e di male, 
di vizio c di virtù; ma l’onestà e la giustizia na- 
scono con le leggi civili, ed al sovrano appartiene 
il fissarne i limili e la misura, giusta il saggio ebe 
ne abbialo di sopra riportato; su rhe sono benis- 
simo coerenti. La legge suppone il legislatore. Quello 
ebe obbliga debb'essere differente da quello cb’è 
obbligato; non solo differente, ma anche superiore, 
e che abbia diritto di esigere ebe si eseguisca ed 
adempia ciò che prescrive. Non ammettendosi dun- 
que Dio, debbono anche rigettarsi le leggi di na- 
tura, mancandone l’autore. 

Più accorto e sagace Bayle , e i di lui seguaci 
per rendere gli atei meno odiosi, e mostrare che 
potrebbero essere membri ottimi d’una società, non 
solo non escludono le leggi di natura, ma ne spin- 
gono anzi a lutto potere la forza , insistono sul 
sentimento morale di ciascun uomo, sostengono la 
differenza essenziale delle azioni umane, predicano 
enfaticamente, cd esaltano Veterne immutabili leggi 
di onestà e di giustizia fondate su la natura delle 
cose , cui l’ateo obbligato sia di conformarsi. Ma 
questo è un contraddire ai principj per adescare 
chi mcn cauto non vede gli aguati e l’ insidie. Ci 
spieghino in prima, quali per essi sono le leggi 
naturali. Non convengono neppure nel definire e 
fissare la natura deU’uomo. Alcuni dicono che na- 
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8ce nntnralinenle buono , altri che nasce naturai* 
mente cattivo, altri che nasce nè buono nè cattivo. 
Zenone trova nella natura deU’uonio dignità « 
craiidczza ; Epicuro non vi vede che aninialità. Le 
leggi naturali si estendono, si restringono, s’ inier-* 
pretauo come uno vuole ; non essendo scritte, da* 
senno se le forma a suo modo , dai popoli si sov* 
Tertono, dai filosofi si depravano. 

Ma sieno le leggi naturali fisse, certe , detenni* 
nate, come le leggi scritte, e tutti ne abbiano una 
idea e nozione giusta. Se l’ateo nou si conforma a 
questi dettami naturali, qual pena ne soffre, che 
mal ne gli viene ? Le leggi naturali in tal caso 
prive sarebbero di sanzione, niuno potrebbe esser 
rosirello all’osservaoza delle medesime, e la tras* 
gressìone resterebbe impunita. Ma la legge è inu* 
tile quando non ha nè promesse nè minacce , ed 
è in libertà d’ognuno di violarla senza esserne al* 
Irui responsabile. Almeno ti si dica, così Rousteau, 
non certamente del nostro partito, et si dica, cosa 
metlerebbesi in luogo dell’ inferno , in luogo del 
Poui‘Serrfto dei Persiani (i). Nou giovano le sole 
parole. Che caso faranno delle belle dottrine i con* 
cussionarj, i prepotenti, i voluttuosi, gli ambiziosi, 
gli avari, i quali altro non sentono che le proprie 
passioni, ed a quelle anelano ? Allora solo gli uo* 
mini si asteiTanuo dal mal fare quando credano 
un giudice invi.sibile, il quale sì farà rendere stretto 
conto a suo tempo delle loro mancanze ; ma se 
tutto finisse col terminar della vita, se dopo morte 
non vi fosse nè inferno nè paradiso , e nulla si 
avesse a temere, cosa trattener potrebbe le più nere 
srelleraggini, unita alla licenza l’ impunità ? Come, 
lo ripeterò cento volte, come potendo uno vendi* 
carsi, sfogarsi, divenir ricco , vorrà a.tienersene, • 

(i) Emilio, lib. Ili, pag. i 5 o , nella nota, edix. di 
Amsterdam 1766. 
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riminciare al suo piacere ed interesse per non 
eommeltere un' ingiustizia, dì cui non vi sarebbe 
punitore nè in questo mondo, nè iieli’aliro ? Un 
freno, un ritegno è dunque indispensabile. 

Ma con la religione ancora peccano gli uomini 
bene spesso. Cresce rargomeiito, e torna il discorso 
l'atto di sopra. Se la ragione e la religione insieme 
non bastano talvolta per reprimere il furore e 
l’ìmpeto d’una sfrenata passione, sarà sufficiente 
la soia ragione? La ragione consiglia, non comanda. 
Noi sentiamo il bene, conosciamo il male, ma que- 
sto sentimento, questa cognizione non forma un 
dovere, se non vi si unisce l’obbligo di far l’uno , 
non far l’altro, e l’obbligo porta necessariamente 
seco il castigo c la pena in caso di trasgressione. 
Intendasi una volta : subito che uno non crede 
esservi giudice che vegli sulle sue azioni, e che sia 
pèr ripartire neH’allra vita ricompense e castighi; 
siccome ciascuno si è meritato , non vi è ragione 
perchè non secondi i suoi desiderj e piaceri ; lutto 
anzi dee spingerlo e muoverlo a soddisfarsi, e sa- 
rebbe a puca perdita l’astenersene. 

Per mostrare che per essere onesti non vi è bi- 
sogno di religione, gl’increduli ci danno i più se- 
ducenti ritratti della virtù ; e come i poeti descri- 
vono le delìzie, gli allettamenti ed incanti della 
vita pastorale, e con si lusinghiere immagini che 
quasi destano invidia, cosi i nostri savj ci dipin- 
gono coi più vivi brillanti colori la virtù nella sua 
gran bellezza , e cosi amabile che at ragga da sè 
stessa a seguirla. Quale metamorfosi ! Fìtiora non 
si è conosciuta virtù: si è confusa col vizio, si sono 
insegnale massime orrende, siamo stali assomigliati 
alle bestie, ci si proponeva una morale animalesca, 
ed ora ad un tratto i nostri savj si fanno Seno^ 
crali, maestri de’ costumi, panegiristi della virtù, 
come prima eraii del vizio 1 Sebbene presumano 
sovrastare agli altri , e si credauo superiori -alla 
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comune sfera degli iiomitil, non è però lecito loro 
d’insultare così sfrontatamente, essendo un vero 
ed apertissimo insulto cambiar faccia all* istante , 
come ne’ teatri si mulan le scene, e tenere nello 
stesso-tempo un doppio linguaggio. 

Seguiamo però colesti Protei ovunque ci chia- 
mano; e giacche ora esaltano e celebrano la virtù, 
preventivamente ce la definiscano. Cosa, di grazia, 
intendono per virtù? Quello ch'è utile, quello che 
piace, quello che tende a soddisfarci ? Questa era 
la definizione che poco fa ci si dava ; ma una tal 
virtù renderà gli uomini einpj, scellerati, malvagi, 
non mai onesti e da bene; con una tal virtù la 
società si distrugge, non si conserva. Si muta ora 
defìnizione, e si dà la vera ; il nome sacro di virtù 
non più si profana^ le si rende la nativa purezza, 
ed i nostri savj se ne professano già grandi ado- 
ratori. Dimentichiamoci dunque delle passate le- 
zioni ; sia pur sincero il nuovo parlare, ma basta? 
?ion avendo religione praticheranno gl’increduli la 
virtù presa ed intesa nel suo giusto senso ? Se la 
praticassero, non sarebbe loro la religione discara, 
e tornerebbero a professarla. 

Non c’ illudiamo : rimossa la religione, da cui 
abbiamo promesse e minacce eterne, qual motivo , 
qual causa dovrebbe impegnarci a seguir la virtù ? 
Si sa che in questo mondo il vizio molte volte 
trionfa, la virtù molte volle resta oscura e negletta 
e ben anche oppressa. Si sa anche non esser diiH- 
cile comparir virtuoso e non esserlo. Non di rado 
il vizio prende le divise della virtù, e sotto quella 
maschera artiBciosamente si asconde. Un ateo ac- 
corto, circospetto, furbo, si ripiega a seconda dell* 
occasioni e circostanze, e si procurerà tutti i beni 
possibili mancando in fondo di probità , di giusti- 
zia, di umanità, di riconoscenza e di tutl’altro che 
viene e si rispetta sotto il nome sacro di virtù. Un 
uomo onesto e dabbene all’ incontro avrà palilo. 
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penato, passalo i suoi anni miseramenle senza "o* 
aere giammai, perseguitandolo la disgrazia sempre. 
Se dunque non vi fosse una retribuzione , un pre> 
inio^ una ricompensa nell’altra vita, non vi sarebbe 
ragione di sacritkarsi. Niunu opera senza un line. 
]n vano si dice: sii virtuoso: non lo sarà mai, se 
niente spera dalia sua virtù. 

Ma la virtù è premio a sè stessa, e produce una 
interna giojd che rapisce, una contentezza , una 
soddisfazione che non ha prezzo. Chi nega il pregio 
della virtù in sè stessa? Non abbiamo finora altro 
fatto che rilevarlo. E che altro vuole , prescrive e 
bra ma la religione, se non la virtù ? Beato , felice 
chi ne gusta le dolcezze : ma come gustarne , se 
non si ha religione, se l’anima è guasta e corrotta? 
Le cose intellettuali possono in noi meno delle 
sensibili; la riflessione è sempre più languida della 
sensazione, quando la religione non la vivitichi, e 
non le aggiunga forza e vigore. Le attrattive della 
virtù, le delizie che posano nel di lei seno, le brut* 
ture e gii orrori del vizio, in un sistema ateistico 

I irivo d’idee religiose, si risolvono in prospettive 
ontanissime, nulla muovono ; ed un uomo agitato 
cd acceso da ira, udjo, amore, invidia o altri af- 
fètti, non sarà mai contenuto dall’onestà intrinseca 
delle azioni se gli si tolga il pensiere deireternilà 
che solo può tener l’uomo in dovere, e comprimere 
rim pelo e desiderio ardente che lo trasporta. 

Ma dobbiamo amar l’ordine, e la virtù è l’amore 
dell’ordioe. Domando perchè dobbiamo amar l’or- 
dine, e chi ci obbliga a ciò , se non ne risulta a 
noi veruii bene? Cotesto amore dell’ordine, e lA.ous- 
sean che scioglie quest’aliro insulso sofisma, può 
mai in me superare Famore del mio star bene ? 
Che mi diano una ragion chiara e sufficiente per 
preferirlo (i). Chi è poi che concepisca bene cole- 

fi) Emilio, tom. 111. 
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sfo ordine, rolesta annonìa, rbe si esalta nella rool» 
titudine e dilTerenza immensa delle azioni umane, 
chi se ne forma una giusta idea? Quale nozione 
più astratta ? Ad uno che preso sia da una gran 
passione, si dica di moderarsi , di contenersi , di 
misurare i suoi moti , i suoi passi , perchè altri* 
menti sarà un disarmonico, e scorderà il concerto 
generale; sì porrà costui a ridere, e dopo una tale 
esortazione avrà forse meno anche scrupolo disod* 
disfarsi, nè crederà certamente mancare airordine, 
o disturbarlo, contentando sè stesso, e secondando 
le ^sue voglie. AHincliè dunque Tuomo si ritenga 
ne’ suoi giusti limili, e s’ induca ad abbracciar la 
virtù, altro ci vuole che predicargli le ordinanze o 
discordanze universali , se non gii si la insieme 
intendere che la virtù presto o lardi viene premiata, 
®. quando anche per esser virtuoso rinunciar 
si^ dovesse a tutti i beni, comodi e vantaggi della 
vila^ presente, se ne riceveranno inGnitameute mag* 
glori e stabili e permanenti nella futura. 

La virtù, si replica, non delib’esser ptercenaria. 
Cbi avrebbe creduto ne^ nostri savj tanta muta- 
zione, e che dopo aver sostenuto e declamato , cb« 
l* inleresse è la causa motrice delle nostre azioni , 
giungessero ad un tale eroismo? Come in un punto 
si generosi ? Ma si contraddicono doppiamente , 
giacché, per attaccare e negare la Provvidenza, di- 
cevano che la virtù non è a proporzione premiata, 
il vizio non è punito come dovrebbe esserlo. Que- 
sta era la loro principale obbiezione, e noi rispon- 
devamo che si riceve appunto il compenso nell’al- 
tra vita, ove tutto sì ripone al suo equilibrio. Il 
dire però e contraddire sia sempre ai nostri savj 
{jermesso. Troveranno disinteressati, come essi ora 
a ìnGngouo , i quali si attacchino alla virtù per 
ispeculazione ? Quali sono quelle anime rare , que- 
gli eroi che la virtù amino per sè sola , e come 
sulGciente a sè stessa ? Ve ne sarà uno appena fra 
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iniiJe e mille ( 0 , ed il comune degli uomini non 
è certamente alla portata di far del bene, se non 
vi è un Dio srriitator de’ cuori , il quale pesi il 
merito delle azioni, e le compensi non per quello 
che la corteccia esteriore le fa comparire, ma per 
quello che intrinsecamente sono in sè stesse, e se* 
condo i gradi della buona volontà. Diasi alla virtù 
il maggior risalto, senza la religione è un nome 
vano. Quando attender non si dovesse la retribuì 
zione delle buone azioni nella vita avvenire , ma 
morendo finisse l’uomo di esistere, con un totale 
annientamento, a che avrebbe allora servilo una 
virtù sterile ed infruttuosa? Bruto mori ingiuriando 
la virtù, e pentendosi dì averla seguita, subito che 
non nc aveva ritratto alcun bene,. e morir doveva 
cosi infelicemente (■2). 

Non basta fondarsi sulla virtù , se la virtù non 
è fondata sulla religione, e non vi sia la credenza 
d’un Dio buono e giusto, che sappia e valutare e 

f treiniare le buone azioni. Separata da questa idea 
a virtù non ha appoggio, non ha sostegno, e l’a* 
teo in vita per una larva ed un idolo puramente 
fantastico non si priverà mai d’un utile, dì un 

f )iacere reale. Finalmente si prenda la cosa in qua* 
unque aspetto : vi saranno più uomini virtuosi , 
quando vi saranno meno motivi di praticar la virtù. 
A chi la virtù sarà più cara, a quello che niente 
spera dopo la morte, o a quello rhe crede che sarà 
compensata con una beatitudine eterna ? Grazie ai 
nostri savj, benemeriti veramente del genere umano; 
altro bel servizio d’insinuare alle persone da bene 
che niente hanno d’attendere dalla loro virtù, e che 


(1) Nec Jijcile invenies mullis e millihus unum 
Virlutem pretìiim qui putet esse sui. 

Ovidio, de Ponto, Epist. IH, lib. II, v. ii* 
(a) Feria, sterile rena, de quei m*as-tu servi? 
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se sofTrouo in questa vita uon saranno compensati 
D«ll'altra. 

Una nuova conferma l’occasione qui ci presenta 
della verità della religione dimostrala nel libro 
primo. Se vi sono leggi naturali, vi debb’ essere 
chi l’ba stabilite e fisse perchè la legge non si 
conosce senza il legislatore. Se vi sono leggi natu- 
rali, vi debb’essere anche la loro sanzione, senza 
di cui la legge nulla vale , e propriamente non è 
legge. Ma le leggi naturali vi sono, e più ora non 
si negano, che anzi vi s' insiste. Dunque vi è Dio, 
da cui solo possono derivare, e vi è lo stato fu- 
turo, nel quale solo può trovarsi la sanzione alle 
leggi naturali conveniente. 

CAPITOLO XVI. 

Jl temperamento, il clima, l'educazione, la gloria , 

V infamia, vane e deboli risorse anch'esse senza 

Vajuto e soccorso delia religione» 

Si studiano i libertini quanto possono di far di 
meno della religione, c trovare senza di essa ri- 
sorse. In difetto di altro suppliranno, dicono , per 
la buona e saggia condotta degli uomini, il tempe» 
ramento, il clima, V educazione , la gloria, Vinfamia» 
Non v’ha dubbio che queste cose in qualche modo 
inflnisrano , ma poco v’è da contarvi, non ope- 
rando sopra tutti, e vacillante essendone sempre 
Teffelto. Il temperamento gioverà a chi ha sortito 
un buon naturale, ma per quelli che nascono di 
un’indole cattiva in vece di giovare sarà nocivo, e 
si dovrà moderare anzi e correggere, e cresce allora 
la necessità d’una stiperior direzione. Ma poi quauti 
hanno un naturale del tutto buono ? Chi non à 
sanguinario e crudele, sarà molle e voluttuoso} 
avrà uno io orrore i tradimenti , le infedeltà, la 
menzogna, ma non si farà scrupolo di darsi a qua- 
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Itinque eccesso dMolemperauza. Niuno è senza di« 
felli; beato colui che ne ha meno (i). Diversi sono 
i caratteri, ma tutti col pendìo al male , se la re< 
ligione non ci sostiene. La natura, per la degrada* 
none del nostro essere, piega sempre io sinistro, e 
se non si usa attenzione, un naturale anche ottimo 
maligna e degenera. Innumerevoli esempj si po* 
Irebbero addurre di persone, che sembravano avere 
un bel naturale, che ne* primi e teneri anni mollo 
ripromettevano, ed han fatto poi una pessima riu- 
scita. Vi è dunque bisogno d’una forza reprimente 
che superi le tentazioni , che resista agli urti, e 
trionfì. 

L’influenza del clima in genere non può negarsi. 
Alcuni popoli naturalmente sono più ingegnosi , 
più attivi e più coraggiosi; altri naturalmente più 
vili, più inerti, più stupidi. L’eccesso del caldo -ri- 
lassa le fibre, l’eccesso del fr««ddo di soverchio le 
restringe, e le facoltà deH’aDÌraa per ambedue Is 
cause rimangono ottuse, e poco si possono eserci- 
tare ; sotto un clima dolce e temperato Torganiz- 
zazione è più equilibrata, e la mente perciò meglio 
si rischiara e sviluppa (a). Ma questo al proposito 
che rileva? Qualunque .sia il clima, qualunque 
r indole e il genio della nazione, non vi è popolo 


(i) ... f^iiiìs nemo sine nascituri optimus ille estf 
Qui minimis urgetur. Orazio, Sermoo. , Satira 3, 
lib. I, V. 68. 

(a) Non è stato Montesquieu il primo ad osservare 
la differenza del clima ; multi prima di lui t‘avevano 
avvertito^ e prima degli altri Platone: il quale in po- 
che parole dice molto : Nec enim illud nos fu^at , 
magnam esse loeorum ad ftrendos meìiores, pejoresque 
homines dij'fertnliam , quibus diversa prout expedit 
legibus sancienda suiti. De Legibus, lib. , scu Dial. 
V; versio Marsilii Ficini, VencUis, i556, pag. , 
coi. I, in fin. 
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che noo abbia religione, e l'idea e la cognizione di 
Dio e della vita futura più o meno chiara e di* 
stinta trovasi anche fra i più barbari. In vano 
dun(jue si ricorre al clima per dispensarsi da una 
religione (Quando una religione vi è ovunque, e per 
tutto si riconosce necessaria. Così fosse ricevuta 

f »er tutto la religione vera, la religione cristiana , 
a quale corregge, ove sono, i vizj del clima , cui 
bisogna opporsi, non favorire; ma questa è materia 
del terzo libro. 


La buona educazione è senza dubbio giovevole 
alla società, ma nè tutti i genitori sono capaci di 
darla, richiedendo una somma avvedutezza e le più 
squisite e profonde meditazioni, nè, potendo an- 
cora, sono tutti in islato di prestarvisi. La massima 

{ •arte de’cittadini è forzala a vivere d’industria. 
lioTJ è dunque possibile che impieghi il tempo e si 
occupi in educar bene ed istruire la prole. Faci!* 
mente ancora la buona educazione cogli anni va a 
cedere , ed illanguidisce. 11 solletico degli oggetti 
adesca , e raltriii esempio corrompe ; e come al 
rontatto de’ corpi infetti l' infezion si comunica, cosi 
un animo deprava'o e vizioso contamina raltro, 
e si perde ben presto il frullo della disciplina. 
Giungono alcuni giovani a vergognarsi di conti- 
nuare nello stesso lenor di vivere, non marcando 
chi loro insinui che bisogna riguardare le lezioni 
de* genitori e maestri, ed i loro salutari consigli, 
come un’istruzione pedantesca e puerile, ebe deb- 
basi Hisprezzare quando uno è grande, abuso gran- 
dissimo da Bonsseau nel suo Emilio notato (i). 
Converrebbe Hnalmenle sapere, se l’educazione sa- 
rebbe coir idee religiose e timor di Dio o no. Se 
no, e quale educazione questa sarebbe mai, lascialo 
lìbero il corso alle passioni, e non sopito il fomite 
deila con' upiscenza ? Quaì massime potrebbero alla 


(i) Tom. Ili, pag. 199. 
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gioventù ispirarsi, qua! ragioni addursi perritrarla 
dal vizio, e farle amare e professar la virtù? Se 
poi l’educazione fesse unita alla religione ed alla 
pietà Congiunta, quelli che in seguito avessero po- 
tuto cancellarsi dalla mente l’idea di Dio, e bur- 
larsi de’ primi e più essenziali insegnamenti, tanto 
più facilmente agli altri precetti, consìgli ed insi- 
nuazioni avute renderebbonsi superiori , costando 
assai meno sforzo. 

Rimangono gii stimoli della gloria e dell’infa- 
mia. Sono la gloria e 1’ infamia rerlarnenle una 
molla del cuore umano ; ina quanto pur fragile 
per la consistenza ed il ben essere della società I 

plausi, le acclamazioni , 
azioni grandi e di stre- 
irtù oscure non possono 
aspirarvi. Cosi parimente l’ infamia non è per tante 
e tante colpe , mancanze , oscenità che sfuggono 
l’occhio e la vista del pubblico. Non s’incorre cen- 
sura e biasimo quando il peccalo non è palese. 
Ove anche si può andare incontro al credilo o dis- 
credito , si tratterranno forse gli uomini per un 

E cco, si conterranno fino ad un certo segno , ma 
en presto poi le passioni riprendono il loro vi- 
gore, e per lo più vincono venendo a contrasto 
con un ente ideale ed immaginario. 

Cosa è in sostanza la fama, ed il sentirsi lodare, 
se non un piacere momentaneo, che presto passa , 
lina vanità, un fumo, che niente all’uomo aggiunge 
di rtale P 

È un eco, un sogno , anzi del sogno un' ombra , 
Che ad ogni vento si dilegua e sgombra (i). 
Tanti superbi monumenti di riconoscenza delie na- 
zioui verso persone «he le aveaii meglio servite , 
non vi sori più, non ne rimangono neppure i ve- 
stigi; cancellati sono da ogni memoria. 11 tempo 

(i) Tasso, Gerusalemme, canto XXVj stauia 63. 


In primo luogo i pubblici 
gli onori non sono che per 
pilo. Le virtù private, le v 




Digitizéd by Google 



DILLA RELIGIONE. 1^1 

«dace consuma e distrugge tutto. II tempo? 
roano stessa devastatrice degli uomini. Ramroen- 
tiamori di ciò che è accaduto in Francia nel pas- 
sato disordine. Un giorno solo vide sparire quanto 
richiamar poteva alia memoria le azioni e le gesta 
gloriose de’ passati re, de’ marescialli, de’ generali 
ed altri uomini illustri ; un giorno solo vide mau- 
solei spezzali e.i infranti, rotte statue , rasate iscri- 
zioni, cdilicj nubili e grandiosi bruciati e ridotti in 
cenere. B dopo un sì grande esempio dell’ instabi- 
li là "delle cose umane potremo esser penetrali « 
mossi dal piacere, dal desiderio di lasciare un 
nome, e didia vanagloria ? 

Per l’ateu più che per gli altri , la fama , l’o- 
iiorc, la gloria sono vani pregiudizj del volgo , ed 
astenendosi costui da qualche azione malvagia, ed 
operandone una qualche buona , non lo farà mai 
])er retta inten/ioiic, ma per iscallrezza ed ipocrisia, 
c per giur gere cosi meglio ai suoi fini ; onde il 
principio movente è ingannevole, pericoloso e mal 
sicuro. Molto menu all’ateo interessa ed imporla , 
cosa si dirà o penserà di lui, quandoè nella tomba 
e più non esiste, e se mostrasse desiderio di Iras- 
inellere la sua rimembranza alla posterità, confes- 
screhl>e quello che nega, che nasciamo immortali , 
nienlre chi crede di morire iiitìcrameiite non sì 
prende la briga, nè si affanna dell’opinione che si 
avrà di lui dopo cb’ è morto, la quale non lo tocca, 
nè j)uò sollelirarlo. 

Quanti poi generalmente dalla lode e dal bìa- 
•simo si elettrizzano, e ne sono sensibili? La plebe, 
ebe roslituihce la maggior parte de’ cittadini ; nata 
e solila a vivere nell’abbiezione e nella miseria, 
i.on conosce il punto d’onore, e disprezza l’ohbro- 
1)1 io, in cui già immersa giare. 1 grandi, polenti , 
itobili , sicuri delle considcrazioui dovute ai loro 
grado , sì credono , molli almeno , superiori alla 
pubblica opinione, e con faccia imperterrita vivono 
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lie(i e contenti, e si burlano dell'altrui disprezzo, 
come l’avaro di Orazio (i). Il famoso Filippo di 
Orleans solilo' era di dire molto atirhe prima della 
rivoluzione : io non darei un piccolo scudo per la 
stima pubblica (?). Il numero dunque di quelli, 
ne’ quali la gloria e la fama agisce, è ristretto as- 
sai. E debb’essere ristretto per uii’alira ragìoue an- 
cora. Un titolo, un grado, un onore che si dispensa 
a molti, e reso sia troppo comune, non è più una 
distinzione, e si avvilisce a misura che in più si 
spande , come il moto delle onde dilatandosi va 
insensìbilmente a diniinuirsi e svanire. Giacomo 1, 
re di Scozia, quando passò al trono d’Iiighilierra , 
creò in poche settirnai e tanti cavalieri , che il nu- 
mero tolse la distinzione, ed abbassò quel grado. 
L’ordine di San Michele in Francia sotto Luigi Xlll 
per la stessa ragione era raduto in tale avvilimeufo 
che ninno più voleva fregiarsene. Perchè una cq- 
rona di gramigna , d’ellcra , di quercia credevaft 
una volta in Roma una ricompensa bastante ai 
cittadini, che salvata avessero la patria , e prestati 
alia medesima i più importanti servigi ? Perchè 
dispensavasi rare volte , ed era quello un onora 
veramente straordinario. Lo stesso è dell’ infamia, 
la quale non è più infamia se diviene quasi ge- 
nerale, e ninno allora ne arrossisce. 

Pochissimo dunque è il bene che dalla giuria 
ed infamia deriva alla società. Ne viene anzi tal- 
volta del male. La gloria può invanire e destar 

(l) . . . Populus me sibilai, al mihi plaudo 
Ipse domi simul ac numrnos contemplar in arca, 
Sermon. , lib. I, Satyra I, v. C6. V’è in Platone uà 
sentimento simile s avarus quidem lucri ipsius campa- 
ratione honorum, t>el tUscipUnarum obleciamenta nul- 
Uus exisiimabit. De Republica , lib. , seu Dialog. IX, 
ex Versione Marsilii Ficinii. 

(») La Harpe, Cours de Litteraiure, tom. XV, 

pag. 447- 
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superbia, T ignomìnia nou di rado inasprisce. Y’à 
di peggio : si può acquistare Teslimazione ed il 
buon nome anche dai più malvagi, ed in mezzo ai 
f peggiori vizj. tenendoti celati ed occulti (i). Una 
falsa virtù si fa ammirare eguaimcnle cbe la vera. 
Le ricchezze poi e le dignità rendono stimabili e 
rispettali gli uomini più che se fossero virtuosis- 
simi. Lo splendore dell’oro, l’autorità, la pompa , 
il fasto riciioprono e cancellano qualunque mae> 
chia. Si prodigano elogi a quei che la fortuna sol* 
leva, quantunque senza alcun merito. AH’ incontro 
l'emulazione, la malignità, la maldicenza, l’invidia 
possono far comparire vituperevole un’azione , cba 
degnissima sarebbe di plauso, onde si dica inerzia 
e codardia la prudenza, l’audacia il coraggio, ferocia 
la fortezza, debolezza la compassione. Che? Si danno 
talvolta de' casi, io cui per una buona azione, per 
esser giusto, non solo uon si acquisti gloria, ma sì 
vada anzi incontro ad infamia, ed in vece di lode 
si riscuota biasimo. Diremo che la gloria sia uno 
sprone allora per far del bene, per esercitar la 
virtù ? Non vuoi esser giusto senza gloria, scriveva 
Seneca in una epistola , eppure dovrai spesso es» 
serio con inJaraÌ 3 (2). 

La stima, la riputazione, la gloria non posa nep* 
pure nel suo principio sopra una base salda, ferma 
c stabile ; niente piu incerto e vario del giudizio 
popolare , della lode e del biasimo del pubblico. 
La moltitudine, il volgo che condanna ed approva 
le qualità ed opere de’ ciltadiui , non solo è un 
giudice spesse volte cieco, trasportato, volubile, ma 


(i) Da mihi faUere , do justum , sanetumque viderif 
Noctem peccaàs, et /‘raudibus objice nubem, 

Orazio , Epist. , lib. 1, Epist. 16, y. 61. 
fa) Non vi esse justus tine gloria , at meherculm 
saepe justus ; esse debebis cutn infamia. Epist. ii3 
verso il fiat. 
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può anche fare soggetto di gloria e di onore ciò 
che da altri, e forse più sanamente, si reputi dls« 
onore ed lufamia. Il cantare, il saper di ballo, di 
musica, l’agire in teatro, che presso alcune nazioni 
recava ignominia, presso altre gi-nti era di decoro 
e di credito (t). La galanteria delle donne, il tratto, 
la conversazione del sesso diverso che nelle nostre 
parli è in uso, altrove non si conosce e sembra 
una stravaganza. 11 furto , se con destrezza rompi* 
vasi, applaudito era e lodato in Isparta; approvasi 
ed è in pregio adesso fra gli Arabi ed alcuni Tar- 
tari. Ne’ bassi secoli fondavasi il punto d’onore nei 
duelli, quantunque dalle leggi proibiti e proscritti , 
nè questo abuso è del tutto ancora cessato. 1 co- 
stumi cambiano secondo l’ indole de’ popoli, i climi, 
ì tempi, le circostanze. Quelli solo sono costanti ed 
immutabili, che hanno per fondamento e base la 
religione. 

Finalmente diasi tutto il peso al buon uso che 
può farsi del temperamento, del clima, dell’educa- 
zione , degli sproni dell’onore e del disonore. La 
religione non esclude, nè impedisce i vantaggi che 
possono d’altronde ritrarsi : è un ajuto di più, un 
soccorso maggiore , con questa differenza , che gli 
altri mezzi non a lutti si applicano, spesso sono 
inutili, e talvolta di rimedj si coiivertouo in mali, 
e vi è bisogno per questi, non più allora espedienti, 
ma inconvenienti, di correzione e di cura , quando 
che della religione l’effetto sempre è sicuro. Un 
nomo che crede in Dio, viene anche mosso dalla 
fama, dalla gloria e dagli altri molivi , che indur 
possono a ben operare. Le femmine , dieesi , sono 
caste per onore; ma forse manca il riguardo del- 
l’onore quando si professa la religione? Chi dun- 
que bandir volesse la religione dalla società, e po- 


(i) Cornelio Nipote , nella Prefazione, Amsterdam 
1687, in 8. 
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tendo esservi per l’ediBcio un più saldo appoggio, 
l’abbaudonasse ai più deboli e fragili , sarebbe co* 
stui apertamente ed evidentemente nemico della 
società e reo di fellonia. 

CAPITOLO XVII. 

filtri mezzi indegni che si propongono 
per sostituirsi alla religione, 

l^^ON si arrestano i nemici della religione, ed bau 
saputo rinvenire, e suggeriscono altri mezzi per 
{stabilire la virtù fra gli uomini, e fugare il vizio 
senza premj e pene della vita avvenire. Udiamoli: 
la medicina, la musica, i piaceri, la filosofia sono 
mezzi ottimi. Dalla regolarità de' fluidi e solidi , 
dalla circolazione più lenta o più viva del sangue 
dipendono i nostri vìzj, le nostre qualità, le nostre 
virtù. Il medico dunque riunisca le sue esperienze, 
modifichi e corregga gli umori, e con buone ricette 
divenir potremo uomini onesti e da bene. La dol* 
cezza della musica ci rende umani e gentili. I canti, 
i suoni fanno impressione al cuore. Anfione , Or- 
feo sono celebri per questo. Giova dunque anche 
la musica. La natura ci tira a se, e ci chiama con 
la voce de’ piaceri ; e quelli dell'amore sono i pm 
delicati , i più vivi, ed hanno maggior possanza. 
Sieno dunque le soddisfazioni sensuali la ricom- 
pensa degli uomini virtuosi ; si permetta ai giier* 
rieri più coraggiose, ai magistrati più giusti, agli 
artigiani più industrio'si , alle persone di genio il 
divorzio e la facoltà di cambiare spose; sì ordini 
alle cortigiane di non dispensare i loro favori che 
agli uomini distinti per la loro probità e pel ine- 
rito; avremo cosi un incoraggiamento ai talenti ed 
alla virtù. Finalmente lar filosofia toglie i pregiu- 
dizi, e dà precetti di una sana morale. Questi dun- 
que si sieguano, ed il mondo tutto sarà virtuoso. 

Tassoni. Religione, voi. II, io 
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Può giungere l’impudenza più olire? I Cinici 
più. sfacciati non avreùbero ardilo tanto; eppure 
Elvezio nelle sue tenebrose opere dello Spirilo e 
deWUnmo non ba rossore di propinare tali infamie 
e leggiadramente ragionarvi, e gli fanno plauso i 
di lui adoratori. Confuteremo noi queste scempiag- 
gini ? Niente di più ridicolo die la sanità sia causa 
produttiva della virtù, il, salasso, la china-china, la 
cassia purghi dai vizj, e formi gl\ uomini onesti. 
Niente di più ridicolo che la melodia , il suono 
grave ed acuto ispiri orrore al vizio , amore alla 
virtù. Detestabile è il privilegio di saziare a sua 
voglia i sensuali appetiti per premio del merito e 
delle buone opere; empio , nefando il trasformare 
la donne puliblicbe in direttrici e maestre de’ co- 
stumi ; ed ecco frattanto i nostri savj tornati al 
vomito, non più estatici della pura e bella virtù , 
che premio e ricompensa sia- a sè stessa, ma vili , 
sozzi ed immersi nel fango ; e si avvera anche in 
questo il detto dello Spinto Santo , che avrebbe 
preso i sapienti ne' lacci loro medesimi (i). 

Per farsi i nostri savj più compatire, o sia per 
provare la giustezza delle loro belle lezioni , dopo 
aver prima negato, poi ammesso, e poi tornato a 
negare che gii uomini abbiano il senso morale , 
'Sostengono ora che l’ hanno benissimo , ma però 
esser corporeo, onde i senìimei ti dei corpo sieuo 
non già cinque, come si è credulo finora, ma sei, 
vista, udito, gusto, odorato, tatto, moralità. Si deve 
anche questa famosa scoperta-' all’illuminatissimo' 
secolo decimottavo. Hulc.hson, 'Shaftesbury,Robinel 
ed altri multi hanno dottamente da loro paj'i scritto 
di un tal sensorio inorale, e v’ ha una raccolta di 
dissertazioni sullo stesso oggetto stampata in LeiV/en 
Tanno 1774. Come dunque gustiamo noi e distia- 

( I ) Comprehendam sapientes in Mstutia eorum. 

Job. , cap. V, V. i 3 , 1 , CorinUi., cap. Ili, v. ig. 
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guiaroo il dolre e i amaro , cosi per 1 organo del 
senso morale intendiamo e percepiamo il bene ed 
il male, il giusto e l’ ingiusto ; la virtù tramanda 
fuori dì se una certa fragranza, che alletta e piace 
nel modo stesso eh’ è grato e soavemente titilla 
l’odore che emana da un fiore : Taffare e sempre 
di tatto. 

Non rimaneva che questo ad onore delle nuove 
scuole, che per far sensìbile l’organo dei senso rao« 
rale si facesse quasi' palpabile- la virtù. Ma se uu 
tal senso è come gli altri corporeo, sariPqjurc come 
gli altri composto e tessuto di nervetti e fibrille. 
Sarà dunque del pari soggetto ad ioGevolimento , 
logoraudosi lutto col tempo, ed anche il più duro 
ferro. In vecchiaja dunque si saprà meno discer- 
nere roneslo dal turpe, meno ributterà il vizio , 
meno attirerà la virtù. Or come accade il contra- 
rio? Com’è, che coU’avanzar degli anni, se s’ inde- 
bolisce il corpo, cresce e si aumenta il senno, la 
saviezza , la prudenza , il consiglio? (i) Oltre di 
che, se dai piccoli effluvj che getta la virtù, si di- 
stingue , muovendosi e scuotendosi delicatamente 
allora il nostro sensorio morale , ne verrà in con- 
seguenza, che senza un tale urlo non potrà mai 
la virtù ravvisarsi, nè avremo in noi sensazione 
morale. Dui que campiremo, se vi sia virtù negli 
altri per te particelle e corpuscoli che dalle altrui 
buone azioni in noi pervengano ; ma come l’eser- 
citei'emo poi medesimi, e come i nervetti del no- 
stro organo morale potranno allora essere irritati 
* e vibrati ? E se l’alto di rettitudine fosse di quelli 
che chianr.ansi negativi, e consistesse in non fare, 
quali esalazioni e vapori potrebbero da esso spi- 


(i) Uon viribus , aut velocitatibus , aut ceiebrùayt 
eorporum res magnae geruntur , sed consiUo, aucto- 
rilate, sententia, quibus non modo non orbati , sed 
■etiam augeri senectus solet. Cicero de Seneclate, c. VI. 
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rare? (i) Arrossiscano dunque colesti inven lori del 
sesto senso, e si convincano che , rinunciando alla 
religione, convien delirare. 

Diderot dà un' altra idea e non men ridicola 
della moralità. Dice egli, che la morale del cieco 
è differente dalla nostra ; die quella di un sordo 
deve differire ancora da quella di un cieco, e che 
un essere, il quale avesse un senso di più di noi, 
troverebbe la nostra morale imperfetta, per non dire 
di peggio (2). Sicché per Didérot la morale è il 
sugo che s?*eslrae da ogni senso, mescolalo e naesso 
insieme. Più vi sono sensi, più il composto cresce 
in peso e misura. Più ne mancano, più diminuisce 
e scema, sia in consistenza , sia in quantità. Così 
un canapo è più o meno saldo e tenace a misura 
che formato viene da piìi o meno fuiiicelli. Posto 
ciò, i ciechi e i sordi avranno meno onestà e prò» 
bità degli altri uomini, e meno ancora i ciechi e i 
sordi insieme, mancando loro due sensi. Si passa 
da una follia all’altra. Chi avrebbe creduto che i 
ciechi e sordi, pel difetto della vista e dell’udito 
già abbastanza infelici, aver dovessero anche l’altra 
disgrazia di esser riguardati come più malvagi? Chi 
mai che abbia senno può pensare , che per essere 
uno privo dell’odorato , aver debba minor virtù ? 
Molle bestie hanno cinque sensi, come noi, nè perà 
capaci esse sono di moralità. È questa d^ique una 
qualità che non nasce dai sensi ; è una qualità 
inerente all’anima e non al corpo, ed una proprietà 
essenzialmente distintiva dell’uomo. Un senso solo 
io veggo, che se cotesti novelli dottori desiderassero " 
di acquistare, avrebbero ragione, ed è a tutti ne- 
cessario. Quale ? Il senso coinurfe. • * 

(i) Il eh. abate Giambatista conte Roberti nelle sue 
Opere, tom. VII, scherza leggiadramente su questo im« 
maginato sesto senso morale, e con le ragioni da noi 
accennate ne mostra tutta la stravaganza. 

(a) LeUre surlds aveu^les à Vusage des cLirvoyans. 
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Non si preterisca la nuova singolare scoperta del 
medico Gali, che col suo felice coltello anatomico 
SI lusinga di aver trovato la sede di tutte le nostre 
aiTezioni. Dopo replicale sezioni, esperienze, esser» 
nazioni fatte per molti anni ne’cran) e teste tede» 
sche, ha finalmente egli stabilito il suo sistema che 
il cervello contiene tanti organi fra se distinti, 
quante sono le inclinazioni, passioni, vizj e virtù 
deU’uomo. V’ ha la casella A^Walterigia, deira.f^u- 
zia , della vanità, deiromiciV/o , del jurto \ v’ha 
quella deìì’amicizia , deWamor de’ figliuoli , della 
dncìliih, della mémoria Unto locale personale; 

v’ ha finalmente con molte altre la casella della 
bontà, c la casella della Teosofia, o sia religione. 
Ove uno più si distingue, sia in bene, sia in male. 
De porta, secondo Gali , l’ impronta esterna , cre- 
scendogli, in proporzione, quella parte di cervello, 
alla qualità che in lui più prevale corrispondente, 
onde apparisce visibilmente più elevala e più alta. 
Signoreggia per esempio la superbia e l’orgoglio ; 
vedi la celletta che Ipr serve di organo , sorgere e 
formare una prominenza in ragion diretta della 
maggiore .o minore intensità della dominante pas- 
sione. Si propende piuttosto alla vanità; turgida e 
gonfia diviene la nìcchia ove racchiudesi colesto 
altro vizio. Allorché Cippo storse 

. Nell’onda aver le corna in su la fronte, 
dovettero essergli cresciute ove nel cerebro faceva 
superiormente i suoi sforzi i’ambizion di regnare , 
cui però da prode seppe resistere (i). Giove Am- 
inone le avrà probabilmente, ma più eminenti, negli 
stessi angoli verticali. I segni dunque ed indi/j pel 
dottor Gali sono sicuri, prendendo il cranio all’e- 
sterno la forma e figura delle diverse qualità che 
al di dentro ricuopre e custodisce il cervello, alle 


(i) Ovidio, Metamorfosi, lib. XV, fab.^ia. 
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cui posizioni e piegature al di fuori la snperficie 

esattamente si adatta. 

Facevano altri una volta studio sulle Fisonomie, 
e pretendevano dalla struttura del corpo, dal por- 
tamento, dal volto, e specialmente dagli occhi di 
scoprire il carattere delle persone, e le loro qua- 
lità buone o cattive. Abbiamo su questo libri e di 
Gio. Balista Porta, e dello svizzero Lavater , e di 
un autore anonimo francese (i), ed aveva forse 

3 uesta fìsionomica cognizione Zopiro, che dai tratti 
i Socrate rilevò ch’esserdovea quel rinomato Saggio 
di un carattere assai vizioso. 11 dottor Gali si fìssa 
nel cervello, e vantasi di giudicar benissimo degli 
uomini dal tasto delle teste : vantasi , dopo che 
abbia esplorata. la confìgurazione, esténsione, gran- 
dezza, volume del cranio, d’ indovinare ajtpuntino 
la capacità, e le disposizioni di ciascuno, la stupi- 
dità o lo spirilo, la timidezza o il coraggio, la mal- 
vagità o la virtù. Se gli recherai il teschio di un 
morto, ti saprà dire, se queiruomo era omicida o 
ladro, pittore o architetto , poeta o musico, cap- 
puccino o Irappense (ss). 

Non appena piihbllcossi questa dottrina cranio» 
scopica, o craniolngica che si voglia chiamare , fu 
subito in molli luoghi, ed anche in qualche uni- 
versità con entusiasmo accolta, parendo che favorir 
potesse il materialismo, senza di che sarebbe stata 
lìschlala. Lascio io agli anatomici e fìsici di togliere 
e dissipar l’errore, e di mostrare che vi sono as- 


(i) Si crede il duca di Nìvernois. L’opera à inti- 
tolata ; Lettres Philosophitjues sur Ics Physìonomies^ à 
VHaie chez Jean Neni'Iume, ì']/^8. 

(a) Il sistema, di Gali trovasi egregiamente esposto 
in due articoli, uno del chiarissimo professor Gatteschi, 
l’altro del non men dotto professor Morelli, inseriti 
nel Giornale di Pisa^ tona. IV, pag. 49> e tom. V, p. 
loif a45 e 36i. 


Digitized by Google 



DfLLA RELIGIONE. l5* 

sassinÉ, cui maura la protuberanza del furto , sap* 
guinarj che non hanno l’eminenza * dell’ uccisioùe , 
furbi, maliziosi, doppi, senza il promontorio del> 
l’astuzia ; ed all’ incontro si. trovano genitori affeft; 
tuosi, persone oneste e da bene, pii, devoti, santi, 
quantunque in essi non vedasi alcun rialto o escre> 
scinza degli organi, cui il dottor Gali ha dato il 
nome duìì’amor eie’ fi^Huoli^ della bontà, della*7Vo» 
iojia. Non intraprendo qui una confutazione per 
me non necessaria, e solo domando, se il sistema 
porta, che gli organi medesimi indicati dal dottor 
Gali sieno i nostri sensi, ovvero abbiano a riguar- 
darsi quali istromenli di cui si serva Kanima per 
esercitare le sue funzioni. Nella prima ipotesi avrem- 
mo non uno, ma elue sensi morali corporei, quello 
delia bontà, e quello della religione, e tutti insieme 
i sensi ascendcrehhono finora al numero di ^venti- 
sette, quanti lino al presente se ne contano, senza 
pregiudizio degli altri, che possano discoprirsi in 
appresso, il che è la massima assurdità, liisegnati- 
dosi poi che questi organi sono indipendenti gli 
uni dagli altri , inancnérebbe anche l’unità delie 
percezioni, altro non minore assurdo. 

Nella seconda ipotesi , che gli organi debbano 
considerarsi come canali , pel cui mezzo l’anima 
agisce e riceve le impressioni, noi non ci faremo 
coulradditlori. Non v’ha dubbio, attesa la gran 
relazione e corrispondenza fra il corpo e l’anima , 
che, quando gli organi^ sono ben conformati, l’a- 
nima sviluppa meglio le sue farolià. Gii ordigni 
buoni fanno sempre meglio l’ufBcio loro. Se i nervi 
ottici sono viziali, non si vede, se gli acustici, non 
sì ode. Lo stesso è del cervello, a. cui si riportano 
tutte le altre parti del corpo. Non nego dunque 
che il fìsico influisca anche sul moiale. Influisce 
pur troppo: la frugalità, la temperanza tiene piti 
attivo e pronto lo spirito. L’eccessivo bere , il so- 
verchiu cibo intorpidisce ed offusca la mente ; le 
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astinenze, i digiuni abbassano i fluiti delle passioni. 
Unó è questo db’ pregi c merifi della religione cri- 
stiana, die raccomanda e vuole la sobrieià, loda ed 
approva le morlìfìcazioni ben regolate; ma non è 
questo del genio e gusto de’ libertini, e senza reli- 
gione niuno o pochi certamente s’indurranno a 
mortificarsi e fare de’sacriflzj. 

Dopo ciò, che diremtr della filosofia, che per ul- 
timo ci si dà quasi fonte della sana morale ? Se lo 
fosse, non sarebbe un mezzo buono ed adatto a 
tutti, perchè non tutti studiano, nè studiar possono 
filosofìa, anzi la maggior .parte degli uomini av- 
venturosan>ente non vi si applica. Ma quali doveri 
la filosofìa prescrive? Quali arquoigetti questa fonte, 
dall’esposto finora lo sappiamo abbastanza. La fi- 
losofìa non ha mai riformato , ma bensì sempre 
depravato i costumi. Vespasiano dette il bando si 
filosofi, persuaso che la filosofìa altro non era che 
l’arte di ridurre la corruzione io sistema. Che spe- 
rar da -essa dunque possiamo, essendo a’ dì nostri 
tanto più infetta? Che sperar possiamo, quando, fra 
gli altri dettami, insegna che l’amor delle donne ci 
perfeziona? 1 vasi d’immondezza contener mai pos- 
sono uu buon odore? Quella fìlusoiìa poi, che 
abborre queste massime, quella fìlosùfìa che è in 
sosiauza la vera filosofìa, ouora, professa ed ama 
la religione, non l’odia, non la ripudia, e dalla re- 
ligione prende i migliori suoi lumi. 

Non si tralasci un’osservaiiiODe di Plutarco sulla 
morale di Fpicuro, che è la morale dei moderni 
sediceuti filosofi, che anzi rodierna è peggiore ; La 
morate di Epicuro, dice Plutarco, non fin mai pro~ 
dotto un eroe, un legislatore , un capo di nozione,' 
un ministro di stato, un difensore del popolo , un 
uomo che abbia sofferto per In giustizio, sin morto 
per la patria, abbia fatto il più piccolo sforzo, e 
sostenuta alcuna fatica pel ben pubblico (i); e 

(i) Plutarco contro Colote, cap. ag. 
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prima di Plutarco aveva dello CiiTcrone , che non 
vi era mai stajo uomo grande senza il divino in* 
flusso (i). Occorrono dunque, e per le buone e per 
le grandi azioni, stimoli più potenti e più forti, 
che solo la religione somraiirislra. 

CAPITOLO XVIII. 

La religione necessaria per la santità 
del giuramento. 

Il giuramento è rullimo nodo della società, e si 
è creduto sempre il più saldo legame per istrin* 
gere la fede non meu pubblica che privata (u). 
Giura il principe nel suo avvenimento ai trono di 
osservare le leggi fondamentali del regno, c di ve- 
gliare al bene della nazione. Giura il popolo fe- 
deltà, ossequio ed obbedienza al sovrano. I magi- 
strati neU’assuinere resercizio delle loro funzioni 
politiriie, civili, economirhe, giurano di esercitare 
Ili cariche, officj, impieghi con lealtà e giustizia, e 
di adempii re e -atlamente i proprj doveri. I soldati, 
allorché sì ascrivono alla milizia, giurano di ese- 
guire ciecamente gli ordini del comandante, quan- 
tunque dovessero loro costar la vita. I patti fra i 
cittadini fermi si rendono col giuramento. I con- 
tratti, le oi)hligazioui, le lesliinoniauze più valide ed 
efficaci si stimano, quaudo eiuratr-. In mancanza 
di prove su flirienii si deferisce il giuramento. 1 
testimoni, afiinchè esigano pili fede, si fanno giu- 
rare. 1 delinquenti, i rei, affinchè confessino e pa-' 
lesino la verità, si astrìngono col giuramento. Al 


(f) Nemo unquam vir magnus tine af/lalu divino fuit. 
Cic. de Matura Dcor. , lib. II, cap. 

(a) Nullum vinculum ad adslringenditm jìdem maio- 
ret nnstri jurejurando arctius esse voUierunt> Cic. 
de Oflic. , lib. 3, cap. 3i. 
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giurcnnento in somma si ricorre in ogni affare che 
preme, qnando non vi è altro rimedio, c nei ne- 
gozj della più grande importanza. 

Perchè questo ? Perchè col giuramento sì chiama 
Dio in testimonio e giudice delle asserzioni e pro- 
messe, e se uno forse d’altronde mancherebbe alla 
tua parola, e capace sarebbe d’ ingannare e men* 
tire, non lo farà certamente temendo l’ indignazione 
e la -vendetta divina. Chi spergiarnr vorrebbe? 
dice Aristotile , gli spergiuri temer debbono il ca» 
stigo divino ; ancorché il fatto resti occulto ogli 
uomini , gli Dei immortali non V ignorano (i). U 
giuramento fece ritornare volontario Attilio Regolo 
ai supplizi che gli erano in Cartagine preparati, 
li giuramento raffrenò e contenne i Romani , allor- 
quando, sollevati e commossi dal tribuni della plelw 
prima della guerra coi Volsci, ricusavano di mili- 
tare; il console Quinzio Ciuclunalo dichiarò che non 
aveva bisogno di un nuovo arruolamento , avendo 
i soldati promesso e giurato a Pubblio Valerio, cui 
era egli succeduto, e tanto bastò perchè l’obbedissero 
e rientrassero neH’ordine. Lucio Flaminio, dal se- 
nato espulso per un delitto imputatogli, negò il 
fatto ; costretto a giurare ebbe in orrore Hi com- 
mettere uno spergiuro. Non è maraviglia cbe il giu- 
rameuto si rispetti più delle leggi , perchè si teme 
più la divina che l’umana autorità. Pochi sono gli 
tccllcrati, i quali credendo in Dio non inorridiscano 
d’ invocarlo in testimonio del falso, e se pur ven- 
gono ad un tal atto, il volto e la coscienza li tra- 
disce, e dalla timidezza, dalla perplessità, dal tur- 
bamento e cambiamento di colore e di viso si entra 
subito in sospetto, e si raccoglie che mentiscono. 
1 processanti criminali su questo sono bravissimi. 

Togli ora la religione, che diviene il giuramento? 
Una vana formula , una solennità elusoria , una 


(i) Relhor, lib. XVJII. 
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cerimonia superflua e di itiun valore. Che di ffìcoltà 
può aver mai l’ incredulo di giurare? Giurerà 
quando volete, e come volete, per cui il giuramento 
non è che un atto di commedia, ed il prestarlo o 
no gli è affano indifferente. Chi non conosce Divi- 
ni'à non può sperarsi che la rispetti. Per Tempio 
se non vi è Nume, mollo meno vi è fede o scru« 
polo di spergiurare. Si querelava Polibio che a suo 
tempo, per la mancanza della religione in Grecia, 
il giuramento non aveva più forza , e niente era 
più capare d'impegnare ì depositar] e custodi del 
danaro pubblico ad essere leali; e loda i Romani , 
perchè rimanendo ancora mollo attaccali alla reJi* 
gione, il giuramento presso di loro prodiiceva il 

f iù buon effetto, ed era il garante più sicuro del* 
onestà e probità di coloro a cui veniva il tesoro 
pubblico confidalo (i), 

I trattati di guerra e di pace, le leghe, confede- 
razioni, alleanze fra prìncipi, nazioni e • popoli si 
consacrano e formano col giuramento, mediante il 
quale gli stabilimenti e i concordali si reputano in- 
violabili e sacri. Il giuramento è un sigillo di reli- 
gione, che scolpisce nel ciclo ciò cb’è scritto e se- 
gnato sulla terra. Non essendovi però una tal 
garanzia, non facendosi Dio custodee vindice della 
promesse, alla trasgressione non' vi sarebbe 'alcun 
ritegno, ed ognuno si arrogberebbe la facoltà ed il 
diritto di rinunciare al cunlrailo , quando più non 


(i) Qui puhlicam peeuniam iraclnnl apud Graecos 
quidem si vel unum dumtaxat lalentum fuerit iis ere- 
dilum, decem rescriptoribus adhibiiis , si^illis lolidem 
leslibus aulem duplo pluribus, Jìdem la-nen ut servente 
impetrare ab iis neqtieas. lidcm apud Romanos cum 
et in ma<2Ìstralibus, et in 1 e^ ilioriihus maanam pecuniae 
vìm tractunt PROPTl'.R VNìCAM JURISJURaNVI 
RELÌGIONEM FIDEM SERFANT. Polibio, Hist. , 
lib. M, n. 54. £dit. Grouov. Amst , 1670 iu 8. 
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f ;li accomodasse» col preiesio che non fossero dal* 
'altra parte osservate le condizioni stabilite. Si è 
dunque credulo, e si crede necessario al riposo co> 
nume, ed alla stabilità e fermezza dei patti, che 
V* interven^a l’autorità divina, la quale dia all’u* 
mana quel peso che da sè non potrebbe avere , e 
renda grinb'attori e contravventori non solo infe- 
deli, ma empj. IVIa se la religione si cancella dal- 
ranimo de’ contraenti, o si avvilisce e deprime, non 
vi è più da fidarsi, e si manterranno Ira le diverse 

I tolenze le convenzioni, linchè la ragion di stato e 
e circostanze non persuadano allrimeuti , del che 
ognuno vede le funeste c<insegiieuze. 

Il giuramento civico, che nelle nuove repubbli- 
che violentemente esigevasi dai cittadini , il giura- 
mento civico, tormento di tante coscienze , che ha 
eccitato tante questioni teologiche , che ha prodotto 
tante guerre civili, cosa è mai senza la religione ? 
Come mai persone che non han religione, e che 
tentano dal cuore anche degli altri di estirparla , 
possono aver premura ed impegno d'uii giuramento? 
Non si è avuta mai tanta smania- di esigere giura- 
menti quanto al presente da ogni celo e classe di 
persone. O per un motivo o per un altro si volea 
che si giurasse. Ma non è per sè il giuramento un 
atto di religione, una rosa sacra? Fra le altre stra- 
vaganze che abbiamo vedute, questa è forse la mag- 
giore, esigere, sotto pene, anche gravissime e quasi 
per forza , giuramenti , e nello stesso tempo non 
voler religione. Si concepisca il giuramento in qua- 
lunque formula, se non si ricoticsce Dio a cui si 
riporti, è sempre un atto di niun valore ed insulso; 
ne riderà il miscredente, e non avrà difficoltà al- 
cuna di violarlo. Si promuova dunque la religione, 
se si vuole che il giuramento operi, e sia un mezzo 
valevole per Fadeinpimenlo delle promesse e dei 
sociali doveri. 
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CAPITOLO XJX. 

I migliori politici, e giitspubblicifti convengono 
sulla necessità della religione. 

^^^ON si faccia un si gran torto- c«i Ingiustizia al- 
J’elà nostra con supporre che siasi ora perduto 11 
senno. I ^ migliori e più celebri nostri politici e 
gliisp^bbllclsli convengono che per la società , ed 
io qualunque governo una religione è assoluta- 
mente necessaria. Grazio fa vedere quanto sieno 
colpevoli quelli che tentano rendere il popolo irre- 
ligioso (i). Pujftndorf lungamente si stende in- 
provare la religione essere il piu saldo e fermo 
legame di qualsisia corpo politico, e che, tolto di 
mezzo il timore del divin Nume, l’onestade, il pu- 
dore, la fede, voci sono prive di senso, e nluno è 
sicuro (a). F.o stesso scrivono e ripetono ad una 
voce Benusobre (3) , Warburton (4) , V allei p) , 
Mably (6) , Cadi (^) , e tutti convengono che la 
pubblica tranquillità si ottiene principalmente con 
ia religione, e che questa è la sola che porta gli 
uomini a viver bene e santamente. 

Per tacere d’tnHiiili •Itri , de' quali si potrebbe 
fare un volume, il politico Biefeld tratta da folli 


(i) De J(tre èelU et pacù, lib. II , cap. XX , § 

et. 8< qq. r 

^a) De OJjfìcio hominis et eivis, lib. I. c. 4» ^ 9. 
(i) Intìoduction generai à l’étude de la poUiique . 
des jinances et du commerce^ tom. Ili, § 63, p. i6. 

{^) Dissertution sur Vunion de la morale ai de la 
politujue, tom. II, Dissert. a 5. 

(5) Droit de ^ens, liv, 1 , chap. XII. 

(6; De la législation, ou principes des lols, Iw. IV. 
cn ap. II. 

<7) DelPuomo libero, parte terza, c. Ili, p. aio. 
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ed insCDsali coloro, i quali pensano potersi man> 
tenere il buon ordine senza la religione 
Ferranti nella sua recente profondissima opera su 
lo Spirito della storia così al proposito si esprime: 
Dal momento che gli attacchi contro la religione 
prendono una sorta di carattere pubblico, che non 
sono piìi l'effetto di qualche follia o malizia indi- 
viduale, ma di un sistema ragionato, seguito, pro- 
pagato,. vi è in mezzo allo stato una causa imme- 
diata di distruzione , la quale diviene tanto pià 
attiva ne’ suoi effetti, quanto meno lo stato è fatto 
accorto dei pericoli ai quali si trova esposto (2). 

Non sono questi santi padri o teologi , che par- 
lino col Vangelo alla mano; neppur sono papisti. 
Questi dunque almeno sulla necessità in genere 
della religioue si ascoltino. Il generai fVashington 
nel dimettersi Tanno 1796 dal comando, e posto 
dì presidente degli Stati Uniti di America, fece un 
eloquentissimo discorso, che lu subito allora pub- 
blicato, sulla necessità della religione, e si espresso 
in questi termini : La religione e la morale sono 
7e basi necessarie di tutte le disposizioni ed abitu- 
dini cha procurano il bene politico , ed esigerebbe 
in vano gli elogi dovuti al patriottismo colui che 
tentasse rovesciare cotesti. .^ue grandi appoggi della 
/eli citò, umana, coleste guide dell’uomo e del citta- 
dino. E quale sarebbe la sicurezza per le proprietà, 
la riputazione, la vita, se il sentimento deU’obbli- 
gazione religiosa non fosse unito e congiunto ai 
giuramenti, che sono una delle basi delle decisioni 
ne’ tribunali ? e terminò dicendo, che la ragione e 
f esperienza non ci permettono tutte e due di lu- 
singarci, che la morale possa avere della forza , 


(i) Instit. Polit. , tom. IV, c. 3 , part. a. 
fa) Esprit de VHisloire, ou lelires poliliqùes et rno- 
rales d'un pére à scn fils^ tom. IV, leU. c. 


Digilized by Google 



DELLA RELIGIONE. l5p 

^ eseludtndone i prìncipj religiosi (i). Non vi è uno 
che abbia senno che tenga un diverso linguaggio. 
Alcuni anzi fanno una riflessione di più. Dicono 
che, oltre il doversi temer tutto da quelli che non 
credono la vita avvenire, non essendo possibile che 
tutti sieno, o divengano inrreduli, vi sarebbe sem> 
pre nello stato un seme di discordia perniciosissimo, 
e rimarrebbe per questo ancora , è per ogni verso 
la tranquillità pubblica coro promessa. 

CAPITOLO XX. 

Confessioni degli stessi miscredenti su la necessità 
della religione. 

^X'ale è la forza della verità, che malgrado loro 
le rendono omaggio quei medesimi che vorrebbero 
offuscarla, conculcarla ed opprimerla, ed in mezzo 
ad un' atra ed oscura caligine sorge splendida e 
luminosa , come lucidi e risplendenti si veggono 
alle volte spiccar fuori fra le più dense nuvole i 
raggi del soie. Gli stessi miscredenti, che sì furio* 
sameute attaccano la religione, costretti sono a loro 
dispetto di ammetterne e confessarne la necessità. 
Pomponazio, non senza ragioiie sospetto di ateismo, 
dice che, avendo la maggior parte degli uomini 
cattive inclinazioni , è stalo opportuno per bene 
comune immaginare le pene e le ricompense del- 
Tallra vita (‘ 2 ). Conviene Spinoza esser meglio ebe 
il popolo faccia il suo dovere per divozione cIm 
per timore (3)^ Bayle non dissimula essersi in ogni 
tempo riconosciuto, cbC' la religione era il più saldo 


( 1 ) Trascritto leggasi questo discorso • nell’opera in- 
glese di Odoardo Ryan, Istoria degli effetti della reli- 
gione sul genere umano, tom. 11. 

(%) De immortal. animar. 

(3) Traet. Tkeol. polita» cap. XVL 
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legame della società,- e elio i sudditi non sono mai 
meglio ritenuti neU’ubbedienza, ebe allorquando si 
taccia intervenire a proposito il ministero della 
divinità (i). Tolando nelle sue Lettere fiInsoRche 
confessa rhe per reprimere i malvagi necessario era 
di stabilire ropinionc delle pene e ricompense dopo 
la morte (a). Parla allo stesso modo B-ilinbroke , 
che la dottrina delle ricompense e pene future è 
propria a tenere gli uomini iu dovere^ e reprimere 
1 vizj (5). •SAa/J’esour^, dopo aver sostenuto che può 
un ateo esser virtuoso , aggiunge che niente per 
altro è più capace di ercitare alia virtù e distac- 
care dal vizio, che la presenza d’un Nume supe. 
riore, testimonio e giudice di ciò che passa nell’u- 
niverso (4)« David Hume via più oltre, esprimendosi 
di non tenere nè per buoni ciliadiui, nè per buoni 
politici coloro che si sforzano di persuadere che 
non vi è Dio, nè previdenza , poiché tolgono agii 
uomini il freno delle loro passioni , e rendono la 
infrazione delie leggi, deli’equiià e della società più 
facile e più sicura (5). Il AoWor Priestley , ministro 
presbiteriano, il quale nelle sue Ricerche su la ma 
teria e lo spirito si arruola fra i materialisti, seri 
vendo l’anno 1797 ai filosofi francesi, inculcava loro 
la necessità in pubblico della religione per le con- 
seguenze che ne derivano (6). 

Cogl* increduli Inglesi e Batavi vanno d’accordo 
i Francesi. Di Voltaire abbiamo in più luoghi so- 
pra recato il sentimento ; ma giova riportarne un 


(i) Pensieri sulla cometa §{jo8, 

(а) Lettera II, § t3> 

(3) Opere po>tnme, tom. V« 

(4l Riceiche sul merito, e sulla virtù, lib. 1 , parte 

HI. § 3. . 

. (5) Saggio sull’ Intendimento umano, tom. HI. 

(б) Mémoires pour servir ài Hisioire Ecclesiastique 
pendant le dix-huilième MiècUf tom. Ili, p. 3o3. 
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altro, che iiuii può essere piu a proposito : C'^li è, 
dice, assolutamente netessaHo per tutto il mondo, 
che Videa di un Essere Suprema, creatore, gover- 
natore,, rimuneratore, vindice , sin profondamente 
scolpita negli spiriti (i). È nolo atirii.! un suo verso, 
ripetuto da tanti, che se Dio non esistesse conver- 
rehhe inventarlo [i). Freret, o ehi ne ha preso il* 
n«)rnc, permettendo essere il comune degli uomini 
troppo corrotto e troppo insensato ( i soli nostri* 
fìlosulì suuo probi ed hanno senno), riconosce an- 
ch’esso pei* questo necessaria la disseminata cre- 
denza, che alla morte noi passiamo ad iena vita 
novella, ove V esser felici o infelici dipende dulia 
nostra condotta prima di morire , la quale sarà 
esaminata da un severo giudice, n cui tutte le no^ 
sire azioni anche le più segrete saran cognite ; ed* 
aperiamente poi confessa che una tate opinione è 
il fondamento più fermo della società, ed è quella 
clic porla gli uomini alla virtù e gli allontana dal 
vizio (3). 

Diddrol nel suo Piano degli s^tudj tìssa clic la 
prima cognizione essenziale alla gioventù è la re- 
ligione, da cui dobbiamo cominciare , e con essa 
continuare e finire, perchè noi siamo dì Dio , con 
Dio, e per Dio ; e prosieguo , che questa sarà la 
prima lezione , e la lezione di tutti i giorni ^^4)» 
Dello stesso nidérol , quando avanzalo anche più 
era neH’empielà, abbiamo quest’nllra proposizione : 
il timore delle pene serve a rassodare quello che 
le passioni fanno vacillare (5). L’autore del Sistema 
della Natura osserva che in una società numerosa* 


(l) Dictionnaìre philotophiqua, drt. Atde, 

(a) Si Dieu n'esistati pus il fraudrait Virwenter. 
.Questiona sur rEncyrIopédic, volume 11. 

(.'tl Lettre de Thratibuìe à Leudppe. 

(4) Traité d’édueation ptiblique. 

(5) Essai sur le mèrite , § a, efTetl 3< 

Tassoni. Religione, voi. II. 


Il 
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i bisogni venendo a moiiiplicarsi, forza è di ricor- 
rere a stabilimenti, a leggi, a culti pubblici, a si- 
stemi uniformi di religione per mantener l’ordine, 
talmente che a poco a poco la morale e la politica 
vengano a legarsi al sistema religioso (i). 

L’autore dello Spirito è d’avviso che bisogna con- 
servare anche alle false religioni ciò che hanno di 
ulilc, e rl»e non bisogna distruggere nè il Tartaro, 
nè gli Elis] (2). I medesimi sentimenti si trovano 
in molte altre opere libertine ( 5 ); ed uno si spiega 
anche più enfaticamente, che se sapesse chi fosse 
il primo che insegnò agli uomini la dottrina et un 
padrone eterno, che ci vede, e che giudicherà i più 
segreti pensieri, gli alzerebbe un altare (4). Nel- 
r Enciclopedia, all'articolo jileismo, leggesi quanto 
siegue : La religione è così necessaria pel manteni- 
mento della società umana, ch’egli è impossibile , 
siccome l’ han riconosciuto i Pagani così bene come 
I Cristiani, che la società sussista , se non si am- 
mette una potenza invisibile , la quale governi eli 
affari del genere umano. Mirabeau, l’oratore della 
rivoluzione in Francia, si lasciò in un’ aringa uscire 
di bocca queste meinurahili parole r Confessiamo in 
faccia di tutte le nazioni e di tutti i secoli , che 
Iddio è altrettanto necessario quanto la libertà al 
popolo francese, e sulla cima di tutti i dipartimenti 
piantiamo l’augusto segno della croce ; non ci venga 
imputato il delitto di aver voluto esaurire l’ultima 
risorsa dell’ordine pubblico ( 5 ). La lande non men 


(i) Sistema della Natura, tom. Il, cap. XIIL 

(%) Dello Spirito, Disc. a, cnp. XVII. 

( 3 ) Dialoghi suirAnima, Lettere a Soda , Nuova li- 
bertà di pensare, Filosofìa della Natura, ecc. 

( 4 ) Dio, e gli Uomini, cap. a. 

( 5 ) Si cita questo passo in uno de' Discorsi stam- 
pati col Concordato fra la santa Sede ed il Governo 
francese* Milano , i 8 oa, p. 104. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. l63 

rinomalo per le sue scienze , aslronoroicbe , che per 
la sua miscredenza, Lalande, che si gloriava di es« 
sere il Decano degli atei, nel secondo supplemento 
al Dizionario degli Alci ba detto : La religione è 
necessaria quando ancora non fosse che uno sta- 
bilimento politico (i). 

Sulla natura umana ragionando, avvertono al- 
cuni, che l’uomo non può stare senza un qualche 
attacco, che pel popolo specialmente vi vuole del 
maravìglioso, un avvenire, de’ timori, delle speranze; 
e quindi concludono, che l’Ateismo non potrà mai 
rendersi popolare, che gli uomini si Fauno e si fa- 
ranno sempre degli Dei, e che il comune di essi 
nou potrà mai disfarsi dell’ idee religiose. Basti 

J )er tutti Federico, re di Prussia, il quale in una 
ettera a Voltaire così si esprìme : Io vi predico 
che nè voi, nè tutti i Jìlosofi. del mondo non arri- 
verete a correggere il genere umano dalla super- 
stizione a cui è attaccato : la natura ha messo 
questo ingrediente nella composizione della specie. 
Éd in un'altra lettera gli dice : La superstiaione è 
una debolezza dello spirito umano , ed inerente a 
questo essere : vi è stata sempre , e sempre vi 
sarà (a). 

Confessioni sono queste degli stessi nostri avver- 
sar], obbligati e forzati di cedere aH’evidenza ed 
alla sfavillante luce. Ma dunque se veggono essi 
stessi e riconoscono la religione alla società neces- 
saria, ed agli uomini connaturale , e ebe vi sarà 
sempre, perché con tanto accanimento si studiano 


(i) Monsignore de Barra), arcivescovo di Tours, ri- 
leva, e rinfaccia a Lalande questa patente contraddi- 
zione in una lettera diretta a M. Portalis, ministro dei 
culti, e trascritta nel quarto tomo degli Annali lette- 
rari e morali, pag. 44»* 

(a) Oeuvret posthumes, tom. IX, pag. 369 , e tom. 
X, pag. i5. 
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e cercano dì anniet)taila, e'Ioj'lierne dalla nienle 
degli i. omini fino 1 ’ idea ? Ri'pondono ohe scrivono 
non per l'universalilà. ma per pochi, per quo’genj 
elevali e suhlimi che s’inalzano sopra la comune sfera, 
rapaci solo di proHtiare delle loro lez'oni. M« Nnigeon, 
che con alcuni alici del partilo no’ memorandi passali 
teoipi gloriavasi di sostenere in Francia ronore del- 
i’aleismoj dice io un’opera degna di lui, che per 
essere ateo come Ohbe.x. Spinoza, Bnyle, Dumarsais, 
Elvezia , Dìfiérot e qualcun altro, vi vogliono co- 
gniziani asxai estese ed una certa forza di testa (i). 
Lo credo * ci vuole una lesta più che forte . «ina 
ttsia di feiro, una lesta di macigno per resistere 
al peso delle prove dell’esistenza di Dio, e dare 
una mentila in faccia a tutta la natura. 

Ma se è cosi, come "dicono colesti pretesi sapienti, 
se i loro priiicipj non sono pel comune degli uo- 
mini, perchè li predicano a tjjlio il mondo , e si 
gloriano di cacciar le tenebre dall’universo, illumi- 
narlo, schiarirlo? Perchè si chiamano riformatori 
del genere umano, di cui han pi là, e pretendono 
dissiparne i pregiudizj, e fare neH’opinione e nel 
modo di pensare una rivoluzione universale? Pa 
sè stessi dunque s’inviluppano; ma si tendono da 
.sè stessi anche un altro laccio. Mentre si prote- 
stano che l’ateismo che insinuano, e per cui tanto 
si affannano, non è fatto pel volgo , per gl’ igno- 
ranti, per un gran numero di persone anche istruite 
che però non hanno spirilo e coraggio (2), inces- 
santemente ripetono ehe la verità è falla per qua- 
lunque uomo, per tutto il mondo. Ma dunque ciò 
ch’essi insegnano, non è la verità secondo la con- 
seguenza , che contro di loro benissimo ne lira 


(1) Nella parte dell’ Enciclopedia Metodica, intito- 
lata : Philnsnphie ancienne et moderne. 

(a) Cosi l’Autore del Sistema della Natura, tom. II, 
cap. IO, la e seg. 
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Rousseau^ e questo solo bastar dovrebbe per farli 
rirredere e ritrattare.* 

Il progetto formato dagl’ inrreduli di distruggere 
la religione è il più cliimerico ed insensato che 
possa darsi. Bisognerebbe riformare la natura del* 
l’uomo ; bisognerebbe rlistrnggere la società. L’a'eo 
il più pervicace ed ostinato -, se dovesse formare 
una repubblica^ sarebl e obbligalo di contraddire il 
suo sistema, e dare al popolo una religione ; e se 
non la desse, il popolo in breve tempo se la for- 
merebbe da se, giacché senza una religione il po- 
polo non può stare. La storia degli uomini è la 
.storia didla religione, e perfettamente coetanea. 

SI potrebbe qui anche ritorcere il sistema di Gali, 
a cui i nemici della religione applaudiscono. 11 
dottor Gali , !one fra gli altri organi nel cervello 
dell’uomo quello della l'eo^rjia o sia religione. Se 
ciò fosse, in tutti gli uomini universalmente si do- 
vrebbe trovare qnesl’organo, peri he lutti gli uomini 
son' fat I In un modo, lutti hanno gli stessi organi, 
chi meglio, chi peggio roti formati, più grandi, più 
piccoli, più forti, più deboli, più inerti , più ener- 

Ì ’Ici, ma la stampa è la stessa , ed una è Sempre 
a specie umana. Dunque , standosi al sistema dì 
Gali, .si confermerebbe ch’esiste nell’uomo un sen- 
timento religioso, che fa parte della di lui esistenza, 
e gli è innato ed iuseparabile. 

CAPITOLO XXI. 

La rivoluzione di Francia sul fine del secolo de- 
cimollavo è una nuova conferma evidentissima 
di fitto della necessità della religione, e che non 
se ne può prescindere. 

jPlù volte si è parlalo della rivoluzione di Fran- 
cia. la quale ebbe il .suo funesto principio l’anno 
1^89, parto degno deU’eoipietà, o piuttosto la stessa 
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empietà messa in pratica. Per atto primordiale la 
Assemblea di Parigi proclamò solennemente — la 
repubblica non riconosce alcuna religione domi- 
nante — - che voleva dire — non ne riconosce al- 
cuna non essendo la parola dominante, che af- 
fettato -aggiunto, come bene comprendeva ognuno. 
In fatti nella moltirudine immensa di atti legisla- 
tivi, ordinanze, decreti, che successivamente ebbero 
luogo, non si udì, non si vide , non si lesse mai 
nominato Iddìo, o che vi sì facesse in qualche modo 
allusione, e chiunque voleva impieghi dovea mo- 
strare di non aver religione, o di avervi pubblica- 
mente rinunciato. 

Era riservato a’ di nostri di formare un governo 
senza alcun rapporto religioso, e togliendo anzi e 
troncando ogni legame col cielo , esempio unico e 
singolare negli annali del mondo. Vediamone ora 
la stabilità e fermezza. Architettata essendo questa 
nuova repubblica col compasso filosofico, fabbricata 
con la cucchiaja massonica, presieduta e diretta dai 
principali illuminati , e spiriti tutti forti , non si 
dubitava che sarebbe stata eterna , é tale se la ri- 
promettevano i promotori e seltarj, giunti ormai al 
colmo de’ loro desiderj ; tale fu il titolo , di cui 
venne subito decorata — repubblica eterna. — Ma 
non fu che un folgore: transivit, et ecce non erat. 
Nel giro di pochi anni la repubblica eterna nacque, 
visse e morì senza speranza dì risorgere; nacque 
nel loto e fango della piò orribile caroifìcina e del 
piò esecrando attentato contro il proprio sovrano, 
prìncipe ottimo e benefìcentissimo ; visse lottando 
e brancolando sempre or verso ranarchia,or verso 
il potere arbitrario ; mori fìnalmente, o sia piutto- 
sto restò schiacciata sotto un ferreo dispotismo. 

Si lusingavano i sediceutì repubblicani di una 
generale accoglienza de* loro sistemi disorganizza tori, 
e che il popolo, che non vede mai le conseguenze, 
sarebbe entrato facilmente nei fanatismò di farsi 
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sovrano, di rivendirare i diritti suoi naturali , ai 
non aver più soggezione di alcuno. Per chi non 
ragiona è un gran sulletico il fantasma della Ii« 
berta ed eguaglianza ; alla gente bassa e volgare 
piacer dee che non vi siano più distinzioni e classi 
differenti de’ cittadini. La plebe odia naturalmente 
quelli che o per facoltà o per nascita in una sfera 
sono superiori , e ci vuoi poco ad accenderla e 

f torla in fermento. Sicuri dunque i settarj , che le 
oro massime sarebbero bene accolte , stabilirono 
una Propaganda per mandare emissari ovunque, 
le Cui partì fossero di sollevare ogni ordine di per* 
sone, e secondo il debole di ciascheduno indurre 
questi con persuasive, quelli con allettamenti e pro^ 
messe, altri con danaro all’abolizione d’ogni culto, 
ed appianata così la strada , alla distruzione final» 
mente d’ogni governo secondo il piano concertato. 
Allorché il II settembre, 179*2, in mezzo agli am- 
mutinamenti, uccisioni, furori , fu decretata l’abo- 
lizìoue della monarchia , e sostituito il governa 
repubblicano, il famoso Gregorio, vescovo intruso, 
ed aggregato alla setta, fece nella seduta una ino» 
zione dicendo , che tutte le dinastie erano razza 
d uomini divoranti non vivendo che di carne umana-, 
che i re erano nelV ordine morate ciò che i mostri 
nelt ordine fisico, e che la toro storia era il marti» 
rologio delle nazioni (i). Si vantavano i giacobini 
che la Francia non era scelta che pel teatro della 
prima esplosione, che i propagandisti disponevano 
I popoli sotto tutte le zone, che gli emissari erano 
sparsi nelle quattro parti del mondo. Tornato uno 
da un congresso o sia Club disse ad un suo confi- 
dente , che senza palesargli in dettaglio i segreti 
poteva assicurarlo che si tramava una cospirazione 
così bene ordita e così profonda, chef sarebbe stato 


(1) Vedi il Monitore, Se'ance du zi septembre, 179!) 
p. na5. 
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>btn dijfflf ile ed alla religione ed ai governi di non 
succumbere. Scriveva un altro, parimente ad un 
amico : Gli affiwi della rivoluzione vanno sempre 
meglio in Francia’, io spero che fra poi hi anni 
questa fiamma si dilaterà per tutto, e che l’inrendio 
sarà universale (i). Fra le leg^i della seconda as- 
semblea Itila fu la seguente : — La repubblica si 
. impegna di a/ u tare con tutte le forze qualunque 
popolo che voglia sforzarsi di ricuperare la sua 
libertà primitiva __ ; ed un altro decreto pubbli- 
cava: Chiunque libererà la terra da un tiranno 

sarà dichiarato tre volte cittadino francese ; — con 
che si eccitavano i popoli a rib< llarsi, ed a trattare 
i loro sovrani come la Francia avea trattato il suo. 

Con tante ampollosità, con idee cosi vaste ai di 
fuori, -come la r< pubblica tiaucese si resse , si so* 
stenne al di dentro ? Cadde miseramente ben pre- 
sto, che anzi nel corto intervallo della sua durata 
cambiò forma cinque volte , giacche dal governo 
democratico si passò n\V aristnc ratico , da questò 
ulV oligarchico di cinque, sotto nome di direttorio , 
dipoi airoligarchìco di tre sotto nome di consolato, 
e finalmente uno solo si attribuì l’autorità tutta , 
divenne monarca, e dicbiarossi imperatore e re , 
esigendo il giuramento di fedeltà da quegli stessi 
che poc’anzi avean giurato odio alla monarchia', 
ed in cutal guisa in breve tempo il popolo sovrano 
divenne non solo soggetto e suddito , ina intiera- 
mente schiavo. E come altrimenti? Cpme può reg* 
gersi un governo senza.il grande appoggio della 
religione? Come può stare iu piedi un editìcio senza 
1^ sua base? Sublimi politici , graudi rigeneratori 
della presente e dellar futura età, che credete di 
non aver bisogno della religione, venite pure con 
le vostre speculazioni, con le vostre teorie; ammas- 
sate pesi e contrappesi, distrib lite i diversi poteri 

(i) Barruel, tom. IV, parte seconda e quarta. 
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per dftre a ciascuno H suo gìu»to equilihrioj bilan» 
date, studiate ; se voi non ponete alla testa delle 
leggi come primo principio, come legge fondamen- 
lale la religione, non avrete fatto niente, nuu tro* 
verete mai il modo di raffrenar le passioni, di 
piegar le coscienze, di tenere i popoli dentro i li* 
miti del dovere. Vi sarà sempre un vizio interno 
nello stato, uua mortale caurreua che a poco a 
poco infetterà tutto il corpo, e lo scioglimento della 
macchina è inevitabile. 

Davano ad intendere i settarj ai pofioli che sa* 
rebhero stati felici con un governo di nuovo conio 
da loro immaginalo e studialo. Dupuif nel suo va* 
ueggiamenlo suirOrigi/ie de’ culti applaudisce alla 
l'ivolnzione per aver messo il santuario ed il Irono 
nell’ impotenza di nuocere. Avrà dunque la Francia 
durante la repubblica migliorala la sua sorte? E 
come? Lo sappiiun lutti; in quell’epoca disgraziata 
il sangue scorreva da ogni parte ; cittadini d’ogni 
c.asse indegnamente scannavansi a nome della ra- 
gione e di ll’iinianiià. Per tutto violenze, oppressioni, 
concussioni, devastazioni, saerbe^gi, spogli, rapine; 
per tutto i priiicipj dell’urdine e della giustizia 
non solo sconvolti, ma annientali. La falce dell’e- 
guaglianza mieteva indislinlamenle quanto vi era 
che per poco si elevasse. Per fare degli uomini 
liberi si facevaii de’carneliri ed assassini. La po- 
sterità deve fremere al racroulo di tante scelleras- 

f ini ed iniquità. INon credendo più ali’ inferno del* 
'altro mondo, l’avevano i rivoluzionar) trasportato 
in questo. O tempi di vergogna eterna, ! esclamò 
'Luciano Bonaparte io una aringa dalla tribuna, il 
popolo più dolce della terra pareva condotto alla 
ferocia delle popolazioni più barbare (i). Che dirò 


(i) Vedi il Discorso nell’ediziune milanese del Con- 
cordato fra la Santa Sede ed il Governo francese, 

p. 111. 
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poi delle sorgenti pubbliche inaridite, delle risorse 
delle comuni divorate dalle imposizioni fiscali, delle 
arti decadute , dell’agricoltura abbandonata , del 
commercio distrutto ? Che dirò delle ferali coscri- 
zioni, delle emigrazioni continue? Non può darsi 
situazione più desolante. Che più? I capi medesimi 
della setta, i giacobini, che avevano il comando , 
non facevano che uccidere per essere poi uccisi. 
Ninna più sicurezza, una esistenza precaria, perduta 
affatto la pubblica tranquillità. Tanto è vero che 
ogni stato che abbandona Iddio, ne è abbandonalo 
a vit^enda. 

Ammaestrati da una si luttuosa esperienza, co- 
minciarono finalmente da se stessi i Francesi a 
ravvedersi, ed a riconoscere la necessità di richia- 
mare quella religione, che insensatamente i settarj 
avean voluto bandire, vedendo che questa sola po- 
teva porre il fine alle loro sciapre , questa sola 
arrestare , come una torre di bronzo, il torrente 
tartareo che seco tutto avvolgeva. È tempo , rim- 
bombavano da ogni parte le voci delle assemblee 
dipartimentali, è tempo che le teorie tacciano da- 
vanti i fatti : f istruzione è nulla da dieci anni ; 
è efuopo prendere la religione per base , senza di 
cui i costumi divengon barbari e facinorosi, ed il 
popolo /croce (i). Quando sussegueotemente portossi 
la discussione di questo grande affare a Parigi , 
prima di di-liberare, consultati furono i più sagaci 
e profondi politici , e di gran credito , e che nel 
governo influivano. E quale fu il loro parere? Che 
ritornar si dovesse tantosto agli stabilimenti reli- 
giosi, e rialzarne la base eterna, declamando e pro- 
vando concordi ed unanimi, che la religione è ri- 
paro e scudo dell’autorità , fonte della fedeltà e 
della giustizia, che senza religione non vi è stabi- 

(i) Nel detto volume, ov'è stampato il Concordato, 
jag. 3a, 
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lilà e sicurezza per veruno stato, e che quella è 
la molla che fa principalmente agire la macchina 
iiociale. Non possono essere più energici e convin» 
centi i discorsi che furono con plauso generalmente 
accolli (i). 

Gli stessi filosofi dovettero al fine, loro malgrado, 
ricredersi : Raynal ebbe non so se la sorte, o sven- 
tura di viver tanto da vedere da sè medesimo le 
conseguenze delle sue lezioni insensate, e scrisse 
alTassemblea costituzionale per raffrenarla, senten- 
dosi reo di avere apprestato le armi alla licenza 
ed al delitto. Franklin, altro libero pensatore ,, co- 
stretto fu a confessare ancb’esso nelle memorie di 
sua vita quanto fatali fossero alla società i nuovi 
introdotti sistemi. Marmontel abjurò apertamenUt 
quella filosofia, dì cui prima fatto avea tanta pompa, 
ed onorò il fine della sua vita non già con vani 
rimorsi e sterili disapprovazioni , come forse gli 
altri due, ma con un vero pentimento, e col dar 
segni della più soda pietà. La Harpe non solo si 
convertì, ma da filosofo divenne apologista celebre 
della cattolica religione, combattè vigorosamente i 
filosofi e la loro falsa sapienza, ed ha falla una 
morte santa. 

Grande scuola, gran lezione è stata per lutti la 
rivoluzione di Francia 1 Mentre vantavasi la setta 
d’ illuminare il mondo, non facea che incendiarlo; 
ma l'ha pure illuminato, e la vertigine rivoluzio- 
naria, nata e prodotta dal filosofismo, è stata il più 

f >otcute antidoto contro il filosofismo. Così dai ve- 
eni più mortiferi si traggon talvolta i rimedj più 
salutari ; e che rosi dovesse succedere, e che lungo 
tempo non avrebbe trionfato riniquilà, lo stesso 
Rousseau, che senza essere della lega è concorso 
allo scopo della lega, predetto l’aveva in iiuo di 
quei momenti, in cui la di lui mente non era ot- 

(i) Si trovano inseriti nell’anzidetto volume. 
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tenebrala, e se ne trova la profezia nel terzo dia' 
lago stampato fra le sue opere pastume. 1/Europa, 
TOSI egli, in preda a dei ^padroni, istruiti dai loro 
istitutori medesimi a non aver altra guida che il 
loro interesse, nè altro Dio che le loro passioni , 
ora sordamente nffamat'i , ora apertamente deva- 
stata, da per tutto inondata di soldati, di comme- 
dianti, di donne pubbliche, di libri corrompitori , 
e di vizj distruggitori , vedendo nascere e perite 
nel suo seno una schiatta indegna di vivere , sen- 
tirà presto o tardi nelle sue disgrazie il frutto delle 
nuove istruzioni, e giudicando di esse dai 'loro fu- 
nesti effetti prenderà in orrore egualmente ed i 
discepoli, e tutte queste crudeli dottrine, che la- 
sciando l'uomo sotto f impero assoluto de’ suoi sensi 
e limitando ogni cosa ai piaceri di questa breve 
vita, rendono il secolo, in cui regnano, del pari 
abbominevole che infelice. 

IViuno de’ nostri avrebbe potuto dir meglio, e 
tiOD meno eccellente è quel rbe srgue : non cre- 
diate dunque che tutti i compiici di una trama 
esecrabile possano sempre vivere e morire in ri- 
poso nel loro delitto. Quando coloro che li dirigono 
non attizzeranno più la passione che li anima , 
quando questa passione si sarà sufficientemente sa- 
ziata, quando ne avranno fatto perire l’oggetto col 
tedio, la natura ripiglierà insensibilmente il suo 
impero; quelli , che ne commisero f iniquità , ne 
sentiranno l’ insoppvrtabil peso quando la sua me- 
moria non S'irà più accompagnata da alcun delitio. 
Quelli che furono testimoni sema prendervi parte, 
ma senza conoscerla, rinvenuti dall’ illusione che 
li seduce, attesteranno ciò che han veduto, ciò che 
hanno inteso, ciò che sanno, e renderanno omaggio 
alla verità (i). Non restò però neppure al priori- 

(i) L’intero passo viene riportato dal eh. Muzzarelli: 
Memorie del giacobinismo estraile dalle opere di Rous- 
seau, pag. 87 e segg. 
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pio irganuala ia Corsini, ed essenHo anzi soggetta 
alla Francia, ebbe II riiraggio in uti’a)>semblea ge> 
nerale, temila in corte l’anno 179Ì, di separarsi 
nella maniera più solenne dalla gran nazione, e 
fra gli altri motivi rbe addusse, uno fu l’universal 
sistema di (Usnrgnnizzazione di ^l^ni principio di 
società, e speriafmente l’ uh/ uro rione forzala di ogni 
religione e di ogni culto, e l’ateismo predicato con 
empietà e r.omnndnto con atroce risoluzione. L’alto 
fu reso pubblico con le stampe (1), e nella ('usti* 
tuzione si pose il seguente articolo. — Lo religione 
cristiana caltoUt a npnstolirn romana, in tutta la sua 
purità evangelica sarà la sola nazionale (i). 

CAPITOLO XXII. 

Necessità dell’educazione religiosa. 

0(1 chiama il tempo e la circostanza a mostrare 
quanto interessi d'istillare ed insinuare le buone 
massime fìn dalla prim.t età. L’cr/Mca:;to/ie re//g(oso, 
se c stala sem|>re giovevole , diviene al presente 
l’affare più serio , c l’oggetto della maggiore im- 
portanza. La rivolu/ione ha inniiito moltissimo sui 
nostri costumi, sulla maniera di pensare, sul gusto, 
genio, carattere , ed ha lasciato orme funeste. La 
miscredenza serpeggia ancora neH’animo de’ giovani 
nati dopo l’anno 1789. n poro pri'ua, e continuano 
gran parte ad essere aHaccati a quei novelli sistemi 
che in seguito delia poca o ninna religione ban 
prodotto tutte le passale calamità, a quei perversi 
e ferali principi dei diritti originar) degli uomini , 


(i) Processo verbale dell’assemblea generale di Cor- 
siea, tenutala .-orle il giorno 10, e seguenti di giugno^ 
179I* <i^da stamperia del governo di Corsica. 

(a) 'i'it. X , Art. I , nel citato Processo verbale , 

pag. 39. 
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della sovranità del popolo, della libertà, dell’egua- 
glianza , della fratellanza , ed alire illusioni , cui 
dassi ora il nome d’ idee liberali; e la setta, beo 
consapevole di tali disposizioni, non manca di pro- 
fittarne. Di più, le guerre di ogni sorte per venti 
e più anni dopo avere con una falce mortifera e 
senza pietà mietuto il più bel bore della gioventù, 
han lasciato a quella rimasta la più grande incli- 
nazione alla vita militare per liberarsi dalla sog- 
gezione e dipendenza de’ padri , e per vivere a 
capriccio; donde anche ne viene uno spirilo d’Iu- 
suDordlnazione , quanto fallace nella sua origine, 
altrettanto pericoloso nelle sue conseguenze. È da 
sperare che ancor questi male intenzionati, sull’e- 
sempio de’ più sani e della universalità de’ popoli, 
si ricredano , e riconoscano il loro inganno ; ma 
intanto applichiamoci, come si può meglio, ai ger- 
mogli che vanno adesso crescendo , rifondiamo un 
nuovo popolo cristiano, sia la generazione che sorge 
piena di probità, di fede e di timor di Dio , onde 
sieguan tutti il sentiero dell'onore e della virtù, ab- 
biati lutti il conveniente rispetto alle autorilà supe- 
riori, e slan penetrati di questa gran verità, che cia- 
scuno dovrà attendersi nell’altra vita o il castigo o il 
premio secondo le opere che abbia fatto. 

L’educazione della gioventù ha occupato i primi 
ingegni e dell’anticbità e moderni. Non ha sfuggilo 
le ricerche di Platone. Quintiliano ci ha lasciato 
scritto che la scuola, in cui s'imparasse a ben vi- 
vere, sarebbe preferibile a quella in cui si appren* 
desse a bene scrivere (i). Il mezzo è pronto e si- 
curo. S’ istruiscano i fanciulli, scevri tuttora dai 

f iregiudizj e dalle passioni, nelle massime della re- 
igione, si nutriscano del latte spirituale, e l’opera 
per questa parte, ch’è la più interessante . è com- 
pila. 1 giovanetti fatti adulti dimenticherà uno forse 

(f) Quintìl., lib. I, cap« U* 
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talvolta le lezioni rhe avran ricevute, tnancherannu 
ai loro doveri; ma quando i- semi di virtù han 
fatto ne’ nostri animi profonde radici, si tornan pre- 
sto, presto si risvegliano i buoni sentimenti, e si 
rientra nell’ordine. Qual frenesia dei rivoluzionai) 
di Francia di bandire dalie pubbliche scuole la 
cognizione di Dio e delle sue sante leggi ? Che 
frutto si poteva aspettare da piante cresciute senza 
alcuna cristiana coltura, da una immoralità e de- 
pravazione decisa? Dovean quegli allievi divenir 
mostri, non uomini; e tali divennero con le azioni 
più esecrande, e senza alcun segno di umanità. 

Guardiamoci anche da quelli, i quali artificiosa- 
mente con Rousseau vorrebbero differire 1’ istru- 
zione religiosa all’età di quindici ed anche di z/i- 
ciollo anni, sotto il malizioso pretesto, che si' tratti 
di cognizioni troppo elevate e sublimi, di cui i gio- 
vanetti non possano essere capaci. Neppure il pu- 

E olo è capace di cognizioni troppo elevate e so- 
limi. Riserveremo dunque la religione alla minima 
parte degli uomini, ai soli filosofi? L’ordine della 
natura porta, dice S. Agostino , che l’autorità di 
chi insegna preceda la ragione (i). Di quattordici 
o quindici anni i giovani per la più parte si ap- 
plicano a qualche mestiere. Se non si trovano già 
nella religione istruiti, non più lo saranno giammai. 
Di quattordici o quindici anni i giovani si hanno, 
e si considerano per cittadini , possono di se dis- 
porre, obbligarsi, contrarre roatrimonj, tenuti sono 
di adempiere ai doveri della società , conse- 

guenza gli debbono conoscere. L’età dì diciotto anni 
è la più critica, la più pericolosa, iu cui le pas- 
sioni si fanno vivamente sentire, e disviano dei 
giovani anche bene educati; qual momento per 

(i) Naturae quidem orda ita se habel, ut cum ali- 
quid discimus ralionem' praecedat auctoritas» De or- 
aine, lib. 111, cap. VII. 
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dare la prima volta inziuni di religioae ? Se la gio* 
veolìi a qiiell’elà non cuiiosce Dio , se non è già 
formata alla virtù, è perduta, non v’ha più riparo. 
Principìis nbsla ; è assioma comprovato dall’espC" 
rien^a. 1 fanciulli dunque conviene che di buon’ora 
si assuefacciano alia pietà e alla religione. La ca- 
tena che lega il cielo alla terra, la creatura al Crea- 
tore, comincia per anelli, cui la mano anche debole 
de’ fancinlii può stendersi ed atténersi ; sieoo i 
rudimenti come la rugiada che si sparge sull’erba 
tenera ; si parli al cuore ; il cuore de' fanciulli è 
attissimo a ricevere felici impressioni, e quando iiu 
sentimento è nel cuore , con facilità passa alla 
mente, e vi si ferma e rimane. 

Fousscau non riguarda ne’ fanciulli che ranìrna* 
lesco, non ha io vista che il corpo, non pensa ebe 
alla fisica perfezione. Ma l’uomo è Cuin posto di 
corpo e di spirito, e tanto l’uno quanto Tallro han 
bisogno di nutrimento e di pascolo. Come voi duo* 

3 ue per tanti anni vi date tutto al corpo, e abbau- 
Oliate lo spirito? Sono due sostanze che meritano 
egualmente attenzione per lo sviluppo delle loro 
facoltà respetti ve, e niuna può trascurarsi. Tanto 
è lontano che la coltura dello spirito impedisca o 
ritardi la vegetazione del corpo, che anzi se lo spi* 
rito, quando può cominciare ad esercitarsi ed agire, 
rimane lungamer>te ozioso, e nella totale inazione 
delle sue facoltà inl<dlettuali, ne risente io qualche 
modo anebe la macchina, ed al line il giovane 
istupidisce. Come negare l’intima corrispondenza 
fra il corpo e lo spirito , e quanto uno influisca 
sniraltro? A misura che si fortifica il corpo , in- 
vigorisce lo spir lo, e la ragione a proporzione cre- 
sce e si va maluraodo. Memoria excolendo augelur. 
È questo un altro assioma. Dunque l’esercizio delia 
mente non è meno proficuo di quello del corpo. 

La natura si spiega e 'si manifesta abbastanza 
da sè medesima. Non isdegni il fllusofu, sollecito 
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solo ed amante del corpo, di fare attenzione come 
i piccoli ragazzi sono naturalmente curiosi , come 
domandano, ricercano e vogliono saper tulio. Cosa 
è questa curiosità in loro, se non uno spirilo fa« 
melico che ha bisogno anch’esso di alimeutarsi ? 
Dunque non si deve omettere la coltura dello spi- 
rilo per lasciar libero il campo alla vegetazione del 
corpo, ma fa d’uopo apprestare ad amendue a gradi 
a gradi il cibo proporzionato. Quanto poco i filosofi 
di moda sono a sè conseguenti 1 Non ricusano ai 
loro allievi tulle le altre istruzioni ; tutte sono 
buone, fuori dell’istruzione religiosa ; questa sola 
dall’educazione della gioventù debb’essere esclusa. 
Ma io vi proverò che questa è più facile ad ap- 

f irendersi e ritenersi di tutte le altre. Un pargo- 
etto, qualunque sia, che comincia a capire , cora* 
prende bene che una fabbrica , una pittura , una 
statua uon si sono fatte da sè, e di tutte le cose 
che lo circondano si avvisa che debb’esservi stato 
il suo artefice, l’operajo , il fabbro. Se dunque gli 
direte, che il mondo non si è da sè fatto , niente 
'gli direte di nuovo ; sapeva già che una casa non 
si è potuta fare da sè slessa. Ma chi dunque ha 
fatto il mondo? L’ha fallo Iddio, gli risponderete; 
e se ne persuaderà subito; e rimirando 1 cieli, le 
stelle senza numero nel più beirazzurro sfolgoranti, 
a queir incanto eccolo anche alla percezione, che 
non può in lui non eccitarsi , della grandezza e 
potenza dell’Autore di tante maraviglie. Sono que- 
ste prime nozioni riflesse, che si sviluppano senza 
-Stento nell’animo de’ fanciulli, e perciò il Iratlenerlì 
su queste non gli annoja, non gl’ infastidisce , ma 
reca loro anzi diletto. È tanto facile, e, mi si per- 
metta di dire, omogenea l’idea di Dio, chea buona 
equità da molli si vuole e credesi innata. Se Si- 
monide, interrogalo da Cerone che cosa era Iddio, 
•per 1’ imbarazzo prese prima tempo a rispondere « 
e poi ricusò di soddisfare alla domanda, iutendeta 
Tassoni, Religione, voi, li, ja 
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egli dover parlare delTessenza ineffabile di Dio, e 
degl’ impenetrabili suoi attributi, non già deli’esit 
atenza, che in dubbio non rivocavasi. 

Convengo volentieri che la prima età non deve 
essere oppressa con una educazione pesante e no* 
josa, non debbe assoggettarsi a lunghe meditazioni, 
m speculazioni, a sistemi. Non si confondano i ra» 
xiocinj facili e semplici con gli astratti e legali. Vi 
è la maniera di ragionare anche coi fanciulli occu- 
pandoli e fissandoli ad oggetti sensibili , e da quelli 
prendendo argomento. Quando ha già compreso il 
lanciullo che vi è Iddio, perchè vi è il mondo che 
non si è potuto creare da se, se gli direte che Id- 
dio ricompensa i figliuoli che obbediscono, e castiga 
.ì disobbedienti, che bisogna onorare i genitori dai 
quali si è avuta la vita, essere compassionevole , 
grato, laborioso, verecondo, faranno benissimo im- 
pressione nella di lui anima ancor nuova queste 
massime salutari, che non sono raziocini, ma sen- 
timenti, de’ quali hanno già i fanciulli i primi prin- 
cipi cuore, nascendo tutti col senso morale e 
con la facoltà di conoscere e discernere la rettitu- 
dine delle azioni, talmentecbè non si fa che .innaf- 
fiare que’ semi acciocché si schiudano e pullulino, 
cbè altrimenti senza coltura rimaner ^ potrebbero 
soffocati. 

Le pratiche religiose, nelle quali debbono inoltre 
esercitarsi i fanciulli, non sono certamente neppur 
esse idee astratte e sottili, o reconditi raziocioj, e 
non può esprimersi il buon effetto che non meno 
producono in quelle anime innocenti , se a suo 
tempo , se con ordine vengano distribuite. Ma è 
inutile di aggiunger altro. Contro i fatti non val- 
gono i sofismi filosofici. Fino all’epoca, in cui dis- 
graziatamente pel genere umano l’ateismo ba re- 
gnalo, è stata semprv unita l’^ucazione religiosa 
alla letteraria ; le università, i seminar]) i collegi 
avevano una cura, ua'atiei;i^one speciale d’ istruire 
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la gioventii ne* prinripj e dettami della religioDe* 
c di applicarla agli esercizi di pietà, olire gli studj. 
AHìdate anzi erano quasi generalmente le pubbliche 
istitueioiii a corporazioni religiose, e con questa 
disciplina dalle loro scuole uscirono utili ed ottimi 
cittadini, magistrati saggi e prudenti , uomini dot» 
{issimi e sublimissimi in ogpi genere di letteratura 
e di scienze. Dunque l’educazione religiosa uoa 
inceppa lu spirito , non è punto d’ostacolo allo 
sviluppo del genio, ai progressi dell’ intendimento 
umano, e rende all’incontro il maggior possibile 
servizio alla società. 11 cel«-bre Bacone non cessava 
di lodare la capacità de’ Gesuiti per l’educazione 
della gioventù, e ne ha lasciato il più magnifica 
elogio (i). Non può darsi al proposito più bella 
epigrafe di quella che trovasi in Roma all’ ingresso 
del Collegio Romane , che dice tutto — Religioni 
bonis arlibus. 

CAPITOLO XXIIL 


Perché i Libertini distruggere vogliono la Religiormi 
si confutano e si confondono, 

suol cercare, perctiè i libertini sono cosi oe« 
mici della religione, che vorrebbero estirparla in» 
fieramente, e qual 6ne vi sia. I miei lettori dovreb» 
bero aver già compreso abbastanza, da qual sorgente 
c fonie Taleisroo propriamente derivi. Sebbene tra 
cause comunemente se ne assegnino , la prima lo 
aspetto orrido e brutto della superstizione , la se». 
conda Io spirito di singolarità , la. terza la corru* 
zione del cuore ; credo io però di aver mostrato 
fino all’evidenza, che Tateismo debbasi principal- 
mente ripetere dalla corruzione del cuore, e che 
ejuesto sia il primario fonte dell’empietà. Bendiamo 


(i) Àugment, Sciendarum. 
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la cosa sempre più chiara. L'abhorrimeuto alla sn^ 
perslizione ognun vede essere un'apparenza ed una 
scusa per coprire la perfìdia ed infamia deH’ateismo, 
vome abbiamo a suo luogo avvertilo (i).Lo spirito 
di novità fa certamente a taluni voltare il capo ; 
basta che una verità sia universale per attaccarla ( 2 ). 
Vi sono alcuni atei fra i credenti, i quali sarebbero 
rredenti fra gli atei , come dice Rousseau (5). Si 
compiacciono della contraddizione, amano il para* 
dosso. Ma questi, se non hanno il cuor guasto, 
rientrano dopo in sè stessi. Siccome per leggerezza 
o vanità , non per intima persuasione parlano e 
disputano contro le cose più sacre , lusingandosi 
che l’arditezza de' sentimenti faccia loro acquistare 
la riputazione di begli spirili, facilmente ritornano 
e si riscuotono quando vedano che in vece dì con- 
ciliarsi la stima con quel tuono arrogante e di sar- 
casmo, vanno incontro piuttosto alla derisione e al 
disprezzo. 

I fìlusofì sono stati certamente sempre orgogliosi, 
ed I rnoderni io questo superano di multo gli an- 
tichi ; ma quando è che l’orgoglio conduce all’ in- 
credulità ? Allora appunto che a quello si unisca 
una vita sensuale e dissoluta. Allora il cuore dirige 
S giudizi della mente, e per non aver rimorsi, non 
*si crede, ed a poco a poco si diviene ateo dogma- 
tico. La corruzione del cuore dunque è la prima- 
ria ed originaria causa deirallontaDamenlo dalla 
religione, e questa è la ragione per cui nel passato 
secolo l’ateismo si è tanto sparso. Così fu nella 
"Grecia, quando vi prevalse 1’ Epicureismo ; così in 
IRoma, quando vi fu ricevuto ; così nella Giudea 
"slessa, quando vi s’introdusse la setta de’ Sadducei. 


(i) Gap. IX di questo volume. 

(a) Concessa puaet ire vìa. Lucano , lib. II , edit, 
Rurmanni, Lugd. bat., in 4* 

^3) Emilio, tom. 111. 
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Turba di troppo ed agita il peosier deirinfernu. 
INon si può, dicono, menar vita tranquilla col pe* 
ricolo di bruciare eternamente. Questa è una spina 
che sempre punge, e nou dò riposo. Diddrot bene 
spesso ripeteva che si starebbe assai bene in questo 
mondo, se nulla si avesse a temere nell' altro (i)^ 
Vogliono dunque liberarsi da questi spaventi im« 
portuni, come abbìam da Lucrezio , che si ripro* 
metteva Epicuro (2). Il timore dunque ha prodotto 
e fatto nascere non la religione, ma Tateismo, pe- 
sando agli scellerati l’idea d’un Dio, che punisce 
e castiga le prave azioni, idea per essi tormentosa 
e funesta. 

Ai soli malvagi dunque è odiosa e di aggravio 
la religione; ad essi solo preme di bandirla e ri- 
muoverla, onde godere lietamente, e non esserè nei 
piaceri amareggiati. Se la religione promettesse il 
cielo egualmente ai buoni ed ai cattivi, non vi sa- 
rebbe un incredulo. Fanno dunque i libertini la 
causa loro, mentre s’ impegnano a sostenere che 
uon v’ è Dio, che il paradiso e l’ inferno sono fa- 
vole ad arte disseminate , vecchi pregiudizi , vani 
fantasmi, e che non dovremo dopo morte render 
conto ad alcuno delle nostre azioni. È facile ad 
intendere, che si lusingano con ciò di quietarsi • 
liberarsi dai rimorsi; sono amici di sè stessi, e non 
come si vantano, deirumanilò. Miseri 1 che illu- 
sione! Ottengono essi il bramato fine ? Gustano la 
pace del cuore nel seno dell’irreligione? Parlino ; 
vogliamo da essi medesimi udirlo. L’esempio di 
quel cortigiano, che in mezzo ad un festino vedea 


(1) Pensieri Filosofici, § g. 

(a) Et mela* ilU foras -praecept Acheruntis aeendu* 
Funditus, humanam qui vitata turbat ab imo. 
Omnia suffunden* mortis nigrore, ncque ullam 
Esse vohmtatem liquidata, puramque relvtquit. 
LacreziOf De remm natura, lib. Ili, ?• 37 et seqq. 
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sópra la sua testa sospesa una spada pronta arT 
ogni momento a cadere, è la vera immagine del 
loro stalo. 

Non si giunge mai a soffbrare intieramente il 
grido della coscienza ; peggio sarebbe se qualcuno 
tì riuscisse. Sarebbe egli allora un vero mostro 
sotto la figura ed aspetto d’uomo, e guai a coloro 
che in necessità di trovassero di conversarvi. 6ra> 
mano i libertini veramente di rimuovere da sè le 
perturbazioni ed inquietudini d'animo? Sieno vir> 
tuosi e da bene, l’otte'rranno. Non i buoni , ma i 
delinquenti ed i rei desiderano che non vi sieo 
giudici, ed abborrono le pene ed i suppliz). Credano 

f li atei in Dio, osservino la sua santa legge, regn- 
ino le loro passioni , riformino i costumi , e sa- 
ranno tranquilli. 

L’argomento di Pascal riprodotto da Locke, e 
tante volle agrinrreduli proposto, di seguire il 
partito pili sici ro, non ha risposta. Che avrà per- 
duto l’uomo con la religione, se s'inganna? Per- 
duto? Avrà egli sempre acquistato la stima pub* 
blica , la pace deU’anìmo , la moderazione degli 
affetti , e la sanità anche del corpo, frutto della 
sobrietà e della temperanza. Ma se s’inganna un 
libertino, che mai l’attende? Un’eternità di pene, 
e sarà perpetuamente infelice. E potrà un uomo 
da senno bilanciare in questo bivio? La religione 
fa conseguire un sommo bene , qualora sia vera , 
riè fa incontrare alcun male in caso opposto. L’in- 
credulità e l’ateismo all’ inrontro espone ad un 
sommo male, nè dà altro bene che la libertà di 
vìvere animai sramente; il che non è un bene, ma 
un male ancb’esso, giacché allo sfogo brutale delle 
passioni succede sempre il disordine e lo sconvol- 
gimento delia macchina. Dunque abbracciando la 
religione si può sperare un’eterna felicità, e non 
vi è da temere; rinunciandovi, e professando l’a- 
teismo, si può temere un’eterna miseria, c non vi 
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è da sperare. E 'vi sarà pazzo, il quale preferisca 
lino stato inHnitameDle periruloso ad uno stato io>> 
finitamente sicuro, ed ami perire, quando nulla gli 
costa salvarsi, ed ingannandosi e sbagliando , non 
perda, se non arquisla ? Prima dunque di abban* 
donare la religione conviene abbandonare il buon 
senso, ed esser privo affatto d’ intendimento e di 
ragione (i). Ma vuoi tu essere incredulo ? Sarà dis» 
grazia tua ; e ti potrò compatire , se in te la cosa 
finisce, come compatisco chi perde il giudizio ed 
il senno. Ma che smania è questa di comunicare , 
di spargere il veleno, e cercar tutti -i mezzi per 
render incredulo il mondo intiero? Che t’iiiteressa, 
cbe t’imporla, come gli altri pensano, se hanno a 
professano religione, e venerano il nome santo di 
r>io ? Non puoi solo esser malvagio ? Dunque sa 
lino è cieco, lo dovremo esser tutti ? Non so vedere 
perchè si amino tanto e studino diffonder l’ateismo, 
ed insinuare le loro massime , se pur non fosse 
per non arrossire, essendovi molli altri tinti della 
stessa pece, o forse anche per compiacersene, come 
sollievo nel patire suol essere di aver compagni, 
i quali egualmente soffraco , sollievo peraltro bar* 
baro ed inXimano. 

CAPITOLO XXIV. 

Vuomo senza religione infelicissimo. 

Se la religione è necessaria per l’edifirio sociale, 
di cui è base e sostegno, non io è meno pei par* 
ticolaii individui. Si è veduto neil’auteceoente ca- 
pitolo ; ma si provi e ai mostri anche meglio. La 
religione è un bisogno deU’uomo. Considerato come 


(i) DifTasameiite Chaucat , Lettere critiche, tom. 
XV!!!. lett. i8o e i8i, c Spedalieri contro Freret , L 
11, cap. 4 foL 
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membro della società, riceve egli dalla religione 
principalmente la sua sicurezza ; consideralo in sè 
stesso, dalla religione ba la quiete di spirilo , la 
calma della coscienza e le più dolci consolazioni. 
Cbi è nel mondo che non soffra qualche volta, che 
non si trovi esposto ad infermità e disgrazie T Non 
solo non lo negano ì miscredenti, ma i primi anzi 
essi sono a declamare sui inali e miserie umane. 
Or chi ha religione si sostiene , si regge , e la cer> 
tezza della protezione divina , la speranza della 
beata immortalità gli alleggerisce le più gravi pene. 
Soffre un'ingiustizia? L’Èssere giusto e buono 
che sta di sopra , dice , saprà indennizzarmene e 
compensarmi. Ma l’ateo, abbandonalo a sè stesso , 
isolalo, vile trastullo e ludibrio dell’azzardo , e di 
nna fatale necessità, non ha punto d’appoggio, non 
ba risorsa. Nel presente nulla v’è che lo consoli, 
e l’avvenire non gli presenta che o un totale an> 
nieutamento o un perpetuo penare. Deve darsi 
duuque necessariamente alla disperazione. 

Gli empi non hanno mai pare ( i). Ipocondriaci, 
atrabiliarj, odiano sè stessi e gli altri; non sono mai 
^ contenti, cercano la solitudine, e vi si annojano ; 
procurano distrarsi nel gran mondo, e vis’ inquie- 
tano; non trovan luogo a guisa di un mar tempe- 
stoso che mai non posa (a). All’altrui bene stare e 
gioire cotesti disgraziati si macerano ; li divora la 
rabbia, divengono alle volte furenti (5) , e l’atra 
loro bile sfogano indistiniamente contro il cielo e 
la terra, ed a questo forse anche può attribuirsi 
quella orrenda smania , quel frenetico desiderio , 
quel ferale piacere di vedfere i popoli sconvolti, le 


(i) Non est pax impiis, dìcit Dominus. 

Isaia, cap. XLVlH, V. a». 

(a) Impii quasi mare Jeruens , quod quiescere non 
potest. Isaia, cap. LVil, y. ao. 

(3) Praestolatio impiorum furor. Proy. Xl| v. »3. • 
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nRzioni disorganizzale , ed il mondo universo di» 
Sirutlo. Sembra che il demonio alberghi nel cuora 
de’ nemici di Dio per anticiparvi il suo infimo. Io 
somma non vè che tristezza ed in/e/icità nelle vie 
loro (i); e però non è da sltipire, se, meditando e 
riflettendo sopra di se, compiangono essi tanto la 
sorte degli uomini, ed invidiano la condizione dei 
bruti. Quanto a se, ban ragione ; giustissime le 
querele sono; parlano per quel che sentono, e per 
esperienza. 

Ogni consolazione è morta per coloro ebe non 
lianuo per sè Iddio. Nei loro scritti medesimi s’in» 
coulrano bene spesso idee tetre e malinconiche, 
malumore, tristezza, che non possono nascondere. 
Perchè predicano la più parte il suicidio? La morte, 
dice l’Autore del Siftema della natura, è il rime-- 
dio unico, quando il moudo abbandona, e volta le 
spalle ; allora il ferro è il solo amico , il solo con» 
solatole che resta agV infelici (q). Weisaupi, fon- 
datore del moàetxio Illuminismo, rispondeva ai suoi 
adepti quando si querelavano dell’ iniqua lor sorte; 
Patet exitus : alludendo allo stesso. Mai non è stato 
come a’ di nostri celebralo il suicidio appunto per- 
chè mai come a’ dì nostri l’ateismo si è dilatato, e 
fin anche una illustre letterata ha voluto per di- 
fenderlo impiegarvi il leggiadro suo stile (3). 

Bel rimedio in vero nelle disgrazie Tuccidersi. 
Lo stesso Autore del Sistema della natura conviene 
die non vi sono che i pazzi che si privano della 
vita (4). Dobbiamo noi servire alla pazzia , e tro- 
var de’ preledti per fomentarla ? Sarebbe contro il 
buon senso, scrive il Moralista universale , quau- 


(i) Contrilio, et infeliciialù in vUs eorum. 

Salmo XIII, V. 7. 

(a) Sistema della Natura, parte 1, cap. XIV^ 

(3j Madama Staèl de Holstein. 

(4) Sìst. della Natura, pait. li, cap. Ili* 
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tunque non sia de* nostri, sarebbe contro il buon 
senso combattere il suicidio coi rmiocinj (i). Si 
consideri anrhe un altro cattivo efTetlo. Chi non 
ba diflìcoltà di attentare alla propria vita . molto, 
meno l'avrà per quella degli altri. Costa meno im- 
mergere un ferro nel seno altrui, cbe rivolgerlo 
contro sè stesso, lo che ripugna alla natura. Prima 
dunque cbe uuo di questi risolva di morire, ucciderà, 
se gli piace, cbiccbessia, commetterà qualunque de- 
litto, essendo iu sue mani il sottrarsi al castigo, e 
Diuno sarà più salvo e sicuro. Si esalta maliziosa- 
mente il suicidio qual superiorità e grandezza di 
soimo. Non è superiorità e grandezza d'animo, ma 
viltà e debolezza. Non è per me un eroe Catone , 
che, dopo la morte di Pompeo, in TJiica da dispe- 
rato si uccise; e se Cesare nel suo Jnti-Catone lo 
censurò, lo riprese, ne convengo, e sono con fuk. 
Superiorità e grandezza d'animo è il non avvilirsi, 
il non abbattersi ni-lle evvecsilà : 

Sprezzar la vita è facile 

H*-lla contraria sorte f 

Chi misero ^ser può, quegli è più forte (a). 

L'Autore delle Lettere Persiane suggerisce un 
rimedio più blando ne* rovesci di fortuna per cac- 
ciar la tristezza. Consiglia bevande gagliarde e spi- 
ritose capaci di turbare la disposizione de' nostri 
organi, e d' infonderci una forzata allegria. Tutto 
meno male cbe l'uccidersi; ma può darsi maggiore 
inezia ? Levare un uomo di sentimenti, porlo fuori 
di riflessione, sarà consolarlo ? Interrompergli per 
qualche ora la rimembranza della sua iniqua sorte; 
sospendergli per momenti l’oppressione di spirita 
sarà liberamelo ? Si aggiungerà anzi un nuovo male 
dallo sconcerto in tal caso inevitabile della mac- 


(i) Mora]. Unir., ebap. 9. 

(a) Rebus in angustis facile est contemnere uitamt 
Fortius iUe jfacit, qui oùser esse potest. 
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ehioa. I sentimeoli solo religiosi son qaelH che 
possono erRcacemenle consolarci ne’ naali e nelle 
ree vicende delia sorte. Senza la speranza di una 
vita migliore, senza la considerazione d’una Provi- 
deiiza saggia e benefica, l'animo oppresso non si 
ricrea. Confessa lo stesso Autore del Sistema della 
natura, che la speranza è il balsamo di tutti i 
mali (1). Qual barbarie è dunque di togliere un 
cordiale, che solo addolcir può le pozioni amar* 
che si sorbiscono I Quando pur questa speranza 
fosse un' illusione , 'coin* è una verità certissima', 
converreblie agl* infelici per compassione e pietà. 

L’uomo senza religione è privo del più potente 
conforto nelle sue afflizioni e pene; ma non' qui 
Boisce la di lui infelicità. Egli è in orrore presso 
quei che hanno religione, è in pericolo fra 1 suoi 
simili. Dagli uni è ahborrito, degli altri deve dif- 
fidare, poco o nulla costando agl’increduli il più 
nero tradimento. Da qualunque parte si volga chi 
rinuncia a Dio, sta male. Figuriamo vivere un mi- 
scredente nel tanto amalo è desiato stalo di natura. 
Più anche allora avrahbe bisogno delTaiulo c soc« 
corso dilla religione, niente altro essendovi >n tal» 
stato , che protegger lo potesse e difendere dall* 
ingiurie. Togli i politici e civili stabilimenti, che 
altro resta che contener possa gli uomini , fuori 
della religione? Ma inceppa e soggioga gli spiriti. 
Aozi gli eleva. Innalzando la mente a Dio. ci ren- 
diamo superiori a noi stessi, e niuno chiamerà ser> 
vili catene i dettami del retto , dell’ouesto , del 

f ;iusto, le leggi cbe proscrivono il vizio . e vietano 
e ree azioni. 

L’ateismo , limgi dall'essere un aotidoto contro' 
la paura, immensamente l’accresce. La malvagità 
di natura sua è sempre timida . e porta seco il 
testimonio di sua condanna, Jigurandosi sempre si- 

( 1) Sfst^ de la nat-» pari, I, chap, XI in Jìn». 
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nisire cose una coscienza turbata. L’oracolo è della 
stessa sapienza (t). Sì, di tutti gli uomioi gli atei 
flotro i più timidi e pusillanimi. Epicuro temeva 
più degli altri gli Dei e la morte (a). Spinoza era 
paurosissimo. Oùbes non dormiva la notte per ti« 
more degli spirili (3). Tolando non negava le sue 
perplessità ed inquietezze (4). Non r* imponga col 
nome, che si suol dare a questa gente di spiriti 
forti. Sanno essi, dice la Bruyère, che così cliia- 
mansi per ironia ? (5) Sono dunque spiriti non 
forti, ma deboli, e. tutto ad essi (a ombra. 

Non v’è più timido e pusillanime del malvagio. 
Fupge egli, sebbene da ninno perseguitato ( 6 ). Im- 
pallidisce e trepida eziandio stando solo: porgli 
sempre udire alPorecchie un suono di spavento , e 
quando meno vi è luogo egli sospetta insidie h), 
Ùna foglia agitata, una voce, un fischio , non che 
un turbine, un lampo, un tuono, basta per iscon- 
certarlo e spargergli nelle vene il terrore. La quiete, 
la pace, la sicurezza, la calma non si trova che nel 
seno di Dio. Tutti i libertini, ritoruali in braccio 


(i) Cum sii enim timida nequitia , dat testimonium 
eondemnationis : Sei/ per enim praesumit saeva pertur- 
bata conscienlia, Sapient. , cap. XVII, v. io. 

(а) Nec quemquam vidi, qui magis ea, quae timenda 
esse negarci, limerei, moriem dico, et Deos. Cicero , 
da natura Deorum, lib. 1, cap. XXXI. 

(3j OEuvres posthumes de Frede'ric 11 , tom. IX^ 
pag. i 47 

(4) DialofOies sur VAme, p. 64- 

(5) Les Esprits fori savenl-ils , qu'on ìes appaile 
ainsi par ironie ! Lea caractères de ce siècle, chap. 1 . 
Dea Esprits forts. 

( б ) Fugil impius nemine persequente. 

Prov. XXVIII, V, I. 

( 7 ) Sonitus terroris semper in auribus Ulius,elcum 
pax sity ille semper insidias suspicatur. 

Job. f cap. XV, V. at* 
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. ideila religione confessano che non sono mai stali 
tranquilli nrll’ incredulità, ch’erano sempre turbati, 
agitali, torbidi, che un perpetuo cruccio ed un verme 
dentro rodeva loro continuamente le viscere , non 
avendo nè notti placide nè giorni sereni. 

Se in vita Io stato degli atei è infelice, che sarà 
in morte? La morte agli empi solo è terribile (i). Se 
sono persuasi che in morendo l’uomo intieramente 
perisce e si annienta, non potranno pensare ad un 
line tragico tanto, e desolante, senza raccapriccio ed 
orrore. O avran goduto, e rincrescerà loro di mo- 
rire per quello che dehbon lasciare ; o avran pe- 
nato, e maggiore ancora sarà la disperazione, per- 
chè, in vece di un premio u compenso de’ patimenti 
sofferti, imminente e preparato si vedono un male 
maggiore, anzi il maggiore di tutti, qual è t’anoien- 
ta mento del proprio essere. Troppo ama l’uomo sè 
stesso e la propria esistenza. Chi poi non conosce 
altra vita che la presente, tanto più esser vi debbe 
attaccato; ed il considerare che fra poco sarà un 
-nulla , debh'essere per lui il peusiere più tor- 
mentoso. 

Ma se l’incredulo dubitasse iter un momento di 
aver errato e che dopo morte vi è una vita avve- 
nire , ed un giudice sovrano invisìbile , il quale 
rende a ciascuno secondo le opere sue, quale stalo 
crudele non sarebbe il suo , qual maggior tossico 
allora non gli avvelenerebbe il morire ? Molti li- 
bertini in fatti vicini alla morte smentiscono il loro 
rarallere, e superbi ed orgogliosi da prima , si av- 
viliscono, si pentono, si disdicono, e non solo am- 
mettono Dio, c ne riconoscono la possanza , ma si 
abbassano lino alle più sriorrhe superstizioni. Os- 
servollo fin dai suoi tempi Lucrezio, il quale inol- 
tro riflette che in quegli estremi si parla da senno, 
non si hanno riguardi, e si toglie ognuno la ma- 
li) Mori impiorum pessima, fialmo XXXIII, T. aa. 


Digitized by Google 



ITECES8ITA* 

«cliera (i^ Bayle, pariaodo del famoso Biotte da 
Boristene, il quale, caduto morlalmecte malato in 
Calcida, tremò, impallidì, e ricorse allora , e fece 
voti a quelle stesse Divinità , die con la maggiore 
arditezza avea prima dileggiate^ Bayle, dico, riflette 
essere questa la condotta ordinaria della maggior 
parte degli emp/ (a). Il re Federico in una lettere 
così scrive a Voltaire : voi ne vedrete di quelli che 
tilt avvicinarsi della morte tornano ad essere super» 
stiziosi , e muojono da cappuccini (3). Fra tanti 
esempi, ed antichi e recenti, che potrei addurre, ne 
recherò uno solo del famoso Toussaint, si cognito 
pel di lui pericoloso libro de' Costumi, Vicioo a 
morire, questo fliosofo non solo ritrattossi solenne* 
mente e pubblicamente dì tutti i suoi errori , ma, 
chiamato inoltre a sè il figlio, gli fece il discorso 
il più patetico e commovente: Senti, figlio mio, 
^11 disse, le verità tardive che vengo a dichiararti 
tn questo momento ; dimentica le lezioni, clte il 
tristo è per me di averti dato ; inginocchiati, unisci 
le tue preghiere a quelle delle persone, che mi sen- 
tono e che mi vedono ; prometti a Dio , che profit» 
terai de' miei ultimi ricordi, e scongiuralo a per» 
donarmi (4). 

Ma perchè non si adottano in vita que* senti- 
menti, coi quali sì desidera di morire? Qual ra- 
gione vi è da ritrattarsi in quegli estremi? Se 


(t) flam verae voces tum demum pectore ab imo 
EnciuntUTf et eripiUir persona, manet res. 

Lib» III, V. 58 e 5g. 

(a) Dici. crii. Art, Bion. 

(3) OEuvres posthuatcs, tom. IX, pag. S^o. 

(4) Riporta questo discorso M. Tribauil , il quale 
era uno degli astanti, autore non certamente sospetto, 
nella sua opera intitolata : itfei souvenirs de viagt 
ans à Berlin. Vedi anche gli Annali letterari* morali. 
Parie, i8o4, tona. 11, pag. 564 alla 568* 
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Tempio non teme che gli uomini; morendo , va » 
sottrarsi da tutto il mondo. Meno dunque allora 
dovrebbe avere a temere. Ma teme di più, anzi 
trema in quel terribile istante. Teme dunque, c lo 
spaveula reteruilà, e mostra che la fede in lui non 
era spenta , ma nascosta , la quale all’aspetto del 
pericolo si ravviva. Riucrescoito, lo so , ai settar) 
queste ritrattazioni tanto più sincere, quanto meno 
sospette, e perciò subito che alcuno di loro grave- 
mente s' inferma , Tattorniano , lo circondano, ed 
al paroco e ^li altri ministri del Signore chiudon 
T ingresso, aluucbè il moribondo non abbia a pen- 
tirsi, o almeno il pentimento rimanga occulto, • 

3 uesti sono i caritatevoli estremi uflicj che si ren- 
ODO, d' impedire, cioè, e togliere i soccorsi delia 
chiesa a chi morir volesse da cristiano e non da 
disperato (i). Sorte veramente lagrimevole e da 
compiangersi di questi infelici. 

Niente più insensato, che fare il bravo contro 
Dio, dice Pascal (a). Affettino pure gli empi intre- 
pidezza e coraggio quanto si vuole; Iddio tuona 
sopra di essi, e non possono non tremare (ii). Como 
divertir la mente dal desolante pensiere di essere 
dopo poco tempo o annichilato o cruciato per sem- 
pre? Per l’incredulo non rimane altro che i inferno 
o il nulla. Ecco la prospettiva dell' increduliiè , 
vita misera, e piena di agitazioni e timori , incer- 
tezza fra TaonlentameDlo, ed un’eternità di pene, 
morte spaventosissima. Si può esitare a questo qua- 
dro fra la religione e l’ateismo ? Ma non aspettino 


(l) Lo stesso Bousseau declama contro questo in- 
degno artifizio- Vedi il eh. Mnzzarelli, Memorie del 
Giacobinismo, estratte dalVopere di Rousseau, ose, Sd 
alla 84. 

(a) Pensieri, cap. I. 

(7) Dominum formidabunt inimici ejus, et super ip» 
SOS in coelis tonabù, Regam 1 , cap. U, v« 10 . 
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a ravvedersi rullimo momento , potendo ogni mo- 
mento esser rullimo, nè abbiano l’umiliazione che 
un accesso di febbre più loro faccia impressione 
del più stringente raziocinio. 

CAPITOLO xxy. 

Del Cullo ei terno. 

i^HMESSA, come non si può ora più negare , la 
necessità della religione per tutti i versi ed in tutti 
i rapporti, dimostrala ne vieue per couseguenza la 
necessità anche del culto, senza di cui la religione 
non può stare uè si concepisce. 11 culto è un omag- 
gio, onore, ossequio dovuto, che si rende al Signore, 
e che perciò dee consistere non negli atti solo in- 
terni di rassegnazione e rispetto all’ Essere supremo, 
ma uc’ segni anche esterni, e nella venerazione che 
si mostri al di fuori, da cui non possiamo dispen- 
sarci. È verissimo che conviene adorare Dio in 
ispirilo e verità, e Gesù Cristo medesimo ce l’ in- 
segna. Ma questo signiBca che il culto esterno deb- 
b’essere una manifestazione dell’ interno, e che i 
-sagriHcj, qualunque essi sieno, non sono accetti, se 
tjon vengono accompagnati dalle debite disposizioni 
del cuore (i). Si condanna l’ipocrisia; e come non 
detestarla? Quanto però questo vizio inerita abbor- 
rimento , altrettanto ripugna ed è assurdo che i 
sentimenti dell’animo abbiano a rimanere ricon- 
centrati dentro e nascosti. Essendo l’uomo compò- 
■Slo di corpo e di spirilo, la religione debb’essere 
parte intellettuale, parte sensibile, affìnchè sia ana- 
loga alla sua natura. Una religione d:?i tutto men- 
tale non potrebbe convenire che a spiriti puri ed 
immateriali. Soddisfarebbe al suo dovere un figlio, 

(i) JBeaissimo S. Tommaso , a , a , quest. g3 , art. 
-a ad a. 
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un ciltR<)ino, un suddito , se pretendesse onorare 
ii padre, il magistrato, il sovrano con la soia mente 
ed irilellello senza alcun segno esterno di sommrs* 
siore e riverenza ? Tanto è dunque connessa la 
dimostrazione esteriore coll’interna , quanto è in« 
separabile il corpo dallo spirito. 

Le sensazioni sono i primi nostri movimeiHl, e 
benché non sempre , il più spesso per mezzo dei 
sensi perveniamo alia mente. Per adorare degna* 
mente ii Signore dobbiamo essere penetrali delia 
sua maestà e grandezza, uè possiamo esserlo altri* 
nienti, che prendendo dal nubile e maestoso appa* 
rato de’ tempi e de’ sagrilirj eccitamento ed impulso. 
Dalle cose sensibili si ascende alle intellettuali, u 
per formarsi idee astratte e speculative bisogna 
cominciare dalle concrete e reali. Chiunque non 
vuole dimenticarsi di essere uomo, conosce che gii 
interni affetti si risvegliano, si accendono, s’inham* 
mano a mi.Mira che le sen>azioni sono più o mi no 
violente, e che l'esterne immagini , gli oggetti che 
ci si rappresentano , fanno in noi una maggiore 
impressione (i). Ala chi sono colesti zelanti rifor* 
matóri, che vorrebbero dare agli uomini la reli* 
gione degli angeli ? Sono quelli rhe più degli altri 
declamano, e dicono, rhe i’tiumo è schiavo de’ sensi; 
sono quelli che tutto riferiscono al corpo, che non 
bramano, non amano, non proteggono che opera* 
zioni corporee. Come si può udire ii nome di re* 
Jigione spirituale iu bocca di persoueie più carnali? 

Restringa re la religione al solo cullo interno è 
Io stesso rhe ridurla al nulla , che annientarla. 
Quando pur si volesse, non è possibile teucre lungo 
tempo sofiocati i sei tiipenti' delI’aTiimo , e che al 
di fuori non appariscono. Gli uomini hon sono 
fatti solo per pensare. Chi è torco dalie diviii« 
beneficenze come fia che non apra mai la bocca 

(i) S. Tomoiasot 111, contea Geot. zip. 

Tastoni. Religione, voi. II. i3 


a- 
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per ringraziare il suo bcDeTattore , e cantarne e 
j)iibblicarne le Iodi ? Quando un principe possiede 
il cuore de’ suoi sudditi che governa con bontà e 
giustizia, si restringeranno questi ad applaudirgli 
deutro sè stessi, e starà il popolo mutolo ed m 
sii i-nzio? Publ>lici anzi , magnìiici e continui sa« 
ranno gli elogi d’un sovrano così amabile, del pa* 
dre comune, il di lui nome rimbomhecà nelle città 
e nelle campagne, nelle piazze e nelle strade, farà 
o^rtuno a gara di celebrarlo, e renderne immortale 
ed eterna la memoria. Allo stesso modo, e con 
più ragione ancora, elevandoci noi a Dio, e consi» 
aerando quale egli è, e quanta gli dobbiamo, da 
sè vengono, e quasi senza avvedersene le più vive 
ed espressive testimonianze di amore per la sua 
bontà, di riconoscenza pe’ benebc), di ammirazione 
e rispetto per l’eccellenza del suo essere, e per le 
•ue infinite perfezioni. Il culto interno porta seco 
necessariamente l’esterno , ed i veri affetti senza 
uno sforze grande non si nascondono. 

Se potesse darsi un culto semplicemente interno, 
il che ripugna, ciò non ostante l’esterno vi si do- 
vrebbe sempre accompagnare ed unire. Noi sì^mo 
obbligati di far palese e pubblico , quali massime 
religiose abbiamo , in qual maniera crediamo in 
Dio, quali doveri ed ufficj intendiamo verso di lui 
esercitare. Come si può dire qual religione professi 
un popolo, senza un culto esterno ? Come si può 
sapere se uno è ateo, deista o di altra setta, se 
occulti, sepolti, ed in cuore si tengano i sentimenti, 
e non ve ue sia una manifestazione esteriore ? 


Dunque per questa ragione ancora il culto esterno 
è necessario e deèsi esìgere. 

Inoltre le solennità, i sagriflrj, i riti , e quante 
SODO providamente indotte religiose osservanze e 
funzioni servono di ammaestramento, offrendoci in 


modo visibile, e come in un quadro, gli oggetti di 
religione, e i misteri più sublimi de’ quali senza 
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un tal Tne 2 ZO i semplici ed ignoranti o ninna u 
debole cognizione potrebbero avere. II comune d.e« 
gli uomini non è nato per fare uno studio profondo 
e continuato di religione, e lo studio stesso non 
può supplire che imperfettamente all’energia dei 
sensi esteriori. La memoria è più tenace, l’impres* 
siooe più durevole, quando per gli occhi scolpila 
resta l’immagine (i). Se universalmente cosi ac- 
cade , molto più nel popolo. Il popolo intende 
meglio il linguaggio di azione, che dì ragione ; si 
serve più della vista, che dell’intelletto. I simboli, 
le figure, gli emblemi, vive e permanenti sempra 
tengono le idee religiose. Il culto esterno dunqua 
è la lezione più istruttiva, è ralimeoto della reli- 
gione. 

Finalmente gli alti esterni di religione sono di 
stimolo ai nostri fratelli e giovano per muoverli ed 
edificarli, riienle più efiiraremente contribuisce alla 
divozione e pietà , che Taverne sotto degli occhi 
esempi e modelli. Gli uomini imitano facilnaente, 
e si la sempre con minor ripugnanza . <juelIo cba 
si vede fare dagli altri. Come gli esemp) del vizio 
SODO contagiosi e funesti, cosi salutari e proficui si 
rendono quei delle pratiche religiose e della virtù. 
Non basta dunque avere una giusta idea di Dio ; 
bisogna non men |ier sè, che per gli altri mostrare 
che si abbia. Per questo Platone, quel sublime in- 
gegno , non approvava cbe nelle case private vi 
fossero cappelle, e nella sua legislazione aggiunse 
una legge espressa, che gli atti di pietà e religione 
si faces&ero in pubblico (i). 


fi) Segnius irriiant ammns demissa per auree ^ 

Quam quae sunt oculis subjecta Jìdetibus. 

Orazio, Arte Poetica, v. r8o. 

(a) Sii autem lex hujusmodi simpliciter ewictis im- 
poHia. SaceUa aemo prit^ala domo haheal, Cum turo 
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Cbe si oppone contro ? La terra è piena di Dio; 
co^ì alcuni, il mondo intiero è un tempio della 
divinità ; cbe bisoniio vi è dunque di andare in 
chiesa ? Si comincia Itene. Ln terra è piena di Dio, 
Chi mai aveva udito dai libertini un simile Un» 
guaggio? J.a terra è piena di Dio. Verità infallibile! 
ovunque volgi lo sguardo, le cose creale ti portano 
al Creatore. Perche dunque sei stato finora si cieco 
da non riconoscerlo? Perchè hai favorito, e pur 
troppo continui a favorire il partilo deU’ateismo ? 
Il mondo intiero è un tempio della Di'ànità. Pro- 
posizione vera ancor questa, intesa nel suo vero 
senso. Ovunque ti trovi, in città, in campagna, in 
casa, in istrada, solo, accompagnato, puoi sollevare 
la mente a Dio e venerarlo; ma pel cullo piibbl co, 
stando gli nomini in società, è troppo iiccessariu 
che vi sia un luogo proprio ove tulli possano riu- 
nirsi, e porgano insieme preghiere al Signore. Bi- 
sogna però essere stolido affatto e scipito per cre- 
dere che il tempio restringa la Divinità che Tu. 
bita. Il tempio è per l’uomo , non per 1’ Eterno. 
Domandane al piu vile ed ignorante contadino, 
e ti risponderà cbe Dio esiste per lutto. Ma non 
per questo ne viene che non vi sia bisogno di 
andare in chiesa , secondo 1’ indegna e sacrilega 
conseguenza che se ne vorrebbe tirare. Vi è biso- 
gno di andare in chiesa peiconvenienti e neressaxj 
comuni sagriBcj ; ve n’è bisogno per istruirsi, par 
santilìcarsi, per concepir meglio e nudrire i senti- 
menti di religione ; ve n’è bisogno per altrui edi- 
ficazione ed esempio, per eccitarci ed accenderci 
scambievolmente alTadorazìone de’ divini misteri , 
«ll’esercizio della virtù, e per farci uu’ahitndioc. 
Sebbene Dio stia ovunque, pure nelle chiese , nei 


aiiimum quis ari sacrìfìcandum ìnduxerìt , ad piihlica 
iaciì/ìcaturut accedat. De Legibus, lib. X, in fin., ex 
cdU. Marsilii Ficini. 
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Ipmp], ne* santuari ci sembra di avervi una comit* 
nicazioue più iiilima,edi essere ivi meglio ascoltati. 

Ciò rbe è al di sopra deH’uomo ( rosi altri ) è 
stl*aniero airuomo. Che altro è questo , che esclu* 
fiere afTatIo ogni culto non solo esterno, ma anche 
interno? Ciò che è al di sopra dell’uomo è straniero 
all’uomo ? Bestemmia orrenda. Come il Siguore ci 
può essere .estraneo ? Il monarca al suddito, il pa- 
drone al servo è stranif-ro ? Non ri saranno dun- 
que rapporti, che fra gli eguali? Cogl'inferiori, coi 
superiori non vi è dunque alcuna relazione ? Oh 
grande, singolare ed inescusabile stupidilàl Un Dio, 
che tu ora ammetti e che ti avrò dopo morte da 
giudicare, dirai da te alieno? 11 tuo destino, la tua 
sorte non ti appartiene, non entra fra le tue cure 
e pensieri? È questo anzi l’affare il più serio, il 
negozio massimo. 

Ma l’uomo, miserabii verme, non può nè avvi- 
lire r Essere supremo, nè onorarlo ; vi' è troppo 
gran distanza fra Dìo e le sue creature: a elle pro- 
posito dunque occuparsi ed impiegare il tempo in 
pratiche ed osservanze, rbe niente aggiungono alla 
maestà e gloria dell’ Iiilinito ? Altra beslenainia. 
Iddio mi ba creato, mi conserva; quanto ho e sono 
è beneficenza sua, e non avrò io alcun obbligo e 
dovere verso di lui, non dovrò rendergli azioni di 
grazie, amarlo, benedirlo, adorarlo ? Sarò dunque 
sciolto da pagare un debito, perché il mio creditore 
abbonda di facoltà e ricchezze, c non mostrerò gra- 
titudine al mio benefattore, perchè con ciò uoii gli 
reco vantaggio, nè gli fo la sorte migliore ? Iddio 
non ba bisogno di noi, ma noi abbiamo l)isugDo 
di Dio. Niente egli deve a noi, ma lutto noi dub- 
biamo a lui. Non possiam dunque trascurare l’ob- 
Lligo c dover tinslro, e lasciare inonorato l’Autore 
del nostro essere pel (rivolo pretesto, che coi nostri 
omaggi oou diviene oè più grande , nè più felice , 
uè più perfetto. Non io è diveuùto oeppure col 


\ 
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crearci; la nostra esistenza non gli accresce beati» 

tudiiie, e nondimeno la sua bontà ci ba tratti dal 

nulla, si mantiene e conserva. Siamo dunque te» 

nuli e strettamente tenuti, di riconoscerlo, esaltarlo, 

glorificarlo. 11 culto è un nostro debito, e conviene 

soddisfarlo. 

Si umiliano gl’ increduli, non per modestia che 
non conoscono , ma per superbia ; esagerano la 
viltà e bassezza dcH’uomo in confronto della su» 
periorilà e grandezza di Dio per iscuolere il giogo, 
per non avere alcuna soggezione, e per arrogarsi 
il diritto d’indipendenza. Èsser vogliono altrettanti 
Dii a sè stessi, attribuirsi ogni licenza, ripromettersi 
ogni impunità. Dopo i’umile proposizione, che Dio 
è troppo grande per poter essere da noi vili insetti 
onorato , si avanza subito l'altra : Dio è troppo 
grande per poter essere da noi olfeso : e quindi si 
conclude: dunque possiamo impunemente commet- 
tere tutti i delitti: ed in termini équivaleuli: dun- 
que tutto è lecito, ed il vizio va del pari con la 
virtù (i). 

Se opportuno è sempre, qui più che altrove è a 
proposito ravverlimeiilo di S. Paolo : badate, che 
qualcuno non vi sorprenda con la filosofia , e con 
Jallnci ragionamenti ( 2 ). Mentre s’ infinge di ma- 
gnificar Dio, e ci si rappresenta si lontano da noi, 
ai elevato, si alto, che non si degni osservarci, e 
fare alle azioni nostre attenzione, gli -si reca il piu 
grande oltraggio, si degrada, s’infama, e gli si danno 
le imperfezioni deH’uomo, che si aiiuoja delle cure 
e si stanca per la fatica , con che arllficiosameute 
rinnovasi l’empio sistema di Epicuro die trasforma 


. (i) B'iulanger., CAm/. devoilé\ Rousseau , lett'. 5 
de la Montagne; RajrnaL, Hisioir. polUique et philos,^ 
tom. III. 

(a) Videle, ne quis vos decipial per philosophiam 
et iaanem Jallaciam. Coluss. , cap. Il, v. 8. 
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l’Ente supremo iti un fantoccio inerte, stupido ed 
indolente. Se rimanesse il popolo persuaso che fra 
Dio e l’uomo non vi sono, nè possono esservi rap« 
porti, che nella sua sublimità non si degna abbas* 
snre i Suoi sguardi sopra di noi, che non possono 
toccarlo i falli e manrameuti di un atomo, le ini* 
quilà e scelleraggini non recherebbero più alcuno 
scrupolo, e ninno sarebbe sicuro. E dunque per la 
società pestifero quanto f;ilso questo seducente di* 
scorso. Sia pur vile ed abbietto l’uomo. Il mondo 
ìmtiero è ben piccolo rispetto a Pio; se il formarlo 
non à stato di lui indegno, lo sarà il conservarlo? 
Ma non è più nè tempo, nè luogo di attaccare la 
Providenza, nel volume primo invincibilmente prò* 
vata e dimostrata. Iddio vede tutto, abbraccia tutto, 
provvede a tutto con la sola sua intelligenza, o sia 
con un semplice atto di sua volontà, e nulla gli 
costa il governo del mondo. Giacché i libertini iu« 
sistODO tanto sulla grandezza di Dio, chi di noi na 
presenta un’ idea più grande, più nobile, più mae* 
siosa, più degna veramente dell’ Essere infinito? 
Così è: Iddio veglia sopra di noi, e con noi sem* 
pre l’abbiamo, altro motivo gravissimo di rivol* 
gerci a lui, di star con lui ed invocar sempre il 
suo ajuto. 

Tutti i popoli, tutte le nazioni hanno riconosciuto 
un dovere indispensabile di rendere alla Divinità 
-un cullo pubblico , ed offrirgli voti , sagrifizj ed 
incensi. 1 selvaggi stessi nelle terre incognite, nei 
.climi più perversi inalzano le mani al cielo per 
implorare la superiore assistenza. La Cina , quella 
nazione dai nostri Illusoli sì celebrata, è piena d’i- 
doli e di tempj. Presso q*>ella gente i riti supplì* 
scono anche alle leggi, ed il cerimoniale può dirsi 
il codice universale. In Atene nuli poteva farsi un 
passo senza incoulrare un qualche monumento re- 
ligioso. Ovunque è religione vi è un culto, il quale 
non ue può esser disgiunto. L’ ignoranza , la stu- 
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pilliti^, le passioni hanno sovente depravato e de« 
ftravano questo culto , ma un cul!o più o meno 
trovasi e si rinviene da per tutto. Abbiamo dun- 
que il suffragio anche unanime di lutto il mondo, 
il consenso universale, che si è già veduto la voce 
stessa essere della natura. Ma che aiidiam cercando? 
La itessa empietà ne* pax\ali tiìsastrosi tempi [sfrin» 
gcva cosi benissimo M. Portalis in un suo ragio- 
iiamento pubblico) la stessa empietà, la quale non 
è ‘che Vassema di ogni religione , ha voluto un 
culto e degli altari, ha istituito feste conosciute sotto 
nome di feste della Ragione (i). È nolo Voltare 
della patria, il tempio della Ragione ; una chiesa 
consacrata nirAltissimo fu trasformata in un pan- 
theon idolatrico: si fecero apotosi alle ceneri di 
Voltaire, Rousseau, Mirabeau, ed altri corifei fìlo- 
sofìri e rivoluzionar). Che dunque? Si negherà alla 
religione un cullo quando se Tarroga l’ateismo ? 
fluove sempre armi i nostri avversar] ci sommini- 
strano per debellarli. 

11 cullo quanto è più splendido e sontuoso, tanto 
più in noi opera e fa effetto. La magnificenza dei 
tempi eccita subito un’idea di grandezza che ci porta 
alla grandezza di Dio. Gli abiti maestosi e ricchi 
de’ sacerdoti conciliano venerazione e rispetto. La 
melodia de’ sagri cantici, la moltipllcilà dei lumi, 
le sigiiibcauti ed espressive cerimonie eccitano , 
commuovono, destano la pietà, e sostengono l’at* 
tetizione. Per questo Mosè introdusse tanti riti e pra- 
tiche religiose e cerimoniali, e non cessò mai di 
raccomandarne l’osservanza (a). Quanto non cot> 
ferisce una corte brillai. te e magnifica ad un mo- 
narca per farsi rispettare 7 Quello splendore , quel 


(i) Opinion da 9 fruclidor, an. IV, (a6 agosto 1796). 
(aj Custodi praeeepta Domini Dei lui , oc testiino- 
nia et ceremonias , quas praecepit Ubi, Oeuter. , cap. 
VI, V. 17. 
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fusto, qnel nobile e numeroso seguilo, ed accom* 
nagnameoto impone « fissa gli sguardi, li trono , 
lo scettro, il diadema, il manjo rende la persona 
più augusta, i sudditi adorano in un certo modo 
ì sovrani , avanti a cui ' si prosternano. Ma se la 
pompa , il lustro , il decoro è necessario per una 
maestà visibile, come non lo sarà trattandosi d’uua 
maestà invisibile, verso cui, per imprimere neira* 
nimo de’ popoli il dovuto rispetto, vi è molto più 
bisogno con segni materiali di supplire ? Non si 
biasimi dunque il lusso , se tale può chiamarsi , 
delle chiese e degli altari. 11 povero vede nella % 

casa di Dio le ricchezze senza invidia , e gli pare 
di parteriparne ; si solleva, gode, e si 6gura ebe 
col lustro maggiore, ron un prezioso corredo venga 
più anche Dio onorato. Terrestri in vero sono le 
immagini , ma le sole di cui la moltitudine sia 
capare. 

Avvilite il culto, diminuitelo , rimuovete i mo- 
numenti e gli oggetti di religione, e vedrete a poro 
a poco intiepidirsi il fervore, mancar la stima « 
venerazione, per le cose sarre , svauir la fede , ed 
al fine togliersi affatto e cancellarsi dagli animi 
ogni idea e vestigio di religione. Giuliano volendo 
distrugg're il cristianesimo, e ritenendosi da una 
aperta pirsecuzioue, impediva ad arte , e toglieva 
ai fedeli le ricchezze del culto, ed il di lui calcolo 
umanamente era incomparabile. Con le stesse mire • 
di Giuliano predicano ed insinuano un culto sem- 
plice que* falsi teologi, peggiori de' lìlosoG, ipocriti 
veieno.si, progenie di vipere , come i Farisei notali 
da Gesù Cristo; ma sono smascherati abbastanza. 

Lungi dal diininulrsi, debbono anzi rooltiplit arsi i 
segui indicanti la prest nza della Divìniià , se si 
vuole che la religione. si iiiautenga e faccia profonde 
e salde radici. 

Non ci richiamino ai primi secoli della chiesa 
come semplici, e senza un cullo pomposo. Sebbene 
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i fedeli per le persecuzioni non potessero allora 
spiegare ne’ loro esercizj' e funzioni tutta la maestà 
che ora vi si ravvisa, pure nelle grotte, ove nasco» 
taniente adunavansi , salmeggiavano , accendevano 
lumi, usavano l’incenso, raccoglievano' i corpi dei 
martiri, ne conservavano le reliquie, e sulle tombe 
de* medesimi alzar solevano l’altare del sacrifizio. 
Sappiamo da Eusebio ebe i cristiani quando pote- 
rono , anche prima di Cuslantino, eressero tempj 
magnifici, ed il cullo era assai decorato di cerimo- 
nie. Prudenzio , ebe fiorì tra il quarto e quinto 
secolo, parla della magnificenza de’ tempj , della 
pompa nelle sacre funzioni . della pubblica vene- 
razione, alla quale esponevansi le reliquie de’ mar- 
tiri, delle pitture che ne rappresentavan la storia , 
dei funerali pei defunti , e vi è anche un inno 
composto per la benedizione del cero del sabato 
santo. Abbiamo dunc^ue nel quarto secolo il mo- 
dello delle pratiche presenti. Del resto là disciplina 
Taria secondo i tempi e le circostanze; nei primi 
secoli, se il culto, non essendo libero, non poteva 
essere pomposo, suppliva il sangue de’ martìri, e 
faceva effetto nell’animo de* popoli più che qualunque 
solenne decorazione, non potendosi non ìstiiuare ed 
rezzare una religione, per cui tanti e tanti sa- 
crificavano la propria vita. 

Si è veduto che il culto è necessario per man- 
tenere e conservare la religione^ e che più è im- 
ponente, più colpisce gli occhi e penetra il cuore; 
ma il culto è inoltre un saldissimo nodo della so- 
cietà, giacché serve opporlnnamente per riunire gli 
uomini , i quali, trovandosi spesso iusieme nelle 
sacre adunanze , si riguardano in qualche modo 
come eguali e fratelli, e cresce fra di loro la be- 
nevolenza e la carità. Quelli che partecipano ai me- 
desimi alti di religione sono per i’urdinario più 
collegati. Le istituzioni umane hanno quasi tutte 
avuto principio dalle unioni ed associazioni reli- 
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giose. Oltre a ciò. più gli uomÌDÌ sono occupali nel 
culto religioso, meno peiisaoo agl’ incomodi della 
vita, ai pesi che portano , ai mali che solTrono, e 
tninori essendo le querele, più tr-inquillo eziandio 
si mantiene lo stalo. A tutto il resto dunque si 
aggiunge anche il danno che si reca alla società 
coìr escludere il culto pubblico. 

CAPITOLO XXVI. 

De' sacri ministri. 

.^Ll cullo uniti vanno e congiunti i ministri , i 
quali ne esercitino le funzioni, e sì prestino ai di- 
vini uffic). Sono dunque ancor essi necessar). Si 
sa e si vede quanto i nemici della religione per- 
seguitano i' sacerdoti, che vorrebbero estermìnati 
tutti, contro i quali è la più aspra guerra. Non è 
maraviglia ; chi abborre la religione, non può amare 
quelli che le sono specialmente addetti. S’ ingiu- 
riano dunque gli erclesiastiri , si diffamano , si 
maltrattano, si opprimono, aflìucbè con essi insieme 
si annienti il culto e cada la reiigioue. Qui non 
v’è mistero. Non sì dà religione, nè può sussistere 
senza ministri. 11 non volerli dunque, e non voler 
reiigioue, è lo stesso. Ma la religione vi dehb’es- 
sere, vi è, e vi sarà sempre ad onta di tutti gli 
slorzi della setta ateistica. Dunque i sacri ministri 
sono indispensabili, e non se ne può negare il 
bisogno. 

Ogni nazione, quantunque rozza e barbara, non 
che colta e civile, ha avuto ed ha un ordine sacer- 
dotale incaricato delTesercizìo dei culto e del man- 
tenimento della disripliua , e per tutto egualmente 
è sfato ed è quest'ordine in sommo pregio. Presso 
gli ebrei erano gii unti del Signore nella più gran 
venerazione. Il gran Pontefice slìmavasi ed onora- 
vasi non meno che il re, uno fregialo di corona , 
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raUro Hi tiara. I sacerHoli di Tiro vestivan poiv 
pera, ed il primo luoj»o tenevano dopo il re. Gli 
Egiziani, i Calilei, i Persiani, i Galli riguardavano 
ì mini.stri della loro religione come altrettante di- 
vinità, gli ascoltavano come oracoli, e confidavaa 
loro la derisione dei principali affari (0. In Grecia 
i preti sotto diversi nomi godevano del più allo 
credito. Io Roma il grado sacerdotale dovea essere 
qualche cosa di grande, subito che ne eran deco- 
rate le persone più distinte. 1 consoli, i tribuni, i 
generali di armate nelle circostanze più gravi della 
repubblica dipendevano dalla volontà di un augure, 
di un aruspice; e percliè si abbandonasse un’im- 
presa, si sospendesse tuia battaglia , si discioglies* 
sero i comizj. si annullasse un’elezione, l>aslava che 
il sacro Ministro dicesse che i polli non aveano 
tripudiato, che con le vittime non si avi-a pcttuto 
liiare. Dal giudizio del collegio de’ pontefici non si 
ammetteva appello nè al senato , nè ai popolo. Il 
semplice detto del Flamine Diate forza aveva di 
giuramento : l’autorità poi del pouletìce massimo 
era si considerabile, infloiva tanto sovra tutti gli 
affari, che gl’imperadori opportuno credettero di 
attribuirsela. Quando fu scoperto il Nuovo Mondo 
nel Perù osservossi in tale stima ed elevatezza es- 
sere il gran pontefice, il quale abitava nel tempio 
del Sole nella città di Cuzeo, che i |iiù illustri e 
nobili delia nazione , eziandio del regio sangue, 
ambivano quella dignità, di cui non conoscevano 
la inaggiore. 

Disceodiaino alle nazioni moderne. I Bracmani , 
sacerdoti nell’ Indie, si tengono per ui a razza di 
uomini più cara ed accetta a Dio. Niun Bracmano, 
benché scelleratissimo, può esser puniio di morte. 
I Bonzi nella Cina, i Tataponesi in Siam, i Lama 

(i) Si veda la Storia antica, tom. le li. De’ Druidi 
parla Uiooe Crisostomo, Orat. 49* 
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nella Tarlarla godono le maggiori dislinzioni. Il 
Gran Lama poi dai Tartari è adoralo qual Nume, 
ed assiso sopra un altare nel più alto piano del 
più riero pagoda riceve gli omaggi e le umiliazioni 
di lutti qut lli che coiirorr»nu a venerarlo , senza 
mai dir parola, nè render saluto ad alcuno. Mr/ico 
nel Giappui e è una ritta santa, che non si ardisce 
inquietare, per la residenza che vi fa, ed il dominio 
che vi ha un rapo di religione. Qual rispetto non 
esige il Muftì de' Turchi, quale il Seder ì\g Persiani, 
e quindi ogni subalterno ministro della religione 
maomettana? La minima Ingiuria che si faccia allo 
iriiimo di essi, si reputa un delitto esccraudo. 

Ed i sacerdoti del cristianesimo, i ministri della 
vera religione, I custodi realmente del santuario si 
dileggieranno , si disprezzeranno impunemenle, e 
tutto sarà lecito è permesso contro di loro? Com’ò 
che in tutte le età intle le nazioni, sebbene le più 
riilTerenli di osi, di linguaggio , di clima , sono di 
accordo in onorare e rispettare i sacri ministri ? 
sacerdote e persona venerabile, sacerdote e persona 
sacra, sì nella vera religione , che nelle false , ha 
voluto dire ed ha sigtiificalo sempre io stesso. Può 
questo dirsi dunque un senllmenlo quasi innato ed 
universale. Come dunque si ha il coraggio dì chia* 
mai'lo un pregiudizio {\)ì Ciceroue uou tratta da 
folli , stupidi , e pregiudicali gli antichi , i quali 
.-ivevan voluto che ì poiileBri avessero non solo la 
ispezione sopra ciò che concerne la religione , ma 
anche uu'aulorilà somma nella repubblica, e lungi 
dal censurare per questo la prisca età , ne loda 
anzi la sapienza ed il consiglio (i). 


fi) La voix de l’univer» ethille un prèju^e? Il 
verso è di yoUuire ncll’lrene, il che è degno di os* 
aervazione. 

(a) Pro Domo sua, in pr . , «t de Harusp. Resp. » 

c^p. VII. 
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La ragione, si la ragione stessa ci persuade che, 
adorando noi slessi 1’ Essere supremo , dobbiamo 
onorar quelli rhe presiedono al divin culto. Ripu- 
gna che si abbia rispetto per la religione, e dis- 
prezzo pei suoi ministri. È un assurdo che si 
mostri riverenza alle mura, alle pietre stesse delle 
chiese, e degli altari per essere consacrate al culto 
divino, e meno stimaoile , men degno di onore si 
reputi un sacerdote per istituto addetto immedia- 
tamente al servizio di Dio. Così pensava lo stesso 
Giuliano Apostata, e non ricuseranno certamente 
i nostri nemici il giudizio di un loro eroe (i). 

Se riandiamo i primi tempi del cristianesimo, 
chi può ridire quanto i primi fedeli venerassero i 
vescovi, i preti, i diaconi, quanti riguardi avessero 
per gl’ inferiori anche ecclesiastici? P^on appena i 
princìpi divennero cristiani cumularono il clero di 
esenzioni , immunità , privilegi. Cominciò subito 
Costatatino , seguirono e Graziano , e Teodosio e 
Marciano , e Leone e Giustiniano ed altri impe- 
radon. Molte leggi e costituzioni su ciò posson ve- 
dersi nel codice Teodosiano ( 2 ), e neiraltro codice 


(i) Rationi volde consentaneum est , ut sacerdotes 
honorentur tamquam Dei ministrit et Jamuìi, qui quote 
ad Deos perlinent nobis administrant , et ad illorum 
in nos derivando beneficia momenti plurimum afferunt. 
Pro omnibus enim 'sacrificio celebrant , ac precantur. 
Quare non minus ipsìs^ immo amplius quam cU-iUbut 
magistratibus aequum est honoris adhibere. Absurdum 
est enim, lapides quibus arac Jabricatae sunt , quod 
Deorum honori consecrali sunt, a nobis amari..» ^t- 
rum autem illum, qui Diis ipsis dicatus est, non So- 
nore di^num arbitrari. Juliani, Epi't. fragment. 

(a) Leg. I et ’j. TU. Qui a publicis numeribus ex- 
tusentur-, leg. uh. lit. Ne clerici ad Judicia saecularia 
pertrahantur; leg. q et i4* 7*/. de episcop. et clericisf 
leg. IO. TU. de Jurisdictione ì leg. ult. TU. de epise. 
Judù.f eie. 
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di Giusliniano (1). Carlo Magno rionoTÒ le stessa 
disposizioni, e le inserì ne’ suoi Capitolari (a). Fa- 
rei un volume, se riferir volessi tutte le provvi- 
denze favorevoli alla chiesa, che de’ sovrani ab- 
biamo ne’ secoli anche successivi. 

Si grida contro questa immunità e privilegi coma 
parzialità da non indursi fra cittadini. Ma in Egitto, 
in Grecia, in Roma, pressò i popoli più culti, che 
ben capivano il loro interesse , i sacerdoti esenti 
erano dalla milizia e dai tributi, e ripieni di pre- 
rogative e di onori. Faremo di peggior condiziona, 
e meno pregevoli e meritevoli i sacerdoti cristiani 
de’ sacerdoti degl* idoli ? <]i crederemo noi soli il- 
luminati, i nostri maggiori non aveau senno , non 
conoscevano, non inteudevano il bene pubblico e 
dello stato ? Senno non abbiam noi, che presu- 
miamo di essere i soli sapienti. Alle corte : se vo- 
gliamo conservare la religione (che dobbiamo con- 
.servare per essere alla società, ed in ogni- stato a 
condizione necessaria) conviene decorare i suoi mi- 
nistri, il cui lustro e splendore riflette sulla reli- 
gione medesima, e la rende più accetta , stimabile 
a venerata. 


CAPITOLO XXVII. . 
intuffic lenza della così detta Religione naturale. 

3 l esalta dai Deisti, si celebra la così detta re/<- 
gione naturale, nome seducente, nome che impone 
a molti. Togliamo i prestigj. Ov’è questa religione 


(i) Lcg. I, a, 6, 7, 8, a 5 , a6 , 47, 5 a , 5 ;. Tit. d* 
epùcopis et cUricis, Auth. NuUus Cod. eod . , leg. 7. 
tit. de epitcopaU Audienlia, ed altrove. 

(a) Lib. VI, cap. a8t. Fleurv, Storia ecclesiastica, 
Hb. XIU. 
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naturale ? Come, da chi l’apprendiamo? Nel fondo 
del no'tro cuore, si dice, la religione naturale sta 
scolpita e scritta, la ragione ce la suggerisce, la 
ragione è la nostra direttrice e maestra. Non si 
i'acria pompa di parole. Col solo lume naturale 
non è possibile determinare cosa alcuna sulla na« 
tura ed essenza divina, sulle pene e premj del* 
l’altra vita, loro natura, qualità, durata, sull’espia- 
zione de’ peccati , ed altre verità impurlauti, che 
l’uomo non può nè deve ignorare. 

Se non la dogmatica , la inorale almeno sarà a 
lutti patente, e rientraudo in noi stessi ognuno la 
troverà in sè scritta. La morale, abbandonata nelle 
mani degli uomini, nulla ha di stabile e fìsso, e 
diviene lo scherno e il ludibrio delle pasàioiii, L’ Ir- 
landese Tindnl per mostrare l’ inutilità delia rive- 
lazione, e che dal fondo di noi stessi pussiam ca- 
vare una regola perfetta ^er ben dirigerci ne’ nostri 
doveri, ba^ composto un opera cui titolo: Il cri- 
stianesimo COSI antico come il mondo ; -o sia : L’E- 
vangetio una nuova pubblicazione della religione 
naturale', l’autore della Religione essenziale cam- 
liiiiia sulle stesse pedate, e tende alio stesso scopo. 
Il Ginevrino fìlusufo fa eco nel suo Emilio, e grida 
con la solila sua enfasi : qual morale più pura , 
qual precetto più utile all’ uomo , ed onorevole al 
di lui Autore posso- io trarre da una dottrina po- 
sitiva, che non possa trarre sema di essa dal buon 
uso delie nàe facoltà? Non valgono le declama- 
zioni contro l’esperienza ed il fatto. Si scorrano 
que’ paesi infelici , ove la luce evangelica non è 
penetrala ; «i ricbiamitio alla memoria gli errori ed 
orrori dei Greci, de’ Romani , ed altri popoli più 
colti e celebri dell’aticbità. Risowenlamoci de’ tra- 
viameoli e sogni de’ più grau fìlusofì ron lutti i 
loro sturi], e serie e cootinue applicazioni, e vedasi 
quanto sj può contare sulle forze umane. Se mal- 
grado la coltura e le cognizìoui, i popoli e i filo- 
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sofì piti illuminati e sapienti in fatto di murale e 
di religione non hanno mai avanzato, se, ove non 
si professa il crislianesimo , la depravazione anrhe 
adesso è universale; dunque è evidente che nulla 
possono da sè gii uomini senza un ajuto e soccorso 
superiore. 

Se ricerchiamo maestri , e li crediam necessari 
nelle arti e nelle scien'’e, non ne avrem bisogno 
in materia di religione? Accomoda* qui ai palroci* 
naiori della religione naturale di esaltar la ragione, 
ne fanno elogi eccessivi, l'inalzano al pari della 
Divinità, per dedurne che senza la rivelazione può 
la ragione illuminarci abbastanza. In altre occasioni, 
quando torna lur conto, la degradano al grado e 
livello deir istinto delle bestie, e più sotto ancora. 

Abbiamo altre volle rilevato questa incostanza, ma 
giacche sulla ragione posa tutto il fondamento dei 
deisti per la religione naturale , giova svilupparne 
ora meglio il valore. Se la ragione umana fosse 
capace di una religióne pura e scusata, avrebbe 
operalo questo prodigio in Grecia ed in Italia , 
allora quando più vi florivar-ro le arti e le scienze, 
e con sommo ardore coltivavasì la filosofia, ed al> 
r incontro presso que’ popoli, in lutto il resto illu» 
minati, una religione v’era ridicola e mostruosa ; 
se la ragione bastasse per condurci, sarebbero inu- 
tili le leggi anche civili, inutile l’educazione. Non 
è dunque per comune avviso la ragione sufficiente 
per l’osservanza de' respetlivi doveri. 

La ragione ha i suoi confini , che non può tra- 
passare ; la ragione non è la sola che muova e • • 

conduca Tuomo. L'uomo è composto di corpo e di 
spirito; ha i sentimenti che gli destano la ragione, 
e tinelli che gli eccitano le passioni. Quali seguirà 
egli ? Per le verità iniliffcrenli di fisica , matema- 
tica, astronomia la ragione non incontra ostacolo. 

Che uno studj il corso de’ pianeti, faccia osserva- 
zioni sulla figura della terra, intrapreuda Tanalist 
Tassoni. Religione, voi. IL i4 


Digitized by Google 


210 necessita’ 

de’ composti, lo spirilo vi si diverte, e vi sì occupa, 
ed il cuore non vi ripugna : ma quando trattasi 
di regolare la propria vita , comhallere le carnali 
concupiscenze, reprimere i desìderj ardenti, soffocare 
l’orgoglio, ramiiizione , lo .sdegno , tutto nell’uomo 
ricalcitra, tutto resiste, ed altro allora persuade la 
ragione, altro la cupidigia : 

Aliudqnt cupido , 

Meni alittd suadet (i). 

Nel contrasto chi ci assicura che vinca e superi 
la ragione? Ma la ragione prevalga. Quanto poco, 
vi vuole per turbarla ? Un liquore l’abhatte , le 
passioni , i pregiudizi Toffuscano, la seduce una 
imbelle donzella. Ma si soslengi; la ragione non 
è a tutti la stessa, nè fa in ciascuno le stesse ìin« 

f cessioni. La ragione di uno non è la ragione deU 
altro. Yi sono tante varietà negli .•'piriti, quante 
De’ corpi. Quello che ad uno sembra oscuro, par 
chiaro ad un altro; quello che uno crede vero, un 
altro lo giudica falso. Quindi non fanno gli uomini 
cbe disputare, ciascuno ha un’opinione differente; 
e ciascuno pensa cbe la ragione sia dalla parte sua. 
Kimontiamo airantichilà per discendere poi all’età 
nostra. Se il libro della natura è aperto a tutti , 
vediamo come vi bari saputo leggere i primi e più 
rinomati filosofi pagani. Àli appello a Cicerone nelle 
sue opere filosofiche, e specialmente nel trattato De 
natura Deorum', mi appello a Plutarco nel primo 
e quarto libro De placitis philosophorum. Altri 
ammettevano Dio, altri lo negavano. Chi ne vo> 
leva uno, chi più; chi lo faceva spirito, chi corpo, 
chi anima del vasto universo. Questo riconosceva 
la previdenza, quegli l’escludeva, e tutto alla ne- 
cessità ed al fato attrilmiva. L’anima da alcuni 
dicevasi una unione di atomi , da alcuni un fuoco 
sottile, da altri aria, da altri una porzione della 

(i) Ooid. Metaniorph., lib, IV^fib. /, v. ao. 
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T)ìvinìtà. TTno la faceva morire col corpo, un altro 
la faceva vivere prima anche del corpo; uno peti» 
sava che. morendo l’uomo , l’anima si riunisse al 
gran lutto, un altro che passasse da un corpo aU 
l'altro, e fino nelle bestie e ne’ bruti. Niuno for» 
rnavasi idea perfetta della felicità, del sommo bene, 
dell’ultimo fine dell’iiomo , della vita avvenire ; 
niuno dava idea certa de’ doveri religiosi e sociali. 
Tante scuole, tanti sentimenti che dettero causa a 
quelle innumerabili Se'le sparse poi e diffuse di 
Pitagorici, Socratici , Platonici , Peripatetici , EpU 
curei. Cinici, jércaclemifi. Ecrìettici, nè mancaruuu 
di quelli, che di tutto dubitando, indussero uno 
spaventevole Scetticismo ; eppure eran filosofi eie» 
vati, sublimi, e vanlavansi tutti di aver ragione. 

I nostri spirili forti, gli odierni dottori non souo 
fra di loro meglio d’accordo. Come v' ha chi pre- 
tende, che non vi sia altra sostanza che la materia; 
cosi Berkeley vuole tutto il mondo spirituale, e 
nega resistenza de’ corpi, donde è nato l’altro mo- 
stro òeW Idealismo. Sugli attributi e sull’essenza 
stessa dell’Essere supremo, sulle facoltà dell’anima, 
sui giusti limiti e confini del turpe e HelTonesto, 
sulla fine e sorte de’ buoni e rei, ed altre interes- 
santi verità, ciascuno pensa a suo modo; niente da 
cotesti sapienti abbiamo di preciso. Quanti sul 
Deismo hanno scritto, ialiti sono sistemi diversi. 
Gli autori deìV.drmlisi della religione cristiana, del 
cristianesimo svelato , della religione essenziale , 
della filosofia della storia, ed altri di simil razza 
propongono piani differentissimi. Bolingbroke quan- 
tunque difensore acerrimo della religioue naturala 
conviene anch’esso, che i Deisti quando vengono 
al particolare delle perfezioni di Dio si trovano 
assai divisi fra loro , niuno avendo le medesima 
nozioni di queste qualità divine (i). Le contraddi- 

( i) Oeuvres de Milord Bolingbroke, yol. V, edit. in 4* 
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2(oni de’ filosofi sono come la torre d! Babele. Si 
confutano, s’impugnano , si romhattono scambie> 
volmente, e chi seguir li volesse si troverebbe ia 
un intriga tissimo laberinlo. 

li ritrailo degli antirlii filosofi fu fatto a mara* 
viglia da Lueinnn. Nel Dialogo di Meuippo e Fi* 
loride si mostra Meuippo bramoso d’istruirsi, di 
ronusccre il vero, ed apprendere la virili ; avendo 
adunque cominciato dal leggere Omero ed E%iodn^ 
e scandalizzato degl’indecenti racconti de’ loro Dei, 

10 aedelti, prosiegue, dovermi indirizzare ai filo- 
sofi, ma caddi, come suol dirsi, dalia padella nella 
brace ; poiché osservandoli attentamente , trovai in 
essi ignoranza somma, e tanta incertezza sulle ve- 
rità pili necessarie , che mi sembrarono gl’ idioti 
incomparabilmenfe più saggi che tutti loro. Im- 
perciocché altri mi diceva di dovermi dare alla 
voluttà , e dirigere a quello scopo tutto il corso 
della vita, ed in questo essere il sommo bene. Altri 
voleva, ihe, niente accordando ai piaceri, dovessi 
Jaticare, penare e macerare il corpo con fame, sete 
e vigilie , inculcando quei celebri versi d’ Esiodo 
sulla virtù, a cui con sudore e stento si perviene. 
Questi ordina di disprezzar le ricchezze, e rigiior- 
darle come cosa indifferente ; quegli q//’ incontro 
pronuncia che l’oro e l’argento forma laT felicità. 
Che dirò poi della formazione del mondo ? Io non 
sentiva parlare, che di sostanze incorporee , atomi, 
vóto, e tali altre cose inconcepibili, e ciò ch’era 

11 più assurdo di lutti gli assurdi , mentre ognuno 
sosteneva cose contrarie, di modo che la stessa cosa 
per uno era calda , per un altro fredda , io non 
sapeva nè che pensare, nè che dire, e mi accadeva, 
come a quei che dormono, che con la testa fanno 
cenno alle volte per un verso , alle volte per un 
altro (i). 

(i) Menìppus, seu Nec^ omantia. 
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II ritratto de’ moderni filosofi con on pennello 
non meri felice delineato si vede da Rousseau, che 
troppo bene li conosceva ; ho consultato, dice egli, 
i filosofi, ho svf'llo i fogli de' loro libri , bene c*«- 
minate le loro diverte opinioni, e tutti li trovo or^ 
gogliosi, affermativi, dogmatici, ed anche nel loro 
preteso scetticismo, nulla ignorando, nulla provando; 
gli uni facendosi beffe degli altri;, e questo punto 
comune mi è parato esser l'unico, sopra cui tutti 
hnnno ragione; trionfanti quando attaccano , nel 
difendersi sono sema vigore. Se voi pesate le loro 
ragioni, non ne hnnno che per distruggere ; se ne 
numerate i sentimenti , ciascuno si riduce al suo, e 
non si accordano , che per disputare , ecc. Sotto 
l'orgoglioso pretesto di esser solo essi illuminati , 
veridici, di buona fede, vi assoggettano imperiosa- 
mente alle loro franche decisioni, e pretendono darvi 
per veri principj delle cr.se gl' inintelligibili sistemi 
che hanno essi fabbricati nella loro immaginazione. 
Del resto, rovesciando, distruggendo tutto ciò che gli 
uomini rispettano, tolgono eglino agli afflitti l'ultima 
consolazione della lor miseria, ai potenti ed ai ric- 
chi il solo freno delle loro passioni, svelgono dai 
Cuori il rimorso del peccato , la speranza della 
virtù, e si vantano tuttavia di — s.-:^yuuvrt 
del neper- ••• V'N Avrebbe potuto 
uire aiireltanto di sè slesso , essendo tolte le sue 
opere un tessuto ed ammasso di contraddizioni (i). 
Ognuno vede da dò quale possa essere la van- 
tala religione naturale. Non v’ha vizio che con la 
ragione non venga giustificalo. Il voliittuosó dice 
seguire le leggi della natura soddisfacendo ai suoi 
carnali appetiti ; Tamblzloso riguarda il desiderio 


(i) £milio, tom. 3, edit. d’Amsterdam, 1966 , p. ai 
(a) . . . Plein d'inégalités, 

Assemblage ètonnant des contrarietés. 

Palissot, les Philosophes, acL 11 , scene Vi. 
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d’ inalzarsi come il carattere naturale delle anime 
grandi, come un fuoco proprio a far germogliare 
i talenti rari ; così tulli gli altri vizj trovano le 
loro scuse. Canisre ognuno, diceva Cicerone, e fin 
le cote materiali V intendono, che come con la ra- 
gione si 'Opera bene, cosi pure con la ragione si 
pecca (i).I nostri tìlosofisli sono andati più avanti: 
han convertito i vizj in virtù , le virtù in vizj ; 
hanno più speditamente anche detto che non vi è 

f >eccato al mondo, che il delitto è una chimera, che 
a corruzione stessa e depravazione de’ costumi è 
vantaggiosa ed utile alla società. autore 

della Favola delle api, sostiene che il vizio è asso- 
lutamente necessario in uno stato, e contribuisce a 
renderlo ricco e polente. Lo stesso vuol persuadere 
La Mettrie, autore àeWXJomo macchina, AeWVomo 
pianta. 

Cuopra nn eterno velo le follie de’ savj de’ nostri 
lempi, e dalla Storia filosofica del secolo XVIII «i 
cancelli e sottragga ciò che ne forma la vergogna 
e Tobbrohrio. Ma tutti hanno fallo uso della ra» 
gione. Dunque alla ragione non possiamo intiera- 
mente fidarci, e ci può far cader negli assurdi ed 
errori più grossolani. La ragione, a detta dì Zenone 
«» ei spiega come uno vuole. L’autore 

del Libro de Co ^ ragione biasima e 

condanna il suicidio; l’autore delle Eelie^ 

con la ragione lo difende e giustifica. Riiorcesi qui 
a proposito il principio degli sceltici e pirronisti. 
Tutto è dubbio e fiutluante nelle mani degli uomitu, 
pone per assioma Montagne ne suoi Saggi (a). Bayle, 
dopo aver mollo encomiala la ragione , contessa 


(l) Senlit domus uniuscujusque , senlit forum, tenUt 
campus, sodi, provinciae, ut quemadmodurn rattone 
recte fiat, sic raiione peccatur. De natura Deorum , 
lib. Ili, cap. 37. 

Lib. IL cap. XII. 
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che Ia regione non è propria rhe ad eccitar dub< 
biezzc, e con la stessa facilità* edifica e distrugge , 
come Penelope, che disfaceva la notte la tela che 
avea tessuta il giorno ; e Bayle parlava per espe* 
rìenza, ed altrove, dando un saggio del volubile e 
•vario portoghese Acosta , dice che un tal esempio 
ci fa vedere, non esservi alcuno , il quale, facendo 
uso della sua ragione, non abbia bisogno deWas» 
sistema di Dio; senza di che si corre rischio sem» 
pre di deviare (i% 

La ragione dunque, per confessione degli stessi 
nostri nemici, non è una scorta sicura, una guida 
certa e stabile, ma dell’autorità divina ha bisogno 
per essere sostentala ; e tale era il sentimento di 
molli antichi filosofi, i quali quanto più erano il- 
luminati , tanto più convenivano sulla debolezza 
dello spìrito ed intelletto umano; e basterebbe per 
tutti Socrate, rhe può meritamente chiamarsi fra 
i gentili il padre della morale filosofia , il ijuale 
pensava che non sarebbe giammai riuscito di ri- 
formare i costumi degli uomini a meno cbe non 
piacesse a Dio d’inviare qualcheduno che grislriiisse 
da sua parte (a). Ascoltino i naturalisti Voltaire 
rendere così anrb’esso omaggio alla verità: 

Muta è natura, interrogarla è vano ; 

Un Dio d’uopo è che al Gener parli umano'. 
Non è che a lui la sua opra spiegar {?>). 

Si smentiscono da sè medesimi colesti filosofi , i 
quali predicano che la ragione basti per la cogni- 
zione delle cose divine, e cbe non abbiani bisogno 


{1} Oiclionnaire criùque , volume I , Remarqu* 5, 
pag. 69, edit 1730. 

(a) Si riveda il libro I, cap. X, pag. laS. 

(3) La nature est muette, on Vinterroge en vaiai 
On a besoin d*un Pieu qui parie au genre hutnainf 
Il n' appariient qu’a lui a’eapliquer son otivrage, 
Poéme de la Loi naturelle. 
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dì rivelazione. Se la religione naturale fosse cosi 
chiara, luminosa, patente, come suppongono, avreb^ 
boro facilmente formato un Simbolo comune da 
presentarci, e da dover seguire ; ma questo Sim^ 
volo comune non vi è, e non si è mai fatto; mal 
i Deisti non han convenuto fra loro sugli articoli 
più essenziali della religione naturale; non vi sono 
due che professino lo stesso deismo, la stessa dot* 
trina, la stessa morale, ognuno ha sentimenti diversi, 
il giudizio suo particolare. Si dividono quindi e 
suddividono i deisti io infinite e subalterne classi, 
prendendo anche diversi nomi (i). Mentre dunque 
inconsideratamente attaccano la rivelazione, ne con* 
fermano essi medesimi il bisogno, e quel caos di 
opinioni, sì differenti ed opposte le ime alte aitre , 
è la prova più evidente della necessità di una in- 
telligenza superiore per istruirci in materia di reli- 
gione, e darci regole di vivere certe e sicure. Com- 
battono dunque i deisti per noi quando combattono 
fra di loro. 

11 testo della legge naturale non s’ imprime nel. 
l’animo come il sigillo nella cera. Allorché nomina 
qualcheduno Vargeulo o il ferro , tutti intendono 
subito la stessa cosa, diceva Socrate; ma quando si 
parla di retto e di giusto , uno intende una cosa, 
ed uno un’altra, di modo che noi non combiniamo 
gli uni cogli nitri, e bene spesso non combiniamo 
neppure con noi medesimi ( 2 ). Non è dunque ma- 

fi) Quelli che in ispecie si chiamano Naturalisti, 
sono una classe di Deisti ancK'««BÌ. So-lioao alcuni 
distinguere i Deisti e Teisti, ma questo è uno stesso 
individuo nome greco e latino. Si distinguano, cou,« 
si debbono veramente distinguere, diversi gradi di Dei- 
sti, ma non si facciano due nomi di un solo. 

(a) (Quando quis ferri nomen^ vel argenti pronunliatf 
idem omnis protinus inielUgimus. Quid cum justi, vel 
boni nomea ? Alias alio fertur, atque cum aUis et no- 
' liscum ipsi ambi^imus : nel Dialogo di Platone thoe~ 
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ravlglla, se ove più interessa ivi meno si ronvieoe: 
slriiigiaino : essendo rosi dlffereole fra gli uomini 
Ja mauiera di pensare, ognuno si formerà una Teo» 
logia ei\ una religione naturale sua propria, ognuno 
stabilirà e modifirherà a voglia sua i dogmi e le 
massime da seguire. Ma la religione debb’ essere per 
lutti la stessa, certa, fissa, precisa, senza varietà di 
pareri, come un quadro che rappreseuta a tutti le 
stesse figure, come uno specchio, in cui tutti riini- 
rlno gli stessi oggetti. Dunque la religione naturale 
è una larva ed una vera illusione. 

Oltre di rbe una tal religione sarebbe affatto inn* 
file alla società, e niente alta a tenere gli uomini 
in dovere. Di qual peso , di quale effìracia esser 
potrebbe, fondata sopra una base incerta ed insta* 
bile, e formata come si vuole ed a piacimento? 
Reso poi con la religione arbitrario anche il cullo, 
si scioglierebbe un altro legame della società , e 
non avrebbero per le preghiere pubbliche e sacre 
funzioni occasione più gli uomini di riunirsi. Non 
f)uò dunque mai stare in luogo della religione po* 
siliva la pretes.a religione na'urale, varia, incostante, 
volubile, e di ninna forra e vigore pei necessaij e 
convenienti effetti morali e civili. 

CAPITOLO XXVIII. 

Continu'ìzione dello stesso soggetto, e s* illustra me- 
glio, e conferma la necessità della religione ri- 
velata. 

Q . . della Sola ragione è insufficiente, 

non vi è mezzo: o si può stare senza religione, o 
è necessaria la rivelazione , la quale supplisca ai 


drus, uel de Pulchi'o aU’articolo marginale — conclu- 
ditur oratoriam tine ventate esse deridendam — • ex 
versione Marsiiii Ficini, Venetiis, i556, pag. 3ia inpr. 
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difetii, all’imbecillità, impotenza e ai traviamenti della 
ragione, e questa conseguenza viene dalla ragione 
medesima. Chi da sè non si sostiene ha bisogno di 
appoggio. L’uomo, lasciato in balìa della sua ra« 
gione, si precipita, come si è veduto , negli errori 
più grossolani; erra fluttuante, ed ondeggia qual 
nave in un mar burrascoso , senza timone , senza 
bussola, e con un piloto non pratico, che non sa 
dove andare, e non conosce la strada. Lattanzio 
facendo lo stesso paragone dice che come i navi- 
ganti vanno incerti vagando, se non guardano con- 
tinuamente gli astri e le stelle che servan loro di 
guida , cosi anche noi per non errare dobbiamo 
prendere la nostra direzione dal cielo (i). 

Cb’esser vi debba una rivelazione la quale ci 
ammaestri e ci schiarisca la mente, si è provalo 
nel volume primo (a) ; si deduce da ciò che si è 
detto nel precedente capitolo, e si renderà sempre 
più manifesto da ciò che saremo per dire. Ed in 

F riino luogo un nuovo argomento ci somministra 
immensa bontà di Dio, quella bontà che solo piace 
ai deisti, per cui vorrebbero che qualunque scetle- 
raggine andasse impunita, il qual sofisma verrà da 
noi disciolto nel seguente capitolo. Quando la ra- 
gione è abbattuta , e l'uomo cammina alla cieca 
senza sapere nè la causa del suo essere, nè la re- 
gola de’ suoi doveri, se in quello stato d’ ignoranza 


philosnphi velai in muri magno, nee quo 
cem sequunlù'r cernunl , nec du- 

*>ilae viam quaeri oportet, qua hanc 

ì'itur. Quod nisi aliquo coeli lamine obseruent, incertis 
cursibus uaganlur. Quisquis aulem tulnm iter vilae 
tenere niiitur, non terram debel aspicere, sed coelum, 
et, ui apertius loquar, non hominem sequi debet , sed 
Deum. Jjib. VI, cap. 8. 

(») Cap. X. 
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iuvÌDcibile fallisce ed erra , che farà Iddio? Che 
castighi e punisca non può credersi Nou si dà 
mancamento e peccato, se non volontario. Perdo- 
nare semplicemente senza ricondurre i traviati pel 
buon sentiero, e mostrar loro la retta strada , sa- 
rebbe un voler perpetuare 1’ ignoranza , il disor- 
dine, il male, il che è assurdissimo. Non rimane 
dunque, se non che illumini, istruisca, iusegni 
come si debba operare ; e questo veramente e prò* 
priamente conviene ad un Dio non men buono che 
provido e saggio, e ne accresce la gloria (i). 

Analizzando le persone , la rivelazione è sicura- 
mente necessaria per gl’ignoranti, i quali capaci 
non sono di profondo esame e di astruse specula- 
zioni; e questi formano la più gran parte, che non 
può , nè debh’essere trascurata , essendo anzi gli 
idioti ed i poveri il piu degno oggetto della mise- 
ricordia di Dio, e meritando maggior compassione. 
Ma è necessaria la rivelazione anche pei dotti, i 
quali senza questa face si trovano nell’oscurità e 
nelle tenebre come gli altri e più degli altri , giac- 
ché la niente umana più si mette a tortura , più 
si pone in imbarazzo ; e le dubbiezze crescono in 
vece di scemare, donde son nate quelle immense 
dispute sui punti più essenziali , e le principali 
verità sono stale s|:ecialmente dai filosofi sfigurate. 
iÌsogiÌ^A*^r^^"9.. Ì . gl’ ignoranti han 

che li diriga, han bisogno cEe~ 

tezza si spieghi loro e determini il vero nelle cose 
di maggiore importanza, non riportando dalle loro 
lunghe e penose meditazioni, che inquietezze e per- 
plessità. 


fr) "Et ducam caecos in viam quam nesciunt t tt in 
semilis, qìias i'^norayvrunt ambulare eos JaciaSf ponam 
tenebras coroni eit in lucente et prava iti recto. Isaia, 
cup. XLII, V. i6. 
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Tutte le nazioni h»ti riconosciuto necessaria una 
rirelazione. Noti parlo de’ cristiani , ebrei e roao- 
mellani, i qin*l' in questo couvenguno, ed occupano 
gran parte dell’universo: ma gl’Holalri, tanto anti- 
chi quanta moderni, gli stessi idolatri sono stati e sono 
d’avviso che Dio agli uomini si comunichi ^er 
mezzo di oracoli, augiirj, sodili, sorti, apparizioni e 
prodigi d’ogni geuerc. Donde un concerto si uni- 
versale, e sì unanime d una rivelazione, se non ne 
fosse conosciuta la necessita ? E debb essere stata 
certamente ben chiara e preS'ante per farsi sentire 
da tutti, per riunir lutti su questo in una stepa 
credenza. Hanno gli uomini variato sui mezzi e 
maniere, hanno errato sulla vera rivelazione , ma 
la persuasione che la Diviuilà in qualche modo ci 
istruisca, e riveli ciò che alirimcnii non giunge- 
remmo mai a sapere, è assolutamente generale di 
tulli i luoghi e di tutti i tempi. Abbiamo dunque 
anche in questo il giudizio del mondo intiero, a 
cui ceder deve il particolare e ripugnante di pochi 
sedicenti deisti. 

Quella che suol chiamarsi religione naturale, è 
l’elemento della religione, uon propriamente la re- 
ligione, è l’interna coscienza, il senso morale. Se 
fosse veramente religione, dovrebl>e farci intendere 
compiutamente quanto ci è necessario sapere, nè 
sarebbe cosi im perfetta^ da_^,^|sci^^r^«^^-*^ ^ 

XAtàcadl?." CbY è ebe da aè possa determinare e 
Bssare l’estensione ed i limiti della legge di Dio , 
cui per ben vivere debba conformarsi ? Chi è che 
da sé possa intendere ciò che abbia a sperare , os* 
servando questa legge , e temere , trasgredendola ? 
Serve dunque la cosi detta religione naturale per 
base deiredilicio, o sia per limitare, per porta, ma 
non è l’edifìcio. Non è neppure questa base stabile 
sempre e sicura, giacche il senso murale , la co- 
scienza, la voce della natura spesso si assorda , si 
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inlorpidlsfe, e quindi si devia e si cade ; onde è 
una oen folle arroganza il fìdare intieramente a sè 
stesso ed ai soli lumi naturali, per confessione dello 
stesso naturalista Rousseau , il quale dopo avere 
esaltato in una lettera ad un ateo il sentimento 
interno come una salvnguardia, ed un appello ron^ 
tra i snjixmi della ragione (i), dire chiaramente, 
ritrattandosi in un'altra lettera ; il sentimento in^ 
terno è senza dubbio un motivo assai possente; ma 
le passioni e l'orgoglio l'alterano e C affogano sol» 
lecitamente quasi in lutti i cuori (a). Non vi è f)o- 
polo sulla terra, che professi il puro naturalismo. 
Si suppone che l'abbian professalo i primi nostri 
padri, ma non è vero. La rivelazione iia la stessa 
, data del mondo, a cui la prima ed originaria ri- 
monta. È andata a gradi adattandosi all’ infanzia e 
alle successive età dei mondo medesimo. Ha avuto 
il principio fin dal primo nostro padre, il progresso 
ne’ patriarchi e profeti, specialmente io Mosò, la 
perfezione sotto Gesù Cristo. In diversi tempi ed 
in molte marniere, dice l’apostolo S. Paolo, avendo 
Iddio parlato per l'addìetro ai padri per i profeti, 
ci ha parlalo in fne per mezzo del suo Figliuolo (3). 
Adamo, per apprendere a quale filicilà dovesse 
aspirare, e quali fossero i mezzi per potervi giun- 
gere, faceva d’uopo che da Dio stesso il sapesse e 
gli venisse spiegato. La ragione nulla su questo 
poteva dirgli, nè somministra tali cognizioni. Con- 
fe.saa un incredulo essere impossibile di concepire 
come un primo uomo abbia iocuminciato ad esi- 
stere, se con un miracolo ciò non gli venga mani- 
festato (4). Quanto Adamo sapeva, è ben naturale rhe 

(i) Oeuvret posthumes, tom. VI, p. 

(a) Tom. VII, Lettr. irois. , pag. 69 . 

(3) MuUifariam , muliisque modis olim Deus loquens 
patt'ibus in prophetis, novissime diebus islis loquutUM 
est nobis in Filìo. Hebr. , cap. I, v. i e a. 

(4) L’Autore della Favola delle api. 
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10 comoDÌcasse ai sooi figli e alla posterità, e molto 
più lor trasmettesse la memoria del suo fallo , e 
della peoa che avea meritata. I patriarchi hanno 
creduto tutti la creazione, il peccato originale , la 
futura redenzione , la promessa d’un mediatore j 
altrettanti dogmi, che nou si deducono dal fondo 
della sola ragione, e non s’ imparano se non sono 
rivelali. 

Moltipllcandosi i popoli, e fra di loro dividen- 
dosi e separandosi , perdettero a poco a poco la 
tradizione primitiva ; ma pure qualche resto e ve- 
stigio quasi tulli ne conservarono , come l’ idea , 
benché ottenebrata e confusa , della creazione e 
della degradazione deiruomo. Ne abbiamo allegate 
le prove nel volume primo (i); e non lo nega nep- 
pure l’autore della FUosofia della storia, il quale 
si esprime in questi termini : la caduta dell'uomo 
degenerato è il fondamento della teologia di tutte 
le antiche nazioni ( 2 ) ; non lo nega l’autore delle 
Antichità disvelate per i suoi usi , il quale crede 
presso tulle le nazioni ritrovarsi vestigi di questa 
tradizione ( 3 ), e ne conviene anche l’ Enciclopedia 
DeH’articolu Adamo. SI può aggiungere la santifi- 
cazione del giorno settimo, ritenuta pure quasi uni- 
versalmente, ed auch'essa della più remota anti- 
chi là ; su che è da avvertirsi, che al popolo ebreo 
non fu già da Mosè questa annunziata come un 
precetto nuovo, ma come un precetto antico, di cui 
da sè dovesse ricordarsi : Risovvienti di santificare 

11 giorno di sabato, cioè il giorno settimo ( 4 ). 

I sagrificj medesimi esplatorj col sangue degli 
animali, che furono poi barbaramente stesi al san- 


(i) Cap. XII. 

(a) Phitosoph. de PHist. , cap. 17 . 

(3) Jntiq. déuoilée, tom. 3 verso il fine. 

<4) Memento, ut diem sabbati sanctificas, Exod. , c* 
XX, r. 8 . 
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gue anche degli uomini per piarare la Diyinità, ci 
mostrano un confuso barlume rimasto del gran sa- 
crifizio che dovea fare nella pienezza de’ tempi il 
nostro Liberatore, immolandosi per noi, e che per- 
ciò il genere umano sarebbe slato redento col san- 
gue. P^on si vede alcun rapporto nè connessione 
fra una vittima che si svena, e l’espiazione dei peor 
cati e le delinquenze, di cui gli uomini sieusi resi 
colpevoli. Nondimeno tali sagritizj presso tutte le 
nazioni senza alcuna comunicazione fra di loro sono 
stati in uso fìn dalla più remota antirbità, ed alla 
scoperta deH’Àmerica si trovarono parimente in più 
parti del Nuovo Mondo, e lìti Hiiche nel Messico e 
nel Perù, ove i popoli erano meno selvaggi. Segno 
dunque è questo, ebe avendo annunziato Iddio il 
futuro Redentore per conservare presso gli uomini 
la mcinurla di sua promessa, ordinasse frattanto • 

E rescrivesse de’ sagrifiz], che fossero de’ tipi , sim- 
uli e figure di quello che doveva un giorno puri- 
ficare il mondo, e. rigenerarci; uè in altro modo 
può spiegarsi una costumanza , che altrimenti non 
avrebbe mai potuto introdursi, e molto meno essere 
così universale. 

Più risaliamo all’origine delle nazioni, più si 
rinviene la religione pura e sensata. Fin anche 
nell'India e nella Cina al principio era più ragio- 
nevole. 1 primi popoli ovunque adoravano un solo 
Dio (i). L’immortalità deiranlma è parimente un 
dogma primitivo e coetaneo al genere umano. La 
credenza si andò alterando, e s’iiitroduasero diverse 
superstizioni di mano io mano che gli uomini, die- 
costandosi dalla loro origine, si depravarono, e 
crebbe la loro malvagità e corruttela , come i ru- 


(i) L’ ha evidentemente dimostrato con testimonianM 
sacre e profune il eh. Bersier, Traile de la wraie re- 
li gion, tom. I, Art. I, § IX e segg. } e nell'altra opera 
Origine de» Dieux du paganisme. 
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sceili, die a misura rhe si allontanauo dalla sor- 
gente, perdono la natia purezza, e si riempiono di 
arque straniere ed infette. Ma i filosofi avranno 
almeno fatto argine, e rimediato agli abusi. 1 filo- 
Sufi lungi dal togliere gli errori, gli baiiiio accre- 
sciuti. bissi sono che a forza di dispute riuscirono 
a sparger duiibj sulla vita futura, ed eccitarono la 
idea della mortalità , mentre per i’aVHiiti uon si 
era mai dubitato della permanenza degli animi 
dopo la dissoluzione dei corpo , e le apoteosi pa- 
gane degli eroi, e gli onori funebri viva ne con- 
servavano la tradizione. Epicuro fu II primo che 
attaccò il dogma della Providenza di tradizione 
egualmente primitiva. In vece dui.que di giovare , 
i fìlosoiì hanno piuttosto guastato la mente, e di- 
latato la corruzione con massime insidiose e per- 
verse. 

Si neghi ora, se si può , la necessità della rive- 
lazione ; si torni a dire, se si ha il coraggio , die 
l’uomo non ha bisogno di un lume sovrannaturale 
per formarsi una cradenza, una morale , un culto 
ragionevole; si sostituisca aU’astro risplendente del 
giorno la tenue faceila della debole e palpitante 
nostra ragione. Coin’è questo fenomeno, che mentre 
le scienze coi tempo si gotto andate perfezionando, 
la religione è stata fuori della Giudea , più pura, 
e più sana al principio, che nel progresso? Com'è 
questo fenomeno , che i popoli illuminandosi, iu 
vece di depurare la loro rellgiotte, non han tatto 
che più deturparla ed accrescerne Tassurdltà ? I 
primi popoli che hanno coltivato la scienze, sono 
stati i Caldei e gli Egizj ; e i Caldei e gli Egizj 
sono siali i pruni idolatri. Le cognizioni posterior- 
mente eran giunte al supremo grado in Aleue ed 
in Roma, e in Atene ed in Ruma professavasi una 
go riissima idolatria. È dunque evidente che la re- 
ligione pura e scevra di errori non è effetto del 
raziocinio, non è opera dell’umano iutcllctlu , uel 
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qutil caso avrebbe dovuto seguire II progresso delle 
scienze, quando che è avvenuto tutto il contrario , 
che più gli uomini hanno acquistato coltura e sa» 
pere . più bau traviato in materia di religione , 
Irasi'ereudo a Deità immaginarie l'adorazione do» 
vuta al solo Signore, e profanandone la santità- e 
maestà con abbominevoli superstizioni, che facevano 
la vergogna e l’obbrobrio della religione. Condotta 
ammirabile della Providenza ! come confondi col 
fatto loro stesso il vano orgoglio ed il fasto dei 
pretesi sapienti (i) I 

Ora dicono gl* increduli che la religione naturale 
sia stata la prima professata, ora die la prima re» 
ligione professata sia stata il politeismo. L’uno e 
l’altro è falso, essendosi Dio all’uomo, da che creollo, 
cromunicaio ; ina io iiiuna delle due ipotesi si esciti» 
dereblie la necessità della rivelazione. Se la reli» 
gioue naturale fosse stala la prima professata , es» 
geodosi poi orribilmente c stranamente depravata 
e corrotta, in qual modo avrebbero potuto ritirarsi 
poi gli uomini dalle adottale sozzure ed infamie, e 
ritoruare alla primiera purità , se la mano di Dio 
non. gli avesse diretti , e la rivelazione lor non 
avesse lo spirito rischiaralo ? Cres<% la necessità 
del lume divino , supponendosi il politeismo la 
prima religione degli uomini, e l’idolatria il primo 
ciJto. (Quando si dà e si vede col fatto che da sé 
gli uomini preservar non si possono dalla corra» 
zione, e vanno sempre di male in peggio con un 
precipitoso pendio, la riparazione ed il sostegno 
non ci può venire che da Dio, a cui fa d’uopo as>v^ 
solutameiite ricorrere. 

Si abbia poi presente cbe la religione rivelata è 
la sula più adatta alla rapacità ed intendimento di 
tulli gli uomini. Dio ha parlato? Questo è tutto 


( I ) Perdam sapieniiam $apientum , et prudendam 
prudentum repro^>abo, 1 Connth. , cap. i, v. « 9 . 
Tassoni. Religione, voi. IL i5 
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l'esame, che oeni uom volgare benissimo può in* 
trapreudere ; r«e anei in molli opera subito la di- 
vina grazia die li muove e spitige a credere senza 
altra discussione, udito appena annunziarsi e spie- 
garsi il cristianesimo. Nou è lo stesso della reli- 
giune naturale , per cui se non vi è Taiuto della 
rivelazione , ricercasi la melalisica più profonda. 
Per dispensarsi affatto da ogni esame rinunziar 
dovrebbesi ad ogni religione. Che ? Questo stesso 
richiederebbe un esame. Se dunque esaminar sem- 
pre conviene, qualunque partito si prenda, ivi sta 
il pregio, ove minore studio e ricerche occorrano , 
come accade presso di noi. La chiesa propone la 
dottrina che dobbiam tenere , prescrive la norma 
di vivere, chiaramente, semplicemente, e senza im- 
pegnare a raziocini sottili ed astrusi. 11 catechismo 
è piano, facile, intelligibile a tutti , è sempre uno 
e lo stesso, che dai pergami e dagli altari s’inse- 
gna ; i pastori parlano, il popolo ascolta, ognuno 
apprende gli stessi dettami , le stesse massime, e 
così la religione cristiana si comunica facilmente 
ad ogni genere di persone, e quale per la plebe , 
tale è pei patriz], nobili, potenti, ricchi, e quella 
del filosofo è la stessa religione del ciabattino. Che 
se un proselito, un neohto, e chiunque sia, .vuole 
esaminare, per assicurarsi che la vera religione, per 
cui Dio ci vuol salvi , è la cristiana , può piena- 
mente soddisfarsi ; le prove sono patenti, e l’esame 
è il più spedito , il più breve , il più facile che 
possa darsi , trattandosi di un solo oggetto , e di 
puri e semplici fatti (i)« meutre dall’altra parte , 
o sia presso i deisti . tante sono* le questioni, e 
lutte astratte e speculative , quanti s’ incontrano 
punti di dottrina « di morale. 

Pion può la filosofia rendere popolari e comuni 
quelle nozioni, alle quali solo xou mollo studio e 

(i) Si richiami alla memoria il nostro primo voi. 
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concatenato raziocinio appena riesce aH’iiomo di 
elevarsi e pervenire. Importa però estremamente 
die tutti convinti siano del dogma deir'immortalilà, 
e che dopo morte vi sarà un giudice , che cl rhie* 
derà stretto conto delle nostre azioni. Come si farà 
dunque per convincere il popolo di queste verità, 
che tanto insieme conferiscono alla pubblica sicu* 
rezza ed al ben essere della società? Non è da aU 
tendersi, nè avverrà mai die si getti ognuno nel* 
l’abisso delle questioni e speculazioni filosoBdie. La 
maggior parte degli uomini non è suscettibile di 
esame, non è fatta per meditare; molti non hanno 
talento e disposizior.i opportune, molti non possono, 
molti non vogliono applicare. Come si farà diMi» 

3 ue ? Quanti mezzi vi sono per istruire gli uomini 
e* loro doveri ? Si volga e rivolga la cosa come 
si vuole, due soli mezzi vi sono , la religione viva 
e parlante, e la filosofia. Facciamo dunque Targo* 
mento iu forma. È necessario che il popolo rimanga 
persuaso delle pene e ricompense di nn’allra vita, 
e di altre verità per noi interessanti. È impossibile 
ebe lo sia per mezzo di lla filosofia. Non v’badun* 
que ebe il presidio della rivelazione e la voce 
della chiesa , che -possa supplire, ed ammaestri 
egualmente ogni genere di persone. 

Se non si sdegnasse dai Naturalisti sentire un 
Santo Padre, cosi Origene : Poic/iè le necessità delia 
vita, le infermità degli uomini non permettono che 
ad un piccolo numero di persone d’applicarsi alto 
studio, qual mezzo si può trovare che sia adatto a 
tutto il resto del mondo, più di quello che ha im- 
piegato Gesù Cristo perla coaver sìoni de’ popoli (i)? 
La scienza è alla portata di pochi, ma della fede 
tutti SODO capaci. Pel comune degli uomiuì ueees- 
sarie sono le massime, anzi ebe le dimostrazioni. 
La mollitudioe rimane sempre più colpita da ciò 

(i) Coturó Celtum, I. 


Digilized by Google 


5^8 necessita’ 

rhe le si ordina, che d^t ciò che !» si prova (i)< 
Altro vaii|ap(»io della religione rivelata è il maggior 
valore ed efHcacia, rhe ha ciò che si apprende. La 
dottrina che s’insegna dalla cattedra e nelle scuole 
non s’imprime egualmente, nè prende quel vigore 
rhe la rivelazione accompagna. 

Grande inconveniente era presso gli antichi, che 
altri fossero i professori della sapienza, altri i mi> 
nistri della religione ; e meritamente i padri della 
chiesa rimproverano al pagani cotesio divorzio ille« 
gittimo della morale e della religiot>e. 1 fìlosuti 
insegnavano il ben vivere, ì sacerdoti il cullo ina* 
teriale (v). Che ne avveniva? I hlósofì non potè* 
vano dar forza ai loro precetti , i quali non pote- 
vano passare rbi? per consigli. Si udivano, e si 
])rcndevano come sentimenti particolari di semplici 
uomini, senza che vi fosse obbligo di aderirvi ; 
onde poco o niun profitto se ne ritraeva (3). Ora 
che questo inconveniente è tolto , vi torneremo di 
Jiuovo? Se alle regole che si propongono no!i si 
imisre Yobblìgo di conformarvisi , se aH’autorilò 
divina non si appoggiano le lezioni , farà ognuno 
sempre ciò che gli piace, e non si avrà mai una 
certa e sicura norma di condursi e di vivere. 

Udiamo Luike, il quale uun è un papista : 


(i) Eccellentamente Af. Portuìis nel suo Discorso 
altre volte citato, pag. aS • . ' 

(a) Philo^ophia et reli^ìo Deorum disjuntae turit. 
Siquidem alti sunt ùrofextores sapienliue, per quos ad 
deos non aftiiur^ alii reti^ior.is aniistili’s, per quo* su- 
pere non discitur. Lattanzio , Divm. lustit., lib. IV, 
cap. HI. 

(3) Nlhìl ponderis habetU ista praecepia , qui,i sani 
Jtumaao, et aucioritme majori^ ideai diuitia iUa careni. 
Nemo i^imr crediti quia lam se hominem pufal esse, 
qui audit, quam est iUe, qui praedpit. Lo stesso Lab- 
laiizio, lib. JII, cap. XXVII. 
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(Quando si mcrógHessero Utili i precetti Hi Soluue, 
di BianM , di Zenone, di Cicerone, di Seneca, e 
per rendere l’opera più compiuta noi andassimo 
fino alla C<na a consultar Confucio , ed il saggio 
Anacarsis nella Scizia , come mai una tal raccolta 
potrebbe divenire una regola fissa, ed una vera 
copia della legge, sotto la quale si abbia a vivere? 
Sarebbe mai da' Aristippo, oda Confucio, cAe 
rebbe la sua autorità ? Zenone avrebbe egli il di~ 
ritto di fare delle leggi al genere umano ? Se non 
l’avrebbe, tutto ciò che esso o qualunque altro fi- 
losojo potesse dire , non conterebbe che per -senti- 
mento cf un semplice uomo, che gli altri potrebbero 
ricevere o rigettare ; dal che il metafìsico inglese 
inferisce e conclude, che in riguardo alla più gran 
parte degli uomini il più sicuro ed il più certo sia 
che una persona inviata da Dio con prove sensibili 
di sua missione Venga ad istruirci de’ nostri doveri 
ed a comandare di soddisfarvi (i). 

Non sono mai stati i fìlosoti in concetto presso 
il popolo. Platone osserva che il volgo non sarà 
mai filosofo; che anzi biasimerà e disprezzerà sem- 
pre quelli che si danno a filosofare (aV Cicerone 
più chiaramente anche dice che la fdosnfia è so- 
spetta e odiosa alla moltitudine, di maniera che se 
alcuno volesse del tutto vituperarla, potrebbe farlo 
cogli applausi popolari (3). 11 popolo, al riferire 
di Yarrone, era più portalo nelle materie religiose 


(t) Chrislianisme raisonnable, tom. I, chap. VI. 

(a) Philosophus vulgus esse non potesti quia etimi 
necesse ab eo philosophantes viiuperari. De Lej'ibus , 
lib. VI, ex versione Marsilii Ficini. Veuetiis, i556 , 
pag. 4 >3' 

(3) Est philosophìa multitudini suspecla , et invisa, 
ut vel si quis uniuersam velit vituperare , secundo id 
populo facere possii, Tusculan. , Óuaest. , lib. I , c. 
f, e lib. V, cap. II. 
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a credere le favole de’ poeti, che a segoilare le 
dollrine de’ filosofi (i). Abbiam recato nell’allro 
capitolo il ritratto de’ filosofi fatto da clù poteva 
giiidirarne e nell’antica e nella recente età, ma non 
sarà inutile nè discaro di riprodurre questi sapienti, 
e veder di nuovo quanto vagliano. Luciano, non 
contento di deriderli per le innumerabili loro con- 
traddizioni , e perpetua varietà éd incostanza , li 
attacca inoltre nella persona, c fa riflettere che, se. 
v’ha per avventura qualcheduno che insegni buone 
massime, la vila'e la pratica lo smentisce, e con- 
l’esenipio distruggono lutto il bene che far polreb- ^ 
hero ron le loro lezioni ; Cif> che. mi rivoltava an~ 
cpr più che tutto il rato è la contraddizione , che 
io vedevo fra le masfime de' filosofi e la loro con^ 
dotta. Quegli declamava contro le ricchezze che 
dava il suo danaro ad usura, e niente faceva che^ 
per danaro. Un tal altro faretra' professione di 
diiprezzare la gloria , e f ambiva e cercaita per 
tutto. Quasi tutti in pubblico gridavano contro la 
.sensualilh, ed in segreto visi ohbandonnvano quanto 
più loro era possibile (•?>. Ermia, scrittore del se- 
‘ rondo o terzo secolo dell’era cristiana. Compose una 
opera a bella posta per burlare i filosofi, e metterli 
in ridicolo , rilevando la loro vanità e falsa sa- 
pienza (3). 

(i) Presso S. Agostino, de Civitate Dei, lib. yi, 
cap. V; O relifinsas aures populares , et in hi* clìam 
Jlomanas ! Quvd de Diis immortalibus phìlosophi di~ 
apulnnt ferre non possunli quod vero poetae coniint , 
et histi'iones agiint... non solunt feritnt , ied eliam li- 
henter andiunt ì e cap. VI: Mio loco dicit Uarro de 
■generanonihus Deoriim , mavis ad poetns , quam ad 
phj'sicos ftiisse populos inclùintos. Operum, tona. VII 
edit. Maur. Venrh’is 173». 

(a) Kel citato Dialogo Mèr.ippus , scu Necyomamia. 

( 3 ) Il titolo è : Hermiae phi’.osophi philosophoi'um 
irrisio. 
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Palì^sot a’ dì nostri ha credulo i filosofi oggetto 
degnissimo d’una commedia (i). II celebre La Harpe, 
clic conosceva anrh’esso bene i filosofi , nel suo 
Corso ài letteratura in un lungo dire che il me- 
stiere àe’ filosofi è di distruggere la mgione coi 
rnziocinj; ed in un altro soggiunge, che l’affermare 
tanto più, quanto più vi è luogo a ' dubitare, dubi- 
tare tanto più, quanto più vi è ragione di affer- 
mare, è in due parole ciò che si può da essi ap- 
prendere if). Alcuni filosofi si distinguono per la 
oscurità che vogliono far passare per lume. Si ere» 
dono di esser profondi quando sono inintelligibili: 
studiano per non farsi intendere , o per invilup- 
pare fra le tenebre la perversità delle loro inten- 
zioni. 

Si discreditano i filosofi anche fra di loro, e si 
condannano gli uni gli altri a vicenda. Così è ac- 
caduto sempre da che sì fa professione di filosofia, 
ma restringiamoci ai moderni luminari. Egli è un 
divertirsi il vedere con qual bile , rabbia e veleno 
si mordano, si lacerino scambievolmente. Voltaire, 
per cominciare dal patriarca , ad ogni occasione 
violentemente si scaglia contro Rousseau , e lo 
chiama empio , ateo , ipocrita , senza fede , senza 
onore, senza religione, e gli dà il soprannome di 
Dottore Pansophe. Rousseau da maestro gli rende 
la pariglia ( 3 ). Lo stesso Voltaire , parlando del 
tanto rinomalo autore del Sistema della Natura, 
che credesi il Barone di Holbac, dice che suppone 
tutto, e non prova niente , che si fonda in cose 
inette e ridicole, e che sono chimere e sciocchezze 


(l) Les philosophes. È riportata nel secondo tomo 
delle opere dell’Autore, stampatein Parigi l’anno 1788 . 

(a) Cours de Literature, tom. XV, pag. 43, e tom. 
XVI, part. I, pag. loi. 

(3) Oeuures posthumes de Bousseau, tom. VI, pag. 
48 e 49, c tom. XI, pag. i86 e segg. 
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le sue osservazioni (i). Non traila Voltaire meglio 
La Mclirie, che chiama un pazzo, e gl’ imputa che 
f/op ) aver proscritto la virtù e i rimorsi , Ja gli 
elogi del vizio , ed invita i suoi lettori a tutti i 
disordini (u). D’Aleinhert disprezza tutti , il roar- 
rhese d’Argens disprezza d’Aiembert , ed in una 
lettera al re di Prussia si avanza a dire che non 
ragiona (5). Lo stesso marchese d’Argens io una 
altra lettera censura aspramente Didérot e Rous- 
seau (4)> li re Federico , il re filosofo, non con 
minor sale in una lettera ad Alembert critica Di» 
dérot ed Elvezio (5). In altra lettera passa iu ri- 
vista altri filosofi (6). In un opuscolo imprende a 
confutare anch’esso il Sistema della Natura (7). 

Fosse almeno una collezione scelta quell’enorme 
e gigantesco corpo Enciclopedico. Non ha incon- 
tralo l’approvazione nemmeno de’ suoi redattori. 
Voltaire se ne querela con d’Alembert ; dire che 
qualche articolo gli par fatto dal lacchè di Gilblas* 
ed in una lettera gli scrive ; Il lettore non vuol 
essere che istruito, e non lo e affatto con quelle 
dissertazioni vaghe e puerili, che per la maggior 
parie contengono de' paradossi, idee azzardate , di 
cui spesso è vero il contrario, frasi ampoUose» escla^ 


(1) Oeuvre* de yoltaire^ voi. LXI in 8, edizione 
del 1785, pag. 400. 

(а) Lettere del sei novembre, 1780 , e 27 gennajo , 

1 7Óa, nel tomo LXXI. ^ 

(3) Oeuvres posthumes de Frèdiric II, tom. Xill , 
pag. a6a. 

(4 ) Si riporta nel sopraccitato tom. XIII delle opere 
postume di Federico, pag. 5a e 53. 

(5) Tom. XI, psg* >80 e 181. 

(б) Tom. 'XI, pag. Sag. 

(7) Examen critìque du système de la Nature. È 
inserito nelle stesse opere postume, tom. VI, pag. t53 
c segg. 
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mazioni, che sì fischierebbero in un’accademia di 
provincia (i). 11 marchese d’Argens non parla del* 
J’ Enciclopedia .più favorevolmente (et). Pone il si* 
pillo il re filosofo, il quale fa degli Euciclopedisìi 
iJ più bel panegirico : il meno è di trattarli da 
gente che ha perduto il senno, desini di essere 
rinchiusi nell’ ospedale de’ pazzi ( 3 ). Formando poi 
il carattere in genere degli odierni filosofi; questo 
re Closofo ne’ Dialoghi de’ morti ne fa un elogio nou 
meno onorevole: Alla sfiictialaggine de’ Cinici , 
dice , uniscono la nobile impudenza di spacciare 
tutti i paradossi, e tutte le stravaganze che loro 
vengono in capo (4). 

Può dunque mai questa gente aver credito , esi* 
gere rispetto, e pretendere che si ricevano ed ac* 
rclgano i loro insegnamenti? Il Delfino, padre di 
Luigi XVI, stimava che chiamare uno filosofo fosse 
un ingiurio, di cui avesse diritto di chiedere sod- 
disfazione in giudizio ( 5 ). Quando pur avessero i 
filosofi qualche riputazione, rimane un altro iinba* 
razzo, e forse il maggiore. Andiamo alle loro scuole; 
chi sarà il nostro maestro , chi sceglieremo , a chi 
ci fideremo , se uno combatte l'altro, uno aU’allro 
contraddice, e si oppone (6)? Non si saprebbe dun- 
que ove rivolgersi, e chi prendere per condottiero. 
O attaccheremo a quelli che fanno lambiccare il 
cervello per capirli, e con un apparato di termini 
inusitati e di concetti contrarj a tutte le nozioni 


(i) Correspondance de Voltaire, et de d’ Alembert f 
tom. I, ed. in 8, de Beauniarchais, pag. 6a. 

(а) Oeuvres posthumes de Frédéric , tom. Xill , 
pag. 107. 

( 3 ) Tom. VI, pag. 100 e segg. 

( 4 ) Nello stesso tom. VI, pag. io 3 . 

(5) Vie du Dauphin , pére (le Louis XVI, 

(б) In tanta diversilate quem sequimur, cui eredvnutf 
Lattanzio, Divin. luslitut. , lib. Ili, cap. VII. 
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della ragione generale offuscano piuttosto la mente 

e confondono ? Sarebbe questo tempo ancor più 

perduto. 

"Per qualsivoglia verso dunque ì filosofi si riguar- 
dino^ non sono, nè possono essere la nostra guida; 
e che da essi non vi sia mai da apprendere la ve- 
rità ce lo conferma dì nuovo Rousseau, -che poteva 
giudicarne : quando i filosofi, continua egli a dire 
nell’ Emilio (i), fossero in istato di discoprire la 
verità, chi fra di loro vi prenderebbe interesse ? 
Ciascuno sa bene che il suo sistema non è meglio 
Jondato degli altri, ma lo sostiene perchè è suo. 
Non vi è un solo, che venendo a conoscere il vero 
ed il falso, non preferisce la menzogna da lui Irò- 
vota alla verità scoperta da un altro. Ove il filo- 
sofo, che per la sua gloria non ingannerebbe vo- 
lentieri tutto il genere umano ? Ov’è colui, che nel 
segreto del suo cuore sì proponga altro oggetto che 
di distinguersi ? Purché si elevi al di sopra della- 
sfera volgare, purché oscuri la fama de' suoi com- 
petitori, non dimanda di più. L'essenziale è di pen- 
sare diversamente dagli altri. Somiglianti tratti di 
Rotisseaii contro i moderni filosofi trovansi nel 
secondo e terzo de suoi Dialoghi pubblicati dopo 
la dì lui morte (a). Allego sempre le autorità dei 
medesimi nostri avversar], perché se ne allegassi 
de’ nostri, potrebbero parer sospette. 

Iddìo, non la filosofìa, è il maestro del genere 
umano; e quanto la filosofia è insufficiente per 
istruir tutti gii uomini, inefficace per dare agl’ in* 
seguamenti peso ed autorità , ìucerla , fluttuante , 
fallace, altrettanto la rivelazione è alia portata di 


(i) Tom. III. 

(a) Sono stati i passi raccolti, e possono leggersi 
nelle Memorie, altre volte citate, del Giacobinismo, 
estratte dalle Òpere di Rousseau^ del signor conte ceno* 
nico Mazzarei li. 
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pesa egualmente sopra tutti gli spiriti, forti- 
fica ì buoni seblimeutì, e sola h valeToie a condur 
J’uomo ed indrizzarlo al suo fine. Dunque la soia 
religione rivelata è un porto dove il ricoverarsi è 
sicuro, e spicca qui un altro vantaggio, che si tol- 
gono tutti i diiib), e l’animo riposa tranquillo. 
Non vi è disputa, ma decisione. Ai divini oracoli 
si crede subito fermamente , non- si esita , non si 
sta perplessi, e l’adesione congiungesi con la cer- 
tezza.' Or questo è il maggior bene desiderabile. 
L uomo ha bisogno in generale di essere determi- 
nato. La dubbiezza, nelle cose che interessa sapere, 
inquieta, agita, ed è quello uno stato il più tor- 
mentoso. 

Ma è sorta e sfavIHa dal settentrione una luce, 
che può stare in luogo della rivelazione , e questa 
almeno fa onore alla filosofìa. Emanuele Kant, dì 
■Koenisberg ncWn Prussia, ha il primo trovata e spie- 
gala la vera teoria della • ragione pura , della ra- 
gione pra/iva, óeìV thlellelto puro, della sensibilità 
pura, e nel farne dono al pubblico ha dato alla 
Sua dottrina generalmente il nome’di filo’sojia tra^^ 
,srendenlale. Si vanta di scoperte quanto riuewe 
altrettanto sublimi. Per lui la natura tutta, il mondo 
non è che un apparenza , un fantasma , un’ i7/a- 
sione, un fenomeno, e l’uomo di ninna esistenza 
reale può esser certo fuori della propria. Ma que- 
sto non è altro che spingere piu oltre l’assurdo 
dell’ idealismo di Berikeley, onde non ha neppure 
l’onore della novità. Nuova è la sua singolare 
fraseologia, nuove sono le sue definizioni , distin- 
zioni, astrazioni, sottigliezze che fanno girar la te- 
sta. Eccque un breve saggio. L’uomo è noumeno, 
un subbictto conoscitore per sua natura -sintetico ; 
il conoscente ed il conosciuto , la sua coscienza si 
manifesta alla sua rosdenza. Gon egiial chiarezza 
r animalità, V umanità, la personalità appartengono 
alla pòssibilità dell'uomo nella sua pienezza. Le 
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ibrme Hflli» sensìbili th, per-clare on’iHea accurata 
deir '8000 lo spnsio ed il tempo. Le forine 
dell’ i/ife//c«o, per farne una perfetta aualisi, sono 
qualità, quantità, relazione , mndalkà , ed ognuna 
di queste forme si suddivide in quattro categorie, 
in tulio dodici. Sostanza, causalità non sono cIhs 
' forme subbiettive del nostro intendimento. Lo spa- 
zio empirico non può apparirci che pieno. Il lein|.q 
è generatore del numero, e sopra di esso fundasi 
la certezza npodittira deirarilmelica. Applicandosi 
le forme dell’ intelletto puro a quelle della sensi- 
bililà pura, quell’atto cliiam.asi schematismo. L’ in- 
tuizione diveda corpo, materia , ma noi ahluamo 
due t appresentazinni, che differiscono interamente 
fra di loro. L’operazione primitiva dell’ intelletto è 
riflessione trascendentale, l’erróre che vi si possa 
commettere anfibolia della rifies siane. 

Altro è questo che le forme ocf ulte , e le quid- 
dità de’ peripatetici. E questa è la gran filosofia 
ora sì celebrala? Potrebbe gnistamente chiamarsi 
VOscurantismo per eccellenza. Se le tenebre si 
prendono adesso per lume, gli enigmi p* r ispie» 
gaàoni, ci uniremo ancor noi a lodare cotesto ri- 
nomalo autore trascendentalista, ma il buon senso 
/Ripugna. Ha studialo, e si è sforzalo Villers (i) di 
sviluppare 1 ’ intrigala materia, e dilucidare il denso 
bujo; ma con tutta la chiarezza propria de’ Fran- 
cesi, non ha saputo riuscirvi, e rimarranno sempre 
le teorie di Rant, come sonò, stravaganze, vaneg- 
giàmenii, sogni, q^ua li appunto convengono all’ /• 
deale, che ne costituisce il foudamettto (a). 


, fi) MeU’opera intitolata , Philoiop/ue de Kant, oii. 
principe* Jondamentaux de philosophie tiwcendentale. 

(a) Quanto sia assurda, erronea, mostruosa , ed in- 
sieme ridicola la filosofia di Kant I’ ha mo'trato ed 
analizzato in Iiigbilteira i 1 dottor ff'i’dicA nel suo Gior- 
nale, in Francia l’egregio Autore de^ìi dnnali letterari 
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*Uq cenno ora del modo aucbe di ragionàre del 
profondo metofÌKiro. lo ho idee, dice Kant, che non 
mi vendono dnUe tentazioni. Dunque niuna idea 
viene dalle sensazioni. Allo stesso modo faceva 
Lorke un «nlimeina airupposlu : — Io ricevo idee 
dalle sensazioni. Dunque tutte le idee si eccitano , 
derivano dalle sensazioni. — La fallacia salta agli 
oc(d>i dell’iino e deU’allró argomento. Con tuono 
anrlie più magistrale Kant in più luoghi : iVo/ non 
conosciamo, nè conosceremo mai te cose in sè stesse. 
Nò non -comprendiamo propriamente in noi che 
noi stessi. Dunque lutto quello eli è fuori di noi è 
un'apparenza, una idealità. Dunque il mondo non 
è una realtà in sè stesso. Su questo perno anzi si 
raggira il più solido e sostanziale della novella li* 
losufia veramente trascendentale, perchè trascende, 
oltrepassa la ragiupet il -buon senso, lo iiou so cosa 
sia il sole, se sia corpo caldo .e lucido , coin<* ge* 
iieralmenle si crede, ovvero freddo ed osouro,curoe 
airuni astronomi e fìsiri per siugolarizzarsi ora so* 
stengono. Dunque il sole non esiste? Che conse* 
gueiiza I Se ignoro le qualità del sole, e di che sia 
«om posto, vedo però che illumina, che riscalda, 
che vivifica la iialura. Dunque esiste. Non rom* 
prendo Tessenza del fiwtco ; se però nella brace 
io pongo iin dito, mi erotto; se di troppo ad una 
ardente fornace mi avvicino, mi brucio, e T im* 
pressione, la sensazione è reala. Dunque reale è 
J’oggeUo che la produce. Non intenderò come agisca 
cd 0]>eri, ma che agisca ed operi resperìmento. 

Nel sistema inoltre di Kant la morale resta af* 
fatto distrutta. Dubitando egli di tutto col suo biz- 
zarro scetticismo, non può dare precetti stabili , 
uon può fissare priucipì fondamentali che non va* 


e morali, toni, il, pag. 17 alla i85, in Italia il P. 
Soave neirOpuscolo j La Filosofa di Kant esfiosta ed 
atonnuata. , ■ ' 
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cillioo.La società stessa ri perde e non poco.' Quali 
riguardi possiamo avere pei uostri siiiiili , per es- 
seri ragionevoli che non' sappiamo se esistono ? 
Secondo Kant la legislazipne suprema è la legisla- 
zione d’ogni ragione individua; ogi>i uomo la porta 
in sè stesso,- nè debbe attenderne altra al di fuori. 
Dunque la mia legislazióne non è che dentro di 
me, ed il seguirla perciò o -non seguirla non di- 
pende cbe dalla mia libera volontà; il che ognuno 
vede ove va a 6nire. Preferiremo dunque il Knn- 
titmo al cristianesimo ? Ma vuole Kant essere, ó 
sia comparire, moralista. Cbe lezioni dunque ci dà 
di etica, cosa di sublime c’ insegna ? L’uomo è mu/- 
v'fgio per natura, benché essenzialmente buono. Per 
Kant la moralità consiste nelF imperativo categorico 
della coscienza. Sempre è a sè simile ne’ concetti ; 
non si fa stimale, non impone cbe con un giro 
artificioso di parole, e parlando da oracolo. Mentre 
però cotesto insigne professore riporta ed attribuisce 
lutto ai nostro senso intimo, non dissimula, anzi 
apertamente confessa, cbe questa viva voce della 
coscienza è quasi sempre smentita nel mondo sen» 
sibile e fenomenale, chi è nello spazio e net tempo. 
Abbiam dunque da lui medesimo un’ illustre testi- 
monianza e conferma che ci è necessaria un’altra 
guida la quale non ■ sia fallace un soccorso cioè 
straordinario di Dio. Non volendo, ì nostri nemici 
difendono sempre la nostra causa. 

Se la rivelazione è necessaria, riprendono i deisti, 
come, in qual maniera ci viene comunicata? Pre- 
tenderebbero cbe Dio si facesse intendere a ciascuno 

10 particolare, e gli manifestasse la sua volontà 
senza persone intermedie. Sicché un suddito, a cut 

11 sovrano faccia annunziare i suoi ordini prrbocca 
di uno de’ suoi ministri, potrà con questo bel pre- 
testo disprezzarll e rispondere : Mi parli da sè il 

{ mncipe, ed ubbidirò : voglio udire , ed ascoltare 
a sua voce. Quando gli ordini muniti sono del- 
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l’impronla re&le, e consta dalla delegazione, sotto* 
mettersi e presentarsi roiivieiie. Se è lecito ad ua 
monarca terreno, a chiunque anzi, per altrui mezzo 
od interposta persona comunicare la sua mente , 
sarà impedito all’Onnipotente di prescegliere, ed 
incaricare qualcheduno ad annunziare la sua pa* 
rola, e potranno g^li uomini ricalcitrarvi ? Basta 
che rinvialo provi e contesti la sua missione. Ri« 
porteremo al proposito la confessione di due fa* 
mosi deisti. Bo/ingbroke dire, che allorquando una 
rivelazione ha tutta V autenticità che possono darle 
te testimonianze umane, che si rinvenga legata in 
tutte le sue parti, che non contenga cose incompa» 
libili con te conoscenze reali che abbiamo d'un Es^ 
sere supremo infinitamente perfetto, e della reli- 
gione naturale, questa débb' essere ricevuta col più 
profondo rispetto, con la maggior sommetsione. e la 
più sincera riconoscenza (i). 

Rousseau, che più degli altri ha impugnato la 
religione rivelata, al solito suo coiilraddiceiidosi , 
ne spiega in un luogo e sviluppa i caratteri, uno 
de’ quali concorrendo, e molto più riunendosi tutti, 
sia ciascuno obbligato a prestarvi fede. Tre per lui 
sono questi caratteri : » IL PRIMO, il più impor* 
M tante, il più certo di questi caratteri si desume 

dalla natura della dottrina , cioè dalia sua uti> 
" lità, bontà, santità, verità, profondità, e da tutte 

• le altre qualità che possano annunziare agli no* 
M mini le i.slruzioni della suprema sapienza, e I 

• precetti della suprema bontà. Questo carattere è 
M il più sicuro ed il più infallibile, ma è il meno 
" facile ad essere contestato : esige per esser capito 
M dello studio, della riflessione , delle cognizioni , 
w della discussione , che non convengono che ad 
« uomini dotti, che sieno istruiti e che sappiano 
H ragionare. IL SECONDO CARATTERE è nelle 

(i) Opere, tom. IV. 
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« persone stesse scelle da l>io per annunziare la 
M sua parola; la santità, veracità, giustìzia di tali 
i persone, i costumi puri . senza difetti , le virtù 
- superiori alle umane passioni sono con le qualità 
M dell’ intelletto, la ragione, il sapere, lo spirito , 
M la prudenza, altrettanti indizj rispettabili, la cui 
M riunione, quando niente vi SÌ smentisca , forma 
M una prova compiuta a loro favore, e dice cb’e- 
u glino sono più che uomini. Questo è il segno 
*« che colpisce per preferenza le genti da bene e 
w rette, che vedono le verità per tulio, ove vedono 
m la giustizia, e non intendono la voce di Dio che, 
dalla bocca della virtù... ILTERZO CARAITERE 
•> dcgrinviaii da Dio è ima emanazione della potenza 
■ divina, che può interrompere e cambiare il corso 
u della natura secondo la volontà di coloro che 
M ricevono questo potere'; questo carattere c senza 
•* contrasto il più illustre dei tre , il più che fa. 
u colpo, il più pronto a saltare agli occhi , quello 
« che manifeslatrdosi per un effetto 'ìstanUiieo e 
« sensibile sembra esigere minor esame e discus* 
M 'sione, onde questo carattere è ancora quello che 
u fd impressione specialmente al popolo incapace 
« di ragionamenti seguiti, di o.«servazioni buie e 
u sicure, ed in tulle le rose schiavo de* suoi sensi... 

K Egli c chiaro che quando tulli questi segni si 
•t trovano riuniti, ciò basta per persuadere lutti gli 
M uomini, i saggi, i buoni, il popolo, tutti', eccel> 
H (uati i pazzi incapaci di ragione, e i malvagi, 
w che non vogliono esser convìnti (i). 

Per soddisf.re all’ indecente desiderio de* deisti 
sarebbe d*uopo che Dio in 'ulte l’età, a tutte le 
generazioni ripetesse le medesime cose, e stesse in 
continua conversazione cogli uomini; il che è stra- 
vagantissimo , ed inoltre non sarebbe più allora 


(i) £iett< III della Montagna. 
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3 uesta una grazia, un dono, una operazione siraor* 
inaria. Cosi i miracoli, se fossero frequculi in ogni 
paese dei inondo , ed alia presenza di (ulti, non 
più sorprenderebbero, non produrrebbero alcun 
effetto, e si ron (crebbero tra i fenomeni ordinai] 
delia natura. Più ; non ardiranno i deisti avanzare 
ebe Dio si mostri loro senza alcun velo , e parli 
ad essi faccia a faccia. Ricorreranno dunque ad 
illustrazioni interne, ad ispirazioni, per mezzo delie 
quali Dio farcia loro intendere il suo santo volere: 
ma quale confusione e disordine non ne verrebbe 
da ciò? Sorgerebbero visionar] per tutto , i quali 
spaccerebbero le loro illusioni , le larve della loro 
immaginazione per oraroli del ciclo , per divine 
rivelazioni, e crederebbero spirito di Dio i fantasmi 
d’una fantasia riscaldata. Allora, come si è avver- 
titn della religione naturale , vi sarebbero della ri* 
velata ancora tante religioni quante sono le diverso 
teste degli uomini ; ed il più sacro, il più serio , 
il più grave ed interessante oggetto, che per noi vi 
sia, diverrebbe un'altra volta vario, incerto , Yolu« 
bile, o sia piuttosto un trastullo, un giuoco, ed un 
passatempo. Ovunque i deisti si volgano, esporgouo 
la religione sempre alla derisione degli atei. 

Più convenevole dunque, più semplice' e meno 
«oggetto ad equivoci, eirori ed inganni , secondo 
'l’osservazione di sopra addotta del filosofo Lotke, 
è, che Dio c'istruisca e c’illumini, mediante l’opera 
d’un inviato, il eguale sia come il di lui ainbascia> 
dorè, e ci parli in suo nome. Istituendosi poi da 
questo un ministero per conservare e diffondere le 
verità rivelate , -ci vieti lasciato un me/zo il più 
adatto e proporzionato alla capacità di (ulti gli 
uomini, e perchè non venga la religione abbando> 
nata all'arbitrio, leggerezza e capriccio di ugni uomo 
•in particolare. Quanto più si disputa , tanto più 
brionia la cristiana, e nella cristiana la catloiica 
jrei^lo.ne. 

Tassoni. Jleligione, voi. .11, i6 
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CAPITOLO XXIX. 

Continunzione dello stesso soggetto : si tìiscuopre 

Fartifisio del Deismo; e si mostra che porta di- 
rettamente alV Ateismo. 

l^ON s’ illuda di vaolaggio col manto della reli> 
gione naturale. Sotlu la maschera del deismo si 
-asconde il vero e pretto ateismo. Come ninno rin* 
nega Dio per divenir inigiiore , cosi persona non 
v’ ha, che rlnimzi al rristlanesirno , e si apprenda 
al deismo per riformarsi, ed emendare la sua vita 
e i costumi ; al che se mirasse , resterebbe nella 
religione cristiana, che vuole appunto la perfezione. 
11 (ine dunque degli atei e deisti è io stesso. Cbiun* 
que diserta da Gesù Cristo , come si è altrove os- 
servato, diviene inrrednlo affatto , e larve sono i 
vantati dogmi per ingannare. Si sa infatti la lega 
e corrispondenza, che pas^a fra i deisti e gli atei. 
Bisogna, che i due portili sieno uniti, scrivea Vol- 
taire a d’Alemhert, Tanno 1770 (i) ; e sono real- 
mente gli atei e I deisti di concerto fra loro; hanno 
nella vita sociale massime uniformi , fanno causa 
comune, e chiunque h gge I loro libri vede lo stesso 
stile, lo stesso gu-to, ed il modo medesimo d’insi- 
nuarsi e di scrivere. 

Amanti i deisti dell’iimanità, mentre ripromet- 
tono al buoni un’eternità di glija , rassicurano i 
malvagi che il lur p-itire non .sarà eterno, che que- 
sto anzi non converrebbe alla bontà di Dio, non 
essendovi proporzione fra un atto momentaneo , 
qual è il peccato, ed un supplizio che non abbia 
mai fine. Se questo valesse, ue|<|nire per le buone 
azioni vi dovrebbe essere un godimento durevole e 
permanente, dovendo tutto andare del pari e cor- 

(1) Il Jaul gue les deux pai tìs soient unii, Lctt. 37. 
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rispondere. Iddio riroinpen>« da Dìo , punisce da 
Dio. La fallacia del raziucioio si scorce cucile senza 
il soccorso della fede. Lo spazio del tempo impie- 
gato in commettere un misfatto non è , e non « 
staio mai misura della lungliezza e durata della 
pena. Per un delitto commesso in pochi minuti 
sarà condannato il reo airullinio supplizio, o ad 
una servitù perpetua. Non è lo stesso mancamento 
l’offendere un eguale, o un maggiore, un padrone, 
un padre, un magistrato, un re. Cresce renormilà 
a proporzione della persona che si offende. Il pec- 
calo, in ragione di oifesa a Dio falla , è iniìoilo. 
Dunque merita una pena iufìuila. Nelle teuehre 
stesse del gentilesimo si c questa verità louoscicila. 
Niente più rinomalo presso i Pagani die la Stige , 
per cui non si tornava mai indietro. Kran celebri 
e Tantalo cd Issìone , e Sisifo e SHinioneo, e le 
figlie di Danau, die un irrevocabii decreto faceva 
eternamente penare. 

Per ogni parte insidie e sofismi. Là, perché Dio 
fe troppo grande, s’inferisce che non si occupa dei 
nostri andamenti, nè si uffmde per la fragilità e 
deboli zza di un vile insetto, qii.'ilonqne sietio i 
trascorsi; qua, perchè Dio è troppo buono, si de- 
duce che non punisce e non ci vuole perpetuamente 
infelici. Se Dio è buono , è anche giusto , nè la 
bontà ripugna alla giustizia, nè Tesclude. Quanto 
più anzi Dio è buono, tanto n agglore , se l'offen- 
diamo, diviene il reato. Qual duro petto e di ma- 
cigno ardisce offendere il suo benefattore? L’in- 
gratitudine fa orrore. Diro di più, che Dio non sa- 
rebbe buono se non fosse giusto, e non distribuisse 
secondo il merito di ciascuno i premj e le pene ; 
dico che morendo uno in peccato, non ha più che 
sperare dalla divina bontà , perchè chi hntore iu 
peccato rimane sempre colpevole; chi rimane sem- 
pre colpevole debb’essere elernnmuute dannato, ed 
anche col semplice lume di ragione ciò si com- 
prende. 
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Non è però tanto la fallacia del raziocinio, che 
ora considero, quanto la sottrazione del più potente 
mezzo per tenere gli uomini in dovere. La sola 
eternità spaventa e costerna. Lnsingate i malvagi, 
che dopo una vita ancbe scelleiala saranno felici , 
file non 1’ inferno, ma un Purgatorio li aspetta, 
che può essere di corta durata, e che poi vi sarà 
anche per essi un’eternità di contenti, e mancherà 
il freno più forte che dalla religione abbiamo. 
Perchè la pena dì morte reca tanto orrore ? Perchè 
svelle io sempiterno il reo dal numero de’ viventi. 
Se la vita dopo essersi perduta si potesse ricupe- 
rare, la pena di morte non sarebbe cosi terribile. 
Giova dunque il sapere e credere, che un peccatore 
s:irà in eterno rimosso ed escluso dal numero de- 
gli eletti. Dunque i deisti col non riconoscere l.i 
eternità delle pene si levano da sè stessi la benda 
e si discoprono. 

Come ne’ dogmi consolar vogliono , ponendo im, 
termine alle pene de* dannati, cosi indulgenti molto 
e discreti i deisti si mostrano nella morale , esal- 
tando di nuovo e più che mai la divina bontà per 
quietar.>i, e non avere scrupoli sullo sfogo delle 
passiot'i, al che sempre si mira. Si lasci pur libero 
il corso al nostri affetti. Iddio (è il loro linguag- 
gio) Iddio buono, amico e padre degli uomini non 
invidia alle sue creature que’ soddi^lacimenti leggieri 
die si procurati nel mondo , compatisce l’umaaa 
fralezza, e vuole che tutti godano. Questo, dicono, 
è glorificare Dio, e presentarne un’idea degna di 
lui (i). Ognun vede quale rilassatezza di costumi 
sarebbe per seguire da queste massime, e cosa po- 
trebbe osar l’uomo, riposando sempre sulla bontà 
di Dio, e nulla temendo mai dalla di lui giustizia. 


(i) Così Boulanger nel Oistiancsimo svelato, TIjus- 
seau, uella lettera 5 della Montagna; Rajfnal latoria 
Pulii, c Filosof. , toni, 3, ed altri. 
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Siamo dunque sempre alla stessa fallacia, per cui, 
sottraendosi a Dio la giustizia , uno de' suoi prin> 
cipali attributi, viene a darsi agli atei un nuovo 
attacco per negarlo affatto, parendo ad essi questo 
men male, che formarne un’ idea indecente bd in- 
degna ; hanno almeno un attacco. 

Lusinghiera del pari è la descrizione della virtù, 
la quale dai deisti si fa ridente e piacevole, e tutta 
dolcezza; e la passion dell’ainure, funesta sorgente 
di tanti mali, non si reprime, ma s’irrita, si loda, 
si chiama una tenera ed innocente sensibilità. Nel 
resto ancora quali sieno azioni buone e virtuose , 
quali malvagie, non s’impara dai deisti: ne danno 
nozioni differentissime, ed al fine si restringe che 
giudichi ciascuno AvW onesto e del turpe, del ledto 
e dell’ illecito, del giusto e dell’ ingiusto coi suoi 
propri Itimi, e siegua quello che più gli accomoda. 
1 principi dunque degli atei e deisti combinano 
perfettamente. Un deista, di buona fede e non per 
impostura, ammettendo la vita avvenire, debbe per 
necessità ammettere anche la rivelazione , perchè 
dobbiamo essere informati delle vicende deU’anima 
separata dal corpo, e del trattamento, ebe, secondo 
le buone o ree azioni, sarà per ricevere ; dobbiam 
sapere, quali colpe faccian dannare, o lìD; dobbiam 
sapere, se dopo no primo fallo l’uomo venga senza 
remissione dannato, o vi sìa maniera di ritornare 
in grazia di Dio, e come, e per qual via si ottenga 
il perdono. Per queste verità interessantìssìn)e non 
possiamo restare nell’ ignoranza. Fa d’uopo dunque 
assolutamente, che un’ intelligenza superiore in cose 
tanto essenziali c’istruisca e c’illumini. Se dunque 
un deista nega la rivelazione, non è deista che di 
nome, ma in sostanza non conosce e non vuole 
affano religione. 

Quelle obbiezioni , che i deisti fanno alla reli- 
gione rivelata, gli atei fanno al deismo. La prima 
è de* misteri^ che i deisti rigettano, perchè non li 
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comprendono : gli atei prendono i deisti in parola, 
e così gli inralz««no : voi ancora avete de’ misteri 
che non potete comprendere. Iddio, che voi am- 
mettete, è di sua natura un Ente incomprenslbile ; 
gli .altrihuti che gli accordate superano Tuoiano 
intendimento, non meno de’ misteri cristiani. Se 
dunque abhiurate il cristianesimo per l'oscurità dei 
misteri che contiene, dovete per la stessa ragione 
abbiurare Dio , il quale in sè stes^o è un abisso 
profondo ed interminabile. Con questo aruomento 
nd hominem l’autore del Siitemn delta Natura prin- 
cipalmente stringe i deisti, e ]i fa, se vogliono es- 
sere coerenti, arruolare so'lo le insegne e lo sten- 
dardo deH’assoIuta incredulità. Non può dunque il 
deista per sè stare , ma debhe necessariamente o 
ritornare al cristianesimo, o precipitare nell’ateismo. 

La seconda <'bbiezione de’ deisti è che la rivela- 
zione non essendo universale e romiine a tutti i 
popoli, sarebbe una parzialità che in Dio non può 
supporsi. Gli atei dello stessissimo argomento si 
prevalgono contro i deisti, e dicono: Altre par- 
zialità \i sono, che voi tion potete negare ; e se 
non vi fosse altro, non nascono ogni giorno uomini 
di più o meno talento dotati, di maggiore o minore 
intendimento; chi inerte e stupido, ehi sagacissimo 
e perspicacissimo? Non vi gloriate voi, non vi van- 
tate di gran lumi, di un genio sublime, di talenti 
superiori ? Se dunque voi negate la rivelazione , 
perchè essendo Dio buono e giusto amar deve egual- 
mente tutte le 'creature, e non usare predileziotie . 
rimanendovi anche senza la rivelazione gran diffe- 
renza fra gli nomini, e non potendosi secondo voi 
supporre in Dio parzialità, dovete con noi conclu- 
dere che non vi è Dio, e che dalla cieca natura 
chi più chi meno fortuitamente viene ad essere 
favorito. 

Ecco di nuovo alle prese i deisti cogli atei, e 
roslrelli a cedere ; ma per noi niente di più vano 
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ed insulso. Iddio, padrone di creare gli uomini, o 
di lasciarli nel nulla. Ila fallo loro ron que>to slesso 
una segnalala grazia, dando'ioro l’esisienza ; qua« 
Innque grado di perfezione e di bene che ad essi 
rnmparlisca, è un favore ed un trailo di sua bonlà. 
Non ri ha .dunque luogo a lamenti , perchè non 
siasi avuta più salute, più rolnislez/a , più forza , 
più taleulo, più ingegno, più lume. Un beneficio 
ricevuto non dà un titolo ed un diritto di esigerne 
un altro. I doni gratuiti si distribuiscono e dispcn* 
sano come si vuole , senza che alcuno trovar vi 
possa a ridire ; e se in una parte i deisti ronven» 
gono, e non gli offende l’ ineguale liisiribuzioiie 
de' beni temporali, confessar debbono ingiuste eguaU 
mente le querele per l’ ineguale distribuzione dei 
beni e grazie spirituali. 

Ma VI è meno anche ragione di mormorare sul 
fatto della rivelazione. Iddio, comunicandosi prima 
ad Adamo, e poi a Noè, si comunicò per mezzo 
loro a tulli i loro discendenti. Scegliendo in se- 
guilo il popolo ebreo, non escluse gli altri [ opoli 
dalla salute. Meh hi<tedech non era della stirpe di 
Abramo; Giobbe non era iàraelila ; a Ninive, città 
profanissima, fu da Dio invialo Giona a predicare; 
Daniele, Ezechiele vivevano in Babilonia, liiiaiito 
Iddìo privilegiò, e contraddistinse il popolo ebreo, 
perchè da quello dovea sortire il Bedenlore, in cui 
tutte le nazioni della terra dovevano essere bene^ 
delle (i). Comparve appena Gesù Cristo sulla terra, 
si aunuiizia il Salvatore del mondo , porta i suol 
sguardi sopra tutto TuDiverso , vuole che il suo 
Vangelo sia predicalo ed iusegnato a tutte le geuti (a). 

(i) Bene ’icrntur in semine tuo omnts Genles Terrae, 
Geiies., cap. XXII, ?. i8, e c.ip. XXVI, v. 4‘ 

(a) Eunies er/^o docete omnes genles. Matth. , cap, 
XX\ III, V. 19. Eunies in mundum universum praedi- 
cate Evangelium omni erealurae, Matth., cap. XVI , 
T. iS. 
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Il rristlaiiesimo dunque c in possesso delTuniver* 
salila, c di sua natura proprio a santiBcar lutti gli 
nomini. 

L’ullima obbiezione de’ deisti è che , chiamando 
Iddio tutti gii uomini alla salute, il mezzo debbe 
es.scre proporzionato alla capacità di tutti ; ma la 
religione cristiana non è un mezzo proporzionato 
alia capacità di tutti, avendo bisogno di raziocinio 
e di esame: dunque non è la religione che debbe 
professarsi ; dunque non v’è che la religione na- 
turale, che ognuno da se intende, e può percepire 
sol che consulti la natura , la quale è un libro 
aperto a tutti. Gli Atei ritorcono ancor questo dardo 
contro i deisti, e cosi ripigliano : Ma la religione 
naturale ha bisogno anch’essa di raziocinio ed esame, 
ne ha bisogno anzi piti della religione rivelata, e 
non è nè può essere alla portata d’ogni uomo. 
Dunque il miglior partito è la totale Irreligione. 
Come si tolgono i deisti d’imbarazzo? Cosa pos- 
sono rispondere ? Non v’è risposta. Che la reli- 
gione naturale abbia bisogno di raziocinio ed esame, 
e lungo e serio, non veggo chi pos.sa negarlo. Tranne 
la prima Idea di Dio, che subito si concepisce, 
quali speculazioni, quali meditazioni non si ricer- 
cano per ajsprenderne gli attribuii, e non confon- 
dersi nell’ immensità l Qual melaBsica non occorre 
per capire da sè ed intendere la spiritualità ed /’/n- 
mortalità dell’anima 1 Come persone che non ab- 
biano un profondo sapere svilupperanno le leggi 
naturali ed i doveri dell’uomo ? Dunque la reli- 
gione naturale non è, come si su|'pone, accomo- 
data all’intendimento di tutti, anzi pochissimi sa- 
ranno capaci d’ istruirsene. 

Ripetiamolo : la maggior parte degli uomini non 
sa leggere, molto meno meditare , combinare, de- 
durre da’ suoi principj le conseguenze. Moltissimi 
debbono occuparsi e sudare per vivere e mantener 
la famiglia, e non possono, anche volendo, esercitar 
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In mente j altri, che poirebljero , non vogliono, o 
sono tardi ed ottusi, nè alle scienze adatti. Che dirò 
delle donne? È un fenomeno singolare, un portento 
di natura una donna applicata alla metatìsica. Tutti 
questi, le cui cognizioni non oltrepassano i sensi , 
non giungeranno mai per la faticosa via del ra- 
ziocinio a comprendere verità elevate ed astruse, 
alle quali può giungere appena un filosofo esperto 
e profondo. Lasciar dunque in balìa loro la cogni- 
zione della religione naturale è le stesso che vo- 
lere che non abbiano affatto religione. 

Sarà dunque la religione naturale riservata e 
ristretta a pochi filosofi e pensatori, dotati d’inge- 
gno, e per lungo studio esercitati ; ma neppure. Vi 
saranno, come vi sono, taluni, i quali crederanno 
che non vi è Dio, che il mondo anche intellettuale 
è composto di sola materia, che l’uoino non è li- 
bero, che tutto è retto dal fato, immaginandosi una 
sterminata catena di esseri necessarj. Sicché la re- 
ligion naturale ristretta al piccol numero de’ dotti 
dovrà ancor più restringersi, escludendone gli atei, 
i materialisti , i fatalisti , gli scettici. Rimangono 
dunque ancor più pochi coltivatori della religione 
naturale , e questi inoltre , sebbene v’ impieghino 
molto tempo e si affatichino, non giungeranno mai, 
come ninno finora vi è giunto, a formare un si- 
stema seguito, compiuto, esatto e senza errori. Dun- 
que la religione naturale non solo non è alla por- 
tata di lutti gli uomini, ma può dirsi che non lo 
è quasi di alcuno. 

Per tornare al proposito, quello che ai cristiani 
oppongono i deisti, che non conviene ciecamente 
arrendersi, ma bisogna esaminare, oppongono pari- 
mente ai deisti gli atei, e con tanto maggior forza, 
perché ricerca molto più esame la religione natu- 
rale che la rivelata. 1 deisti dunque sono sempre 
in mezzo aìV a teismo ed al cristianesimo. Se non 
vogliono esser cristiani, divenir debbono del tutto 
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aiei ; se non vogliono essere atei , ed accieearsi a 
tal segno, professarsi debbono rristiani, nè da qiie> 
sto bivio si esce. Per poco che i tehli, o deisti 
^ abbiati di logica, dice apertamente Silvano Mare- 
chal, o chiunque altro sia l’autore del Dizionario 
degli atei, essi non tardano a divenire atei (i) ; e 
tale di fatto è stato il progresso deirodierno fìloso- 
fìsmo, il quale dopo avere al principio rigettala la 
religione rivelata, rigettò in seguito aiirhe la natu- 
rale, confessando di non aver prima sost-nulo l’iiiia 
che per combatter l’altra. La maggior parte dei 
deisti pubblicamente è passata alTaieismo. C’ im* 
pongono dunque allorché affeMano di esaltare la 
religione naturale, e ce la rappresentano per la 
religione più pura, più bella , più degna di Dio. 
Scrive Condorcet nella vita di f^oUaire , che non 
ti dà, nè può esistere religione naturale {i). Si 
scorge dunque ad evidenza , che il deismo è un 
ateismo mascherato, tanto più pericoloso , quanto 
più il nemico è coperto ed occulto. 

Il deismo di Kant conduce nnn men degli altri 
all'ateismo, cui apre benissimo anch’essola strada. 
Kant sottrae alle prove dell’esistenza di Dio tutte 
le fìsiche e metafìsiche , restringendosi al nudo e 
semplice sentimento interno. Il spotimonto interno 
è buono, e vale cpriamenie , ma può alterarsi, e 
l’ammette lo stesso Rant. Come poi un Kaiitista 
potrebbe udire nel segreto nel suo cuore, che vi è 
DIO ? Non sostiene Kant , che noi non siam certi 
che della nu>lra sola esistenza ; che tutto ciò eh’ è 
fuori di uoi non è che ua*appdrenza, una rappre- 
sentazione fenomenale, un concetto del nostro in- 
tendimento ? Dunque, secondo questo siitema, lo 
scetticismo debbe giungere a farci dubitare anche 
di Dio. Se per Kaut tutto è ideale, e non si dà 

(i) Art. Theittes, pag. 47». 

(») 87. 
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rtalth assoluta, neppure Dio per lui può essere 
un oggetto reale ; o aiuieuo se un ateo ne dedii* 
cesse questa conseguenza, non potrebbe da lui ri- 
prendersi ed essere confutato. Cbe ? Dice Kant che 
I nostri ragionameuti , le nostre speculazioni non 
possono provar Dio, che il suo Essere reale , asso‘ 
luto, rimane in se stesso un puro ideale ; che se 
alcuno noo ha il senso diritto di persuadersi che 
Dio esiste, non si <larebbe la pena di convincerlo 
dell* inganno ; che le idee di materia e di spirito 
^ seno idee informi, che debbono esser rigettate. Non 
basta; vuole Kant un culto morale senza preghiere, 
senza sagrifi<j , senza cerimonie , vale a «lire un 
culto anch’essu ideale, un culto che non è cullo , 
un cullo che si risolve in un puro, purissimo 
niente (i). Non mi sorprende perciò che abbiano 
la dottrina di Kant avidamente accolta grinrreduli 
tedeschi, e i seguaci in gran numero di Weishaupt, 
non es5< ndo l’oscurità e l’ involucro di tante parole 
e propus zioni enigmatiche e misteriose , che un 
velo per cuoprire e nascondere ì semi che per tulio 
si spargono dell'ateismo. 

CAPITOLO XXX. 

Folle progetto di una nuova immoginata Religione. 

Fra le altre filosofiche stravaganze è venuto an- 
che in mente, e si h proposto di creare una nuova 
religione, che potesse contenere gli uomini , e sup- 
plire alla vera, che si vorrebbe esclusa. Spesso nei 
Club per conservare un simulacro di religione si 
parlava di erigere un tempio che fosse uiiico alla 
divinità con un’aliare in mezzo , ed uua finestra 


(i) Fillersj Philosophie de Kcuit^pag aoa, 345» 37a, 
447 cd altrove. , 
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a H’oncn le. Robespierre immiglnò una divinità prov- 
visoria da poter fissar le idee di morale , finche 
l’uomo giungesse ad una perfettibilità da poter es> 
ser virtuoso senza ricorrere a Dio ; e Condorcet 
vestì alla sua foggia , e sostenne questo filosofico 
delirio. Altri combinarono una religione stabile e 
permanente, cui dettero il nome di Tenfiìantrnpìa , 
e il i6 dicembre, 1796, vi fu in Parigi la prima 
riunione de’ Teofilanlropi , ed un ministro compose 
un Manuale tenfilan tropico, che mandò in giro per 
tutti i dipartimenti. Quasi nello slesso tempo nel* 
l’Inghilterra David Williams, ministro dissidente, a 
Liverpool avea concertato con Franklin un piano 
di religione poco dissimile da quello de’ Teofilan- 
lropi in Francia, e si faceva chiamare il pre^e r/e//a 
natura. Che altro è questo, che una nuova con- 
fessione splendidissima , che da una religione, e 
religione positiva, non possiam dispensarci, quando 
i filosofi medesimi, che prima bandito ne volevano 
ogni vestìgio, costretti sono a farsene autori e pro- 
pagatori ? Ma che altro insieme è questo, che ì’ec- 
ccsso , il colmo della follia cui giunger possa 
rumano intelletto ? Non si fabbrica una religione , 
come si promulgan le leggi ; la credenza non si 
decreta , la fede degli uomini , i quali non sono 
autorizzati da Dio; non si comanda ; il cuore non 
soffre coazione. 

Le leggi più sono recenti più si osservano e si 
rispettano, e con piacere e volentieri anche si ac- 
colgono , se contengono nuovi salutari provvedi- 
menti, o tendono a riformare gl’introdotti abusi. 
Tutto l’opposto ò in materia di religione , rispetto 
a cui l’antichità accresce venerazione, e la credenza 
è più viva e più forte, a proporzione che le cose 
che ne sono 1 oggetto hanno un’origine più remota. 
Tutto si può toccare fuori che la religione. Tre 
secoli di combattimenti vi vollero prima che uni- 
versalmente ricevuta fosse le religione cristiana. 
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■quantUDque si propagasse e diffondesse con por* 
tentosa rapidità , e fosse la perfezione e santità 
medesima. Non c dunque da sperare o lusingarsi , 
che un popolo rinunzi alla religione patria, sue* 
cbiata col latle , consagrala dal culto di tanti se* 
coli, a cui trovasi iiiviucibilmeute attaccalo , per 
abbr-icciare e seguire una religione nuova, dai blu* 
soli a modo loro coniala. 

Cbi poi sarebbe il fondatore di cotesta nuova 
religione ? Cbi ne detterebbe i prerelti e i dogmi ? 
Cbi si arroglierebbe il diritto di pubblicarli? Come 
inoltre obbligar le coscienze? Quale sanzione e pena 
si porrebbe in caso d> contraweuzione ? Oh i pa* 
radossil SI è detto e provato che i Olosofi non 
hanno nè credito nè autorità, ma quando l’aves* 
sero neppur basterebbe. Si abbraccia una religione, 
perchè si tiene per opera di Dio ; non si dà ascolto, 
nulla si olticue,se vi si travede la man» deli’uotnu. 
Voi potrete avere de’ seguaci della vostra dottrina, 
ma non mai de’ credenti; potrete avere un’unione 
-di sofisti, ma non mai uu’asscinl lca di fedeli (i). 

L’entusiasta Rousseau avea prima degli altri nel 
suo Contralto sociale concepita 1’ idea d’uiia reli' 
gione civile da potersi regolare dalla civil podestà, 
confessando pero insieme, che ninno stato fu fon- 
dato giammai, che la religione non gli servisse per 
ùnse. Ala, ripetiamolo, che influenza può avere una 
religione , quando non si riguardi che come una 
istituzione umana ? 11 sollevamento verso il cielo 
-non solo nella religione vera, ma anche nelle false 
« talmente al culto essenziale e connesso, che senza 


(i) Con queste ragioni profondamente Luciano Bo- 
maparte, e Portalis ne’ loro Discorsi al Corpo Legisla- 
tivo, tradotti e stampati in Milano col Concordato 
■della Santa Sede, l’anno i8oa, fecero vedere , quanto 
vana e stolta fosse l’ idea di dare alla Francia una 
«mova religione* 
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di esso gli uomini non roncepiranno , non inten- 
deranno mai cosa sia religione, f h>: diverso pen- 
sare de’modertii dagli arilirlii sapienti] Gli antichi 
fareano delle leggi stesse civili autori gli Dei. I 
moderni vogliono dei dogmi stessi religiosi autori 
gii uomini.. 

Per introdurre una religione bisogna mostrare di 
essere invialo da Dio, provare la sua missiuiie, far 
miracoli, rispleudere in santità con le più luminose 
virtù superiori alle passioni umane, predicare una 
dottrina pura , illibata , e che si riconosca vera- 
mente divina, serondo i caratteri indicati e spiegati 
nel Capitolo antecedente. Or tutti mancano ai filo- 
sofi questi necessarj caratteri, e tanto è lontano che 
possano essi passare per ispirati, che tutto per loro 
h naturale, tutto è ordinarlo ed umano. 

Il progetto dunque di formare una nuova reli- 
gione serontlo le mire fìlosofìebe merita di essere 
deriso piuttosto che confutalo. Non si pensi nep- 

} )ur*s a riformare, sotto pretesto di correggere i di- 
etti e gli abusi. Qnalunqne cambiamento nella 
religione che si professa è pericoloso , inquieta ed 
agita le coscienze, eccita e solleva i malcontenti, e 
può fare spargere fiumi di sangue. Questa era la 
gran massima de’ sacerdoti di Egitto , che in mate- 
ria di religione non conveniva far novità; massima 
inculcata eziandio da Plat»ne, da Solone , da Ca- 
ronda , da Zaleur.o , da Cicerone; questa era la 
politica de' governi p<ù saggi, che però aveaiio leggi 
severe contro quelli che intraprendessero di alte- 
rare la religione, o cambiare anche uua minima 
parte del cullo sacro. 

Ne abbiamo l’esperienza nelle ferali tragedie, ebe 
avvennero quando .s* introdussero infelicemenle, e 
si sparsero le novelle Sette nel secolo decìnioseslo, 
senza riandare ora i falli e t sncressl non meno 
lagrimevoli c calamitosi delle più anllrhe eresie. 
CIm ogni novità, relatìvameute alla religione, sia 
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fatale e funesta per lo alalo , si è sempre da tulli 
ricoDOSciuto. A{:giting«rò un’altra riness^ione giu* 
slissitna di un puliti* o e leileralo di Francia (i). 
Avverte egli che con nuove leggi si possono cor- 
reggere i difetti delle antiche ; che nelle questioui 
di fìlosolìa si può ahhandooare un sistema per ab- 
bracciarne un altro che si creda migliore ; ma che 
uon si potrebbe imprendere a perfizionare una 
religione senza convenire ch’essa sia viziosa , e 
quindi senza distruggerla coi mezzi stessi che si 
porrebbero in opera per islabilirla. Allora tijuando 
si ritiene una religione, la d’uopo ronservarla nella 
sua iniegrilà, onde regolar si possa coi suoi prin- 
ripj : il santuario dchb’essere inviolabile, e come 
l’Arca dell’ alleanza ebe ai profani toccar non lice. 

Si brama sapere in che con>ii>terebbe la nuova 
immaginala religione , la piretesa TftoJUantropia ? 
Ili non amare nè Dio ne gli uomini, giacché nei 
linguaggio fìlosolìco (come in altro luogo si è fatto 
osservare (‘ 2 ) ) le parole s’ intendono in senso dia- 
roelralmenle contrario ed opposto al vero e pro- 
prio significalo. 

CAPITOLO XXXI. 

Vele indifferenza in materia di religione, 
e sue perniciose conseguenze. 

I^IMANE un colpo ancora di riserva. Si è pensato 
per toglier ogni religione di ammetterle tutte. Può 
darsi uu mezzo più malizioso? Può andare più 
avanti la fìnezza e l’astuzia? Una religione è certa- 
mente ni cessarla, dicono alcuni ; le relazioni nostre 
con Dio e cogli uomini l’esigono; la vita privala , 
pubblica, lo stalo sociale fa che nou possiamo di- 


(t) Lo stesso M. PorUlis nel di lui Discorso, p. 56. 
(a) Sopra, cap. X. 
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spensarcene ; questa religione debbc anche essere 
positiva, non ispeciilaliva ed aerea ; ma nella di- 
versità delle religioni che sono sulla terra, che 
importa dì professarne una piuttosto che un'altra? 
Sì può onorare Dio in qualunque modo; le reli- 
gioni particolari debbono riguardarsi come altret- 
laute istituzioni salutari , che tendono tutte allo 
stesso fine, e tutte sono egualmente giovevoli. 

Prima di rispondere direttamente a quest’altro 
fallacissimo ed insidioso sofisma, domando, pen hé, 
se qualunque religione è buona , ed è indiflTereute 
il tenere una od un’altra , i nostri filosofi, nati fra 
noi, educati con noi, vivendo nel seno del cri.stia- 
nesimo declamano tanto contro la religione io cui 
si trovano , e non cessano di attaccarla da ogni 
parte ne’ dogmi , nella disciplina , nella persona 
medesima del suo divino Fondatore ? Qual zelo li 
anima a far de’ proseliti ? Che impegno hanno che 
noi rinunciamo alla nostra religione ? Non sono 
dunque sinceri nelle loro proposizioni, non sono a 
se coerenti, o, per dir meglio, si smascherano e si 
smentiscono, come sempre, da se medesimi. Se il 
cristianesimo non riconosce salute fuori del suo 
grembo, questa non è ragione per rinunciarvi , ma 
aiizi per attenerci ad esso più strettamente. Voi 
credete tutte le religioni buone; jioti ne siete però 
e non potete esserne certo. Dunque il miglior par- 
tito è che abbracciate quella religione , che danna 
coloro che non la professauo , con che per una 
parte non perdete, essendo per voi tutte le reli- 
gioni eguali ed indifferenti, e per l’altra vi ponete 
al sicuro. 

Ma rispondiamo direttamente. La pretesa indif- 
ferenza in fatto di religione si oppone alla ragione, 
c ingiuriosa a Dio, è pt-rulciosa agli uomini, e ter- 
mina finalmente ncH’ateismo , al quale o in uii 
modo 0 nell’aliro sempre si mira. SI oppone la 
pretesa indìffereuza primieraiiieute alla ragione. Se 
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sf clebbe avere Hna r<-iigione, e vi è la vera , rive» 
laU da Dio, e da lui medesimo coosagrala . uon 
possiatn lasciarla, ed abbracciare ia vece religioni 
false ed erronee. Quando ai conosce il vero , uon 
è permesso di seguire il falso. Neppure è lecito 
conservare nel fondo del cuore- la credenza della 
vera religione, ed aireslerno pr-ofessarne uu'altra 
che si abborre, il che sarebbe un tradire la 'pro- 
pria coscienza, mostrerebbe un’abbominevole- viltà, 
un’ipocrisia, e contraddirebbe a quella sincerità e 
rettitudine- che costituisce l'iiomo onesto. Chi si 
fiderebbe d’una persoua cosi doppia , ebe si acco- 
moda a tutto, altro pensa, altro dice, e si adatta 
ai tempi, ai luoghi, alle circostanze ? La- verità uoa 
dee nascondersi; uìcno debbe aver ritegno di pale- 
sarla , ed è la sola ed unica che dobbram cercare. 

Nelle diverse religioni si Irovaivo massime fra 
Ibro ripugnanti e coniraditlorie. In alcune si ordi- 
nano e s’inculcano delle pratiche, che iu altre si 
vietano e si condannano. Come dunque tali reli- 
gioni saranno egualmente buone? come si> possono 
autorizzare, e porre ad uno stesso livello princip). 
e dottrine del tutto opposte ? Inclusio unius est 
exciusio a/teriuf, Tabbiaino per assioma.- La verilà> 
essenzialmente una, uon può uè dividersi^ nè mol- 
tiplicarsi. L’analisi renderà la cosa più chiara. Quante 
sono le religioni che dominano sulla- terra? L'ab- 
biam veduto nel primo volume : il cristianesimo , 
il giudaismo , il maomettismo , il paganesimo , il 
quale per' tutto vario, per lutto- anche è un am- 
masso d’impure supersti^.ioni ed’ un cumulo di 
assurdità. Che- dunque? Ci ascriveremo al pagane- 
simo, ovunque per sè assurdissimo ? Il politeismo, 
r idolatria può mai sostenersi? Non- è piìr tollera- 
bile il maomettismo, di cui l’ impostura da- sè stessa 
si mauifesta. Fiualmeate il giudaismo noti è che 
Tantica alleanza consumata nella nuova, che ripro- 
meltevasi e si attendeva. Nou può dunque ammel- 

Tassonù Religione, voi, IL 17 
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tersi l’indifferenza fra queste religioni, ed ecco la 
ragione, perchè, nel tempo stesso che si predica 
l’indifferenza, si combatte cosi ferocemente la re* 
ligione cristiana. li motivo è , perchè niuno dal 
cristianesimo passerà mai al giudaismo, maomet- 
tismo, paganesimo, e se vi rinuncia , diverrà asso- 
lutamente incredulo, quale è lo scopo de’ novatori. 

Ingiuriosa non meno a Dio è cotesta mascherala 
indifferenza. Quale ingiuria maggiore , che ricono- 
scerlo, siccome è, unico e solo , e 'dargli insieme 
de’ compagni, come se i’tinità e pluralità degli Del 
fosse una cosa stessa ? Quale ingiuria maggiore, che 
ammetterlo di tolte le perfezioni ricolmo, e con 
qualità che ne disonorino la natura e l’essenza ? 
Oli si fa anche un torto, supponendo che riguardi 
coll’occhio medesimo la verità e la menzogna, la 
heneficeuza e Toppressione , l’adulterio e la fede 
conjugale, giacché pur troppo vi sono delle prave 
religioni, in cui approvate vengono le più grandi 
infamie. Come possono essere a Dio egualmente 
accette azioni oneste e turpi , virtuose e malvage? 
Come gli può essere egualmente grato un culto 
che ne dimostri la gloria, e n’esprima la maestà , 
ed un colto abbominevole e profano, con cui si 
degradi la Divinità, e si trasferiscano gli omaggi a 
geiq malehci, ad uomini, ad animali ed altre soz- 
zure ? Sono queste vere blasfemie che fan cono- 
scere quale idea u abbia di Dio dagli affettati In» 
differentitti. 

Perniciosa inoltre a noi stessi è la proposta in- 
differenza. La neutralità, la flemma filosofica po- 
trà aver luogo n^li affari di niuna importanza , 
ma non in questo del primo nostro interesse , da 
cui dipende tutta la nostra condotta. Chi viaggia 
senza sapere il cammino ed ii termine di esso ? 
Si comprende facilmente, che in un modo l’uomo 
si conduce, credendo le pene e ricompense eterne, 
in un modo se nulla aboia da temere e sperare 
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dopo la morte. Non possiamo dunque rimaneru 
itideterminati, indecisi, indifferenti sopra un puuto 
che regolar debbe tutto il corso di nostra vita. La 
ÌDdiffereoza necessariamente porta allo scettieismo. 
11 dubbio, r incertezza sulla sorte avvenire è lo 
stalo più desolante per l’uomo, e chiunque non ba 
affaUo perduto 1' intendimento capirà troppo berle 
non essere lo stesso dirigere i suoi passi al porto 
della salute, o andare ed avvicinarsi verso il pre> 
cipizio. 

Subito cbe vi è un Dio, il quale d governa, c 
ei, prescrive dogmi da credere, doveri da praticare, 
Tuomo è obbligato a sapere quali sieoo questi 
dogmi e questi doveri per uniformarvisi ed obbe> 
dire. Possono mai adempiersi ed osservarsi quelle 
leggi e regole cbe non si sanno ? Cbe sarebbe di 
un suddito, il quale non si curasse informarsi de» 
gli ordini e comandi del suo principe, e preten- 
desse vivere in una cotale codardia ed inazione , 
ignorando gli stabilimenti e le leggi , sotto cui do- 
vesse stare? Se l’ignoranza, l’apatia, l’inerzia non 
sarebbe scusabile con un sovrano del mondo, molto 
meno può esserlo col Sovrano del cielo, al cui santo 
volere conviene assolutamente sottomettersi , nè si 
sfugee, nè vi sono pretesti. 

Alle considerazioni private uniamo ed aggiun- 
giamo le pubbliche. L* indifferenza in materia di 
religione rilassa i legami della società , e diminui- 
sce r influenza che dee la religione avere, e tanto 
interessa per mantenere l’ordine sociale. Quando 
tutte le religioni sièno indifferenti, e tutte si ab- 
biano per buone, e si riguardino come altrettante 
mode, niuno alla sua è di molto attarcMto,e manca 

10 conseguenza queU’efBcacia, attività ed energia, la 
quale della religione è propria. 

Vane parole sono: Sii giusto, sii virtuoso, tutto 

11 retto c arbitrario (i). In che consiste, secondo 

(i) Qu'on soit ìuattf il tuffiti U retto est arbitraire. 
Voltaire, Poema della Legge naturale. 
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gl’indifferenti, la giustizia e la virtù? In nomi af- 
fatto vaghi, in parole d’un assai dubbio ed equi* 
voco signifìcato. ìiarà lodevole e virtuoso in Isparta 
chi ruba destramente, nella Cina chi sa meglio in- 
gannare , in Tauride , in Elide , in Cartagine chi 
agli Dei sagn'fìra innocenti donzelle, e gli stessi 
propri figliuoli. Si è veduto , come il vizio veste 
tutte le divise della virtù, e come in multi luoghi, 
da molte persone, e specialmente da’ hlosofì, gli si 
fa mutare faccia e figura ; si è veduto che giusto 
per costoro è ci6 ch’è utile, onesto ciò che piace, e 
che uomo saggio e prudente si chiama chi trova 
la maniera di soddisfare le sue passioni, e si oc- 
cupa giudiziosamente de' suoi privati vantaggi* e 
personali interessi senza compromettei'si. Tutti, fin 
anche gli Epicurei, raccomandano l’onestà e la giu- 
'' stizia, ma se la formano a modo loro, ed accomoda 
ciascuno le nozioni astratte ai pruprj pensamenti» 
È dunque un’illusione che basti di viver bene , 
qualunque religione siasi che si professi , perchè il 
viver bene s’intende da ognuno diversamente , nò 
vi c su ciò punto fisso. 

Ma si prenda il viver bene , l’onestà , la virtù 
nel suo vero senso» Come si diporteranno gl* in- 
ilifferentisti con quelle religioni, che contengono 
massime direttamente contrarie alla sana morale» 
che prescrivono riti e cerimonie in decenti e conta- 
giose ? Nelle feste di Bacco in tutta quasi la gen- 
tilità Tubbriachezza e 1’ intemperanza facea parte 
del cullo ; nelle feste di Venere , di ' Adonide , di 
Priapo, di Flora, la prostituzione era cousagnita» 
A’ dì nostri ancora in una gran parte dell’Àsia , 
senza parlare de’ popoli più barbari , il sacrifizio 
del pudore e deli’umaiiilà vien riguardato come ad 
omaggio religioso. Che faranno dunque iu tali luu- 
giii, e fra tante infamie ed orrori i nostri indiffe^ 
rentisti? Se vogliono essere uomini da bene , one- 
sti, virtuosi nei suo vero senso, ripudiare e con- 
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lontanar debbono religioni sì mostruose ; se l’ab« 
bracciano, cade, e ?a io bando Toneslà e la virlii 
che non può stare con la corruttela. Si confessi 
almeno dunijue, che non sempre basta il dire: Sii 
giusto, sii virtuoso ; il resto è arbitrario ; si con- 
fessi, che non può mai essere in arbitrio di seguire 
quelle religioni che depravano e corrompono i 
costumi ; ma datoci questo, compiuta è la vittoria, 
perchè fuori della religione cristiana , in cui la 
giudaica si riconcentra, tutte le altre hanno la mo- 
rale guasta ed impura. 

Olire i doveri verso gli uomini non conteremo 
poi niente i doveri verso Dio? Non costituiscono anzi 
questi la prima e principal parte della religione ? 
Àncorcliè dunque la morale nelle altre religioni si 
trovasse intemerata, non sarebbe questo sufficiente, 
quando si errasse sulle grandi verità, sulla natura 
ed essenza di Dio, e sue altissime perfezioni , sub 
l’onore c culto da dovergli rendt-re. Ancora dun- 
que una volta non vale il dire : Sii giusto, sii 
virtuoso, il resto è arbitrario: non può Iddio com- 
piacersi di religioni che lo disonorano; non è lo 
stesso professar l’Evangelio e TAlcorano, benedire 
Gesù Cristo in una chiesa , maledirlo in una si- 
nagoga. Guai a colui che non si cura cercare , chi 
egli è, donde viene, ove va, qual è il suo fine, • 
eoe tiene queste rose per indifferenti, lo l’eguaglio 
ad un bruto anitnale, e forse è al di sotto, perché 
un bruto auimale non è a tutto insensibile. La 
paralisi deU’auima è peggiore di quella del corpo. Ua 
uomo che perduto anliia il tallo spirituale, ha finito. 

Non si dica neppure che la religione debb’essera 
uniforme ed analoga al clima del paese. La verità 
è di tutti i luoghi e di lutti i tempi, nè può ad 
un luogo convenire il vero, il falso ad un altro. 

Non /e’ natura 

Clima che sia della virtù nemico (i). 

(i) Joung, Notte XVI. 
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Tiiiito è IodUdo che la religione debba secondare 
il clima, che debbe anzi vigorosamente resistergli , 
ove fomenta le prave inrlina/juni ; ed ove più si 
pecca , ivi più severo U divieto convien che sia. 
Non vi è causa fìsica così potente , che non possa 
essere corretta dalia morale. La storia ce ne som- 
ministra abbastanza gli esemp), cambiando del tutto 
maniere e costumi i popoli con una buona legis- 
lazione, ed una educazione diversa. L’autore dello 
Spirito delle Leggi chiama cattivi legislatori quelli 
che favoriscono i vizj e difetti del clima ; buoni 
coloro che vi si oppongono per toglierli ed estir- 
parli (i). 

Finalmente l’ indifferenza in materia di religione 
finisce in una totale irreligione, giacché dall’ indif- 
ferenza di avere una religione piuttosto che un’al- 
tra si passa all’ indifferenza di averne o non averue 
affatto, e questa indifferenza equivale ad una vera 
incredulità. Chiunque fa poco conto della religione 
vi ba di già rinunziato nel cuor suo. Un uomo 
che indifferentemeiite sarebbe cattolico in Roma , 
roussulmauo in Costantinopoli, idolatra nella Cina, 
è un uomo che si burla della religione, ebe se ne 
fa beffe, la schernisce, e tiene per nulla. S’inven- 
tano e si ammassano religioni sopra religioni , af- 
finchè il popolo si stanchi, ed in fine le lasci tutte. 
Dall’ indifferenza nasce il discredito, dal discredito 
viene il disprezzo. Couosciuti gli agguati e le in- 
sidie, ci faremo ancora sorprendere? 

CAPITOLO XXXll. 

Spirito del Protestantismo, 

La rivelazione distingue i cristiani dagrincr^uli; 
l’autorità della chiesa i cattolici dai protestanti. 

(i) Dello Spirito delle Leggi] lib. XIV, c. V. 
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Tolta però di mezzo i'autorìlà della cbiesa, si leva 
alla rivelazione un sostegno , ed incautamente fo« 
mentasi Tultiraa incredulità. Non attacco le per* 
sone, ma la dottrina. Vi sono senza dubbio dei 
protestanti assai stimabili, abbiamo anzi fra di loro 
degli ottimi ed eccellenti apologisti del cristiane* 
simo, ma i principi sono rovinosi e gli effetti fa* 
tali. La sola separazione dalla chiesa cattolica, dalla 
chiesa madre ba fatto e fa alla religione una gran 
ferita. Lo scisma è sempre dannoso , la divisione 
scema la potenza e la forza. Se di ^ualunc^ue corpo 
politico Tunione è l’anima, nel cristianesimo per 
istituto dello stesso Divio fondatore richiedesi ed 
è necessaria. Se si esclude o impedisce l’unità , il 
cristianesimo non è più cristianesimo. Niun altro 
mezzo credono gl’ increduli più efficace per venire 
a capo della loro impresa , che quello di dividere 
le nazioni cristiane, e perciò ai sovrani maliziosa* 
mente insinuano che crei ognuno un patriarca in* 
dipendente in casa sua. Che ne avverrà? Si adu- 
neranno de* conci! j nazionali , ognuno si staccherà 
a poco a poco dalt unità della chiesa, e si andrà a 
finire con avere nel suo regno ciascuno la sua re- 
ligione a parte, come la linguai scriveva Federico 
11, re di Prussia, in una lettera a Voltaire, e biso* 
goa ben averlo presente per guardarci dai lacci che 
ci si tendono (i). 

Interniamoci nello spirito del protestantismo, 
oggetto del presente Capitolo. Non volendosi rico* 
noscerè l'autorilà delia chiesa , si sostiene che giu* 
dice ognuno sia dei senso delle Scritture, e.- l’in* 
tenda secondo la propria apprensione. Ma la 
maggior parte degli uomini, come cento volte si è 
detto, non è capace di esame. Dunque la maggior 
parte degli uomini , bandita la via dcirautoriià , 


(i) Opere postume di Federico II, re di Prussia, t. 
X. pag« 9® « seg* 
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rimaner do^ebbe senza religione; e questa è la 
prima conseguenza. 1 doUi, i sapienti, quando ere* 
der debba ciascuno giusta il s<.k> modo di pensare, 
daranno alle Scriftui-e interpretazioni diffe^'entis- 
sime, e la religione, come presso i deisti , diverrà 
egualmente incerta , volubile ed arbitraria. Quot 
capita, tot senlentiae. Avremo ogni giorno in ma« 
teria di religione pei:sainenti nuovi, e quindi una 
confusione orribile, che alla totale ed assoluta ir> 
religione presta la mano; e questa è la conseguenza 
seconda. 

Non è la cosa fra i possibili. Vi sono già fra i 
’ protestanti come fra i dfisii opinioni varie ed op* 

{ toste sui dogmi an« he più fondamentali , donde 
ormate si sono tante Sette di luterani, calviniUi , 
tuingliani, annbatixli , rimostranti , presbiteriani , 
episcopali, indipendenti, quakeri, ed altre più infe- 
riori e più oscure, su che può vedersi l’eccellente 
opera di Bossuet delle yarinzioni. Nè poteva es- 
sere altrimenti. Lasciandosi la briglia sciolta al 
privato giudizio, uno intende le Scritture in senso 
allegorico e figuralo, altri le prende in senso let- 
terale, e (|uesti sensi esser possono diversi e molle 
le spiegazioni. Quale sarà la professione della fede, 
che porli seco la salute dell’anime? Ogni cristiano 
diviene, se si adotta questo metodo, padrone asso- 
luto de’ propri seniimenti, niuno è oboligato a cre- 
dere sull’altrui parere ed esempio, niuno dall’allro 

F uò essere condannato. Ma il cristianesimo esige 
unanimità della credenza. Dunque col protestan- 
tismo , nel quale questa unanimità è impossibile, 
il cristianesimo va a distruggersi. 

Non si dica che s'intende facilmente ciò che 
contiensi ne' libri sacri, e che la lezione è chiara. 
Ov’ è questa chiarezza, se ognuno vi trova ove ap- 
poggiare i suoi errori? E luterani, e calvinisti, e 
‘ zuingliani, e gli eterodossi tutti allegano le Scrit- 
ture a favor loro, che però i libertini per discre- 
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ditarle ad arsennii comuni ie paragonano, donde 
ogni sella tragga coiire so.slenere la sua dottrina , 
ed impugnare gii avversar]. Se dunque si abban* 
doni la scorta sicura die ri guida, i’aulorit.i della 
chiesa, a cui superiormente appartenga spiegar le 
Scritture, e fissarne e stabilirne il senso , resterà 
sempre la religione in preda a tutte le fiuttuazioni 
della mente umana. 

Quanti sono i difetti del deismo, tanti sono del 
protestantismo, e se ne può fare il confronto. Nel 
deismo ognuno si forma una religione naturale a 
suo modo; nel protestantismo ognuno si forma a 
' suo modo la religione cristiana. Nel deismo niuno 
è certo e sicuro della sua credenza ; nel protestali* 
tismo la fede parimente non ba stabilità, e vacilla, 
come appoggiala egualmente alla privata opinione 
e giudizio di rbi esamina. Nel deismo gl idioti, 
quelli che non hanno tempo, comodo o volontà di 
studiare non sapranno cosa credere , e qual reli- 
gione abbracciare e professare ; nel protestantismo 
torna lo stesso disordine, e siccome è grandissimo, 
bisogna aii' he meglio discuterlo ed esaminarlo. In 
vece del Simbolo si dà in mano la Scrittura, nella 

S itale ciascuno dee cercare da sè e rinvenire i 
ogmi a misura de’ suoi lumi e delle sue grazie. 
Leggete , ragionale , decidete ; ma che capirà nn 
uomo di campagna, una donnicciuola ? I libri a 
che servono per chi non sa nè leggere, nè scrivere? 
Dunque il sistema de’ protestanti, come de* deisti , 
è impossibile ad eseguirsi. 

Non è così nel sistema cattolico, dal che una 
nuova ragione si aggiunge per adottarlo. Se l’esame 
supera la capacità del comune degli uomini, altro 
non v’ba che attenersi alTautorità della chiesa, ed 
ai suoi dettami arquietsirsi. Nè già occorre, come 
taluni si avvisano per frapporre difficoltà, radunare 
tutti i vescovi pel mondo dispersi, e raccogliere i 
voti unanimi delia cristianità. Non si è dimostrato 
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nel primo volume, che itella chiesa v*i , e vi deb» 
L’essere un centro di unità, a cui tutto si appella 
e si riferisce, che questo centro è uella sede di S» 
Pietro, pietra primaria ed angolare del cristiane» 
simo , rhe il primario pontefice è il superiore e 
capo della religione? Si ascolta dunque il vicario 
di Gesù Cristo, nè altro si cerca. Anzi vedasi se 
vi può essere strada più piana e spedita. Il popolo 
si dirige al paroco , il paroco al vescovo , il ve» 
scovo al papa. In questa maniera la credenza da 
un sol punto emana, e si sparge e difTonde per 
Tuniverso intiero. Da ciò ne viene anche la preci» 
sione e certezza della dottrina, che presso noi so» 
lamento si trova, e tanto conferisce alla quiete del» 
l’animo. Presso di noi se nasce un dubbio v' ha 
chi lo toglie, e la definizione si attende dalla chiesa. 
Pielle Sette degli eterodossi insorgendo una diflicoltà 
uiuuo la rimuove, e lo spirito, come fra i deisti , 
rimane sempre perplesso, agitato e nell' imbarazzo. 
Chi deciderà da qual parte sia la preponderanza ? 
No, non può darsi un metodo più saggio, più giu» 
sto , più conseguente del nostro , ed insieme più 
adatto ad ogni genere di persone. 

La riforma apre il varco a tutti gli errori su» 
bito che consacra la libertà indefinita di sottomet» 
ter la fede al proprio intendimento, escludendo 
un’autorità superiore, che pronunci e decida. Non 
vi è sella, in cui per questo vizio intrinseco non 
siensi' realmente insinuate massime orrende, mas» 
sime da distruggere ciascuna per sfe il cristiane» 
simo. Qua si predica che ognuno siegua la reli» 
gioite del proprio paese, il che posto, sarebbe per» 
messo vivere maomettano anche, pagano, idolatra; 
là non si vuol riconoscere peccalo originale, e con 
ciò si escludo la necessità di un Redentore, e crolla 
il fuudamento stesso del cristianesimo. Da un’altra 
parte, anzi da più parli sentirete dire , che Cuomo 
non è libero, che Dio fa in noi il male, come il 
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benCt cbe le buone opere non inno necessarie alla 
salute , ed il vero fedele può salvarsi quando pur 
commettesse i più atroci misfatti. Lutero e Calvmo, 
i padri della riforma, baooo iusegnato colali em- 
pietà, ed i loro seguaci ne ban fatto un articolo 
fondamentale della loro credenza ; i luterani nel- 
l'assemblea di Worms dell’anno 1657 , i calvinisti 
nel sinodo generale di Lordrecbt. Nè viene impe- 
dito di spingere l’ardilezza quanto si vuole più 
oltre. Non vi è un limile, iu cui io spirilo umano, 
lo spirito ragionatore si arresti, quando agli oracoli 
della chiesa non si debba stare. 

Si osservi in fatto il progresso di^l protestantismo 
fino all'estremo dell’empietà con un pendio irre- 

E arabile. A questo fonte Lelio e Fausto Socini 
eerono le prime acque, e si avairzaronu di poi 
francamente ai noti eccessi. 11 socinianismo si è 
formato sotto gli auspi<j della riforma, ed al soci- 
nianismo succede immediatamente il deismo. Ac- 
cordata una volta la libertà di pensare , come poi 
limitarla e restringerla ? 1 prolesLanti dicono : Noi 
non dobbiam credere che quello che troviamo espres- 
samente detto nella Scrittura, secondo il senso a 
eui si determina la nostra ragione. I sociniani da 
questo principio deducono : Dunque nou dobbiam 
credere rivelato se non quello che troviamo cou- 
forme alia nostra ragione. 1 deisti riassumono : 
Dunque la ragione basta per conoscere la Verità, o 
perciò la rivelazione è inutile. Cbe vi è da rispon- 
dere? È questa una ritorsione continuata, cbe porta 
quasi per mano al deismo. Quando si sbaglia al 
principio la strada, chiunque per quella s’ incam- 
mina, più s’inoltra, più devia, ed erra maggior- 
mente se non retrocede. Toussaint , che stampò il 
libro de' Costumi l’anoo 174B , e fu il primo in 
Francia a pubblicare un codice di deismo , avea 
cominciato dall’essere giansenista (1). Rousseau per 

(i) Fa notare questa p irticola' ita La Harpe nel suo 
Corso di Letteratura^ tom. XY, pag. aU6 e aS^. 
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difeudprsi dagli atlacriii e dalle scomuniche de' mini» 
stri calvinisti di Ginevra, dopo cite avea esalo im» 
pugfiare la religione rivelala e preferire il deismo , 
pose avanti i principi medesimi della Riforma, gli 
ritorse, e mostrò che secondo quelli ognuno avea 
diritto di pensare a suo modo, e seguire il proprio 
giudizio, e che .'negandosi questa facullà, conveniva, 
per essere coerente, farsi assolulamente cattolico (i). 

Avea fin da’ suoi tempi S, Gregorio Magno av- 
vertito esser questa proprietà degli eretici , di non 
restar lungo tempo in quella lineo che si disegnano 
sortendo dalla chiesa, ma di andar sempre avanti 
e vie più dividersi ed allontanarsi da dove sono 
partiti (’>). Sostennero i primi novatori , che i pa- 
dri e pontefici del aecondo e terzo secolo cambiata 
eveano la dottrina degli apostoli. Sorsero allora 
subito altri a rimproverare lo stesso agli apostoli 
che deformata avessero la dottrina di Gesù Cristo, 
C quindi vennero altri, che noti ebbero ritegno di 
attaccare direttamente la dottrina di Gesù Cristo , 
impugnarla , rigettarla , il rbe era bene da atten- 
dersi. Discreditali i padri della chiesa e i pontefici 
che vi vuole per passare agli apostoli , risalire poi 
a Gesù Cristo , ed investire il cristianesimo tutto P 
Le critiche, censure, a<cuse, che i rapi eresiarchi 
fecero ai padri e pontefici, i surcessnn più franchi 
rivolsero contro gli apostoli e Gesù Cristo; cal- 
cando le stesse tracce e prevalendosi dello stesso 
arbitrio (3). 

(i) Vedi le Lettere dalla Montagna, e il paaso da 
noe recato nel libro primo, cap. ult. 

(a) Hahent Haereiii hoc proprìum ^ quod in Me 
grada, quo ab ecclesia exeunt, dia stare non possunlt 
eed a deteriora quotidìe ruunt, et sentiendo pejora , 
in multis se partibus scindunt, atque a semetìpsis pie- 
rumque longius confusionis sane aliercaiione dividun— 
tur. Lib. Ili, Mora!. , cap. XXV, nnm. 48» 

(3) Unusqtàsque proinde suo arbitrio moduUuur quae 
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Neth» prim» Riforma ai esclusep» dal confine 
dellt: Scritture i libri AcW Ecclesiastico , della Sa- 
pienzOr iie’ Mticcabei liUlera ripudiò iuellre VE^ 
pistohi di S. Giocamo , e. con questo esemplo si 
pose (lupo ili dubbio raulenllrità degli altri Tibrii 
sacri, e tutti poi in Bne si riiiutaiotio. Nella prima 
Riforma s’impugnaronu e negarono aicimi misteri^ 
come non probaliiil nò Intelligibili , ed iu seguito 
s' impugnarono e negarono tutti derlamandost 
egualmente tutti assurdi, coniradditturj,, ripugnanti 
alla ragione, ed alla sapienza di Dio non eoiivene> 
voli. Nella prima Rifornì» non si vollero più ri« 
conoscere i miracoli, cbe tuttora vanta la cliiesa 
romana, quali ascrivevansi ad impostura^ e tanto 
bastò per rigettare coi medesimi, argomenti e ra-^ 
gioni i miracoli anche degli apostoli e di Gesù 
Cristo. In somma come i protestanti combattono i 
libri sacri> I misteri, I miracoli in parte , i soci- 
piani e deisti loro confratelli li combattono in tutto 
« nella loro piena estensione. Le diOicollà , le ob- 
biezioni , clu! i. protestanti pco pongono contro di 
Boi> servono ai sociniani e deisti per 1’ intento an- 
che loro, e sono le stesse, le quali perciò o nulla 
valgono.^ o sovvertono da capo a fondo il cristia- 
nesimo. 1 colpi recali da un cauto ricadono iulal- 
iibilmente suU’altrn, e non vi è riparo. 

Quando si pone per base cbe il lume naturalc- 
debba essere la nostra regola d’ Inteudt-re ed inter- 
pretar le Scritture, non c’ impongono le Scritture 
aHura alcun, maggior obbligo di credere , che qua- 
lunque altra libro, il cbe è il puro e pretto deismo. 
Stabilito cbe Dio non ci abbia Insegnalo altre ve- 
rità, se non quelle che sono d’accordo col lume na- 
turale, che bisogno più vi sarebbe di rivelazione F 


aiccepit, quemadmodum. de- suo arbitrio ea eomposuit 
ille, qui Iradidil, Tertulliano, de Praescript. , cap^ 
XLIL. edlt. RigelUs,^ Paris, 1696, in L 
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Si maravigliano a ragione i sociniaai de’ protestanti, 
e domaiidan loro, perché, dopo aver posalo i prin- 
cipi, si fermino in mezzo al corso; e le stesse ma- 
raviglie i deisti fanno de’ sociniani, e li rimpro- 
verano della stessa incocrenza. I deisti finalmente 
agli atei debbono arrendersi e divenire miscredenti 
affatto. S’ incomincia dunque ron la Riforma , si 
finisce coll’Ateismo. Se i primi riformatori non han 
forse preveduto un sì funesto progresso , si ricre- 
dano almeno, ed aprano gli occhi i successori. Rotto 
una volta l’ai^ine, il torrente trabocca. 

Datosi a riflettere su queste orribili conseguenze 
il Papino, già prete della chiesa anglicana, da pro- 
testante si fece cattolico, e pubblicò un’ opera , in 
cui mostrò, quanto sia migliore e preferibile il si- 
stema cattolico , col quale perciò si debba senza 
esitazione procedere (i). Non sono sicuri ebe i prin- 
cipi nostri, essi solamente sono fermi, saldi, im- 
mobili, su di essi non vi è ritorsione , e gli atei 
non vi possono far presa per tirarci sotto il loro 
stendardo. Mentre il più piccolo stato non potrebbe 
sussistere senza rautorità suprema, si pretenderebbe 
che la gran società de’ fedeli sparsa per tutta la 
terra fosse anarchica. Ogni qualvolta si tiene cia- 
scun particolare per interprete nato del senso delle 
Scritture, e per arbitro nella sua fede , ogni qual- 
volta è and» lecito, se leggendo i libri sacri qual- 
cuno non vi sente Io spirito di Dio, non crede 
rinvenirvi caratteri d’ ispirazione, non si commuove 
alla lettura, è, dico, anche lecito di rifiutarli, ed 
escludere così, se gli piace, l’ intiero canone, il 
cristianesimo non è che di nome, e rimane da ogni 
parte esposto alle scorrerie filosofiche. Che vuol 
dire che^ gli atei e i deisti prendono sempre le 
parti de’ protestanti contro i cattolici ? perené ve- 
dono e conoscono che il protestantismo li favo- 

(i) Le due strade opposte io materia di religione. 
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risce. Non succede mai unione e lega senza aflìnità 
di massime e di principi. 

Nell’ Enciclopedia vi è un articolo > in cui rile« 
vasi la gradazione da noi sopra esposta, ed il pas> 
saggio di roano in mano dai protestantismo tino 
alì’ateismo ; e volentieri riporto questo artìcolo , 
perché la verità più colpisce quando viene e si 
confessa dagli stessi inimici: La religione cattolica 
apostolica romana è incontrastabilmente la sola 
bnnna, e la sola sicura, la sola vera, ma questa 
religione esige nel medesimo tempo da quelli che 
tabbrarciano V intiera sommessione della ragione» 
Allorché si trova in questa comunione un uomo di 
uno spirito inquieto, rivoltante e difficile a con- 
tentarsi, comincia al principio a stabilirsi giudice 
della verità de’ dogmi , che gli si propongono a 
credere , e non trovando negli oggetti di fede il 
grado d’evidenza, che noi comporta la natura loro, 
e si Jet protestante. Avvedendosi ben presto delVin- 
eoerenza de’ principj che caratterizzano il prote- 
stantismo, cerca net socinianismo la soluzione ai 
suoi dubbf ed alle sue difficoltà, e diviene soci- 
niano. Dal socinianismo al deismo non vi è che 
un’ombra impercettibile, ed un passo a fare ; egli 
lo fa f ma siccome il deismo non è che una reli- 
gione pur essa inconseguente, si precipita insensi- 
bilmente nel pirronismo, stato violento e così umi- 
liante per l’amor proprio, quanto incompatibile con 
la natura dello spirito umano. Termina al fine col 
cadere nell’ateismo, stato invero crudele, e che reca 
air uomo una spaventevole tranquillità, da cui non 
v’ è da sperare che si risenta (i). 

Una confessione simile abbiamo di M. Villers 
in un’opera che ha pubblicata sullo spirito ed in- 
fiuenza della Riforma di Lutero, nella quale però 
non è più felice che neiraltra da lui composta a 

(i) Art» Vnitaires» 
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favore del Kantismo. Loda e;>li la Riforma por aver 
favorito i progressi Hello spinto fìnsofco, di (fuello 
spirito scrutatore e ragionatore, al quale ha aperto 
una libera carriera. Conviene dunque eoo noi che 
i} deismo è nato dalia Riforma , rbe lo spiri-io- di 
dubbio e d’Hirredulità da quel tempo in poi ba 
fitUo i suoi gran progressi. Prosiegue a dire, coma 
se non si fosse bene spiegalo, che il protestantismo 
è la forza repulsiva, di cui è dotata la ragione , 
di scartare da se, e respingere ciò che vorrebbe 
occupare il suo posto. Ma si ch'ama qtieslo lodare, 
o non è piultosto- un infangare apertamenle la Ri- 
forma ? Cosa vi può essere di peggio, che anloriz- 
zare c fomentare in materia di religione la più 
sfrenata libertà e licenza ? Ci dà fìnalmenle questo 
autore notizia che le università di Gottinga , di 
Halle, di Jena, non riconoscono altro oracolo per 
quello che si debbe credere, che la ragione. Sono 
scuole dunque di vero ad assoluto deismo. Sicclic 
non vi resta affatto luogo per la rivelazione, e 
sempre più si conferma che coi principi della Ri- 
forma il cr'sllanesimo si tlistmgge Pare che M. 
Villers siasi proposto, in vece delPapologia della 
Riforma , di fame la satira e la crìtica più san- 
guinosa ( i). 

, La disciplina delia chiesa conculcata , la gerar- 
chia sconvolta-, il culto pubblico sfiguralo e de- 
presso, che sono le altre novità della Riforma , 
hanno pure moltissimo contribuito » raffreddare i 
popoli cd- intiepidire il fervore della religione. La 
disciplina ha rapporto al dogma, e solo dalla chiesa, 
u sia dal capo di essa , per cause legittime può 
variarsi.. Turbala- dunque che sia , il dogma debbe 
crollare ancora, e La fede è in pericolo. La gerar- 


(i) Uua bella e dotta confut^izione di questa opera 
di M. Villers, trovasi negli /tnnnli Letterarj e ALoraU. 
Parigi, i8o4, pag. 44^ ' 
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chia inaiitieue Tordine e la dipendenza , senza di 
cui s’induce subito l’anarchia. Peggiori anche sono 
gli effetti della diminuzione del culto, e nelle chiese 
de’ protestanti può dirsi del tutto abolito. Là non 
si vede il misterioso apparato del sacrificio , l’al« 
tare, l’olocausto, l’ incenso, e perciò mancano le 
più vive immagini di nostra redenzione. Circoscritta 
e l’adorazione e la preghiera, proscritta l’invocazione 
de’ santi, non si ammettono statue, pitture, reliquie, 
condannate sono le nostre pratiihe e solennità. 
Rimossi in tal modo tutti i segni sensibili di cri- 
stiana credenza, non rimangono che idee astratte 
che debolmente s’imprimono, e facilmente si can« 
celiano nell’animo de’ semplici ed idioti, e la reli- 
gione si i'id«ice ad un puro nome, senza che se ne 
abbia affatto stima, o alcuno vi sia punto attac- 
cato. 1 sociniani e i deisti ban tratto profitto come 
dal resto, cosi anche da questa strage, e que’ nostri 
teologi , che coi Blosofì cospirano alla distruzione 
della religione, non meglio credono riuscirvi , che 
adottando ed insinuandole stesse innovazioni, sotto 
il manto però cattolico , e con la speciosa appa- 
renza di togliere ed impedire gli abusi; politica 
veramente infernale! 

Sarà proficuo almeno il protestantismo e giove- 
vole alla società. Come può esserlo , subito che di 
natura sua gradatamente porta all’ateismo? Ma 
non giunga a questo abisso ; si ritenga e resti nei 
suoi inconsiderati limiti; non produrrà mai per la 
società quel buon effetto che deve attendersi dalla 
religione. Le regole per ben condursi dovendole da 
sè ognuno rinvenire nelle Scritture, e non avendo 
per fondamento che il proprio privalo giudizio, di 
qual mai potere, forza ed efficacia esser possono? 
Siamo sempre cogl’ inconvenienti del deismo, che 
tutti tutti ricadono sul protestantismo. Quando la 
cognizione de* necessari doveri abbia a fondarsi sul 
nostro iniendimenlo, e da quello dipenda , fucil- 

Tassoni. Religione, voi. II. i8 
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niente ognuno accorda precetti morali al suo gustò, 
e 'li fa ad esso servire. Dunque il protestantismo, 
se non sottrae affatto, indebolisce almeno i motivi 
religiosi reprimenti, e rallenta <|uel freno che tanto 
è necessario pel bene della società. 

Di più, abolito quasi intieramente il culto, manca 
ai cittadini un’occasione di riguardarsi come fra* 
felli nelle sacre adunanze, che fra i protestanti sono 
meno fervorose e più rare ; i ministri appena due 

0 tre volte la settimana compariscono in chiesa, e 
cessa cosi anche ogni relazione fra il pastore ed il 
gregpe. Di più la varietà di opinioni e sentimenti, 
inevitabile nei sistema della riforma, eccita contese, 
dissensinni, discordie, da cui turbata esser può la 
pubblica tranquillità ; e niuno mi negherà che la 
uniforme maniera di pensare giovi assai, e confe* 
lisca a stringere e tener saldi i vincoli dell’M/iio/ie 
sociale. Nè si oppongano le dispute teologiche fra 

1 cattolici. Queste si restringono a materie indiffe- 
renti lasciate alla libertà delie scuole, e quando si 
tocca la fede alza subito la voce il ('!apo della 
chiesa, ed impone silenzio. Sebbene io non vorrei 
neppure negli studi meramente scolastici tante que- 
stioni e dispute; nell’ impugnare che si fa e di- 
fendere alternativamente le diverse sentenze dei 
Tomisti, Molinisti, Sentisti, ecc., s’inaspriscono gli 
animi, si riscaldano, ed in tutte le altercazioui e 
contese la religione non può che perdere, e sicu- 
ramente non vi acquista. 

V'è un altro male gravissimo nella riforma. Col 
non dipendere da veruno nel più essenziale , qual 
è la fede, fomentasi uno spirito A* insubordinazione, 
perniciosissimo in qualunque genere di governo. lì 
cattolico assuefatto a vivere soggetto nello spiri- 
tuale, senza difficoltà vi si adatta ed accomoda an- 
che nel temporale. Ma, scosso un giogo , si ha no 
cattivo esempio per iscuoter l’ailro, e dal dispregio 
dell’autorità ecclesiastica facilmente si passa al 


Digilized by Googl 



DELLA RELIGIONE. n>jS 

dispregio deirantorità secolare, almeno ve n’è tutta 
la disposizione. È stato questo il carattere degli 
eretici fin dalla prima origine del cristianesimo, e 
ce lo attesta l’apostolo S. Giuda , dicendo che co- 
storo disprezzano il sovrano potere, ingiuriano, ed 
oltraggiano la maestà (i). I Donatisti e Circoiicel- 
lioni volevano ristabilir reguaglianza fra gli uomini. 
Più volte vi è stato questo fanatismo : ma non ci 
dipartiamo al presente dai protestanti. 

Stabilita appena la riforma, e perduto il rispetto 
alla chiesa, si perde ben presto anche ai sovrani : 
si alzò contro di essi la bandiera di ribellione, e 
si negò loro la dovuta obbedienza. Le massimo 
adottate tendevano alla libertà non meno religiosa 
che civile. I protestanti sono stati i primi ad in- 
segnare la dottrina insidiosa della dissolubilità dei 
contratto fra 11 sovrano ed i sudditi , qualora il 
sovrano manchi alle condizioni; e Rousseau nel 
famoso suo Contratto sociale altro non ha fatto 
che abbellire, ornare e spingere p>ù oltre a modo 
suo la stessa dottrina già da prima dai novatori 
sparsa e disseminata. L’amore dell’indipendenza 
entra sostanzialmente nello spirilo del protestan- 
tismo. Ne giudicheremo anche meglio dai fatti a 
successi. 

Ne’ Paesi Bassi le province che abbracciarono 
la riforma si sottrassero dal dominio della Spagna; 
quelle, che restarono cattoliche, restarono anche al 
loro principe devote e soggette. Per la Germania si 
legga il discorso di Ferdinando re de’ Romani nel 
congresso trasportato da Spira ad Haguenau, 6 ri- 
portato negli Annali della chiesa dell’anno i54o, 
e si vedrà a quali tristi avvenimenti fu esposta 
l’Alemagna pel luteranismo, che ovunque introdo- 
cevasi sollevava i popoli, e muoveva le insurre- 

(t) Dominationem autem spernunt, majettatm autem 
hlasphemant. Jod. , y. 8. 


Digitìzed by Google 



376 NECESSITi’ 

woui. In Francia i Calvinisti presero più volte le 
armi contro II re, ed ardirono or con insidie, or 
Con forza aperta assalirlo ; sono celebri le loro le- 
ghe, le congiure di Ambulse e di Meatnr. Il risui* 
tameuto del congresso de* capi Calvinisti alla Roc- 
cella fu d’introdurre nn governo repubblicano. la 
una loro assemblea fu letto pubblicamente uno 
scritto Intitolato ; Piano su lo stabilimento d'una 
repubblica in Francia (1). In Inghilterra i Presbi- 
teriani attaccarono tutti i diritti regi, e spogliarono 
il re di ogni autorità. Carlo 1 finì decapitato (<2). 

La rivoluzione Britannica deiranno 1688 è fon- 
data sul principio, che il re è il depositario del- 
Vautorith, la cui sostanza risiede presso il popolo, 
il quale in conseguenza può riprendersela quando 
Veda che il re non soddisfa alle condizioni , e non 
adempie il fine per cui è stato posto sul trono (3). 
Accusa vasi Giacomo li di aver protetta e seguila 
la religione cattolica, non perchè la credesse mi- 
gliore, ma perchè era più propria a consolidare e 
s tener fermo il potere assoluto. Hume , sebbene In- 
glese e protestante , ingenuamente confessa nella 
sua Storia della Casa Stuard, che la religione cat- 
tolica h quella che più favorisce e sostiene i mo- 


(i) Vedi il Mercurio di Francia all’anno i6ai, tona. 
IX, pag. 3ii. Mezerei nel suo Abrégé chronolof^ique 
de l' Histoire de Frane eì Us Essais sur C Hi s taire ge- 
nérale, tom. IV, cap. i34i e tona. V, cap. 176; l' Hi- 
stoire des Eiablissemens des Europeens dans les Indes, 
tom. HI, HI). Vili, nelle quali opere non si può cer- 
tamente su.spettare prevenzione pel cattolicismo. 

fa) Che i Presbiteriani sieno stati i veri autori del- 
1’ infame regicidio lo attesta fra gli altri l' illustre 
Saumaise, benché protestante anch’esso, nel suo libro 
intitolato : Defensio regia, 

< /3) Cosi il ministro Jurieu nella sua Lettera pasto- 
rale, pubblicata Tanno i6Bg. 
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narcbi. Lo spirito et indipendenza , dice Ferrand 
Della sua recente opera, è particolarmente quello 
della religione riformata ; e più sotto : È osserva- 
bile che tutti i cambiamenti , tutte le rivoluzioni 
politiche del secolo decimosesto sono state cagio- 
nate, e sono seguite per la nuova religione (i). M» 
Villers nell’opera di sopra citala non ha rossore di 
dirci che la rivoluzione francese è un corollario 
della riforma. Per tutto dunque, ed anche nel po- 
litico la riforma ha spianato la strada al filosofismo, 
per tutto armonia ed uniformità. Mirabeau , che 
diede l'ultimo impulso alla rivoluzione di Francia, 
soleva dire ai suoi complici con un termine nuovo; 
Per rivoluzionare la Francia bisogna cominciare 
dallo scatlolicarla (q). Che vuol dir questo? Che 
la religione cattolica è Vunica che tenga in dovere 
i cattivi cittadiui. Qual risalto per la nostra reli- 
gione, quale obbrobrio per la riforma 1 Una eccita 
sedizioni, sollevazioni, ribellioni; l’altra le impedi- 
sce ed arresta ; l’una turba l’ordine sociale , l’altra 

10 mantiene e conserva. 

Compisce l’elogio del protestantismo la rilassa- 
tezza de’ costumi, che andò all’eccesso dopo le in- 
dotte novità, e cresce sempre a misura che la re- 
ligione diminuisce, e va con la stessa proporzione. 
Odasi un principe, che viveva ai tempi di Lutero, 

11 duca Giorgio di >$'assom'a, come rimprovera quel- 
l’eresiarca, e lo fa arrossire: Quando vi sono state, 
cosi egli, più ribellioni contro i superiori? Quando 
più rapine e furti ? Quando ai mariti sono state 
tolte le mogli, e date ad altri, quando commessi 


(1) Esprit d’Hisloire, tom. Ili, pag. 67 e a6o. 

(3) Polir révolutionner la France il fiui commeneer 
pnur la décatholiser. Molti riportano questo detto di 
Mirabeau, e fra gli altri Prayart nel libro da lui com- 
posto col tìtolo: Louis Xf^J detroné avant d’étre roi. 
Londres, 1800, pag. i 54 . 

18* 
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più adulteri, che dopo che tu hai scritto (i)? Odasi 
Erasmo nella sua celebre lettera contro i faUi evan- 
gelici : Mostratemi, dice loro, qualcuno, che cotesto 
nuovo vangelo abbia reso sobrio , dolce , liberale , 
affabile , casto. Bisogna dire che io abbia avuto 
della disgrazia, giacche non ho trovato finora uno 
che non sia divenuto più malvagio, dopo che ha 
fatto professione di cotesto nuovo Evangelio. Ecco 
la bella riforma. Lo scisma^ che staccò l’ Inghilterra 
da Roma, ebbe anrl/esso principio da una srego* 
lata pas.«ione, il che non fa certamente onore ad 
una nazione colta, dotta, sagace e di buon senso, 
quale a ragione si vanta l’inglese di essere. 

Abbiam veduto i fasti e i pregi al principio della 
riforma. Qual è Io stato presente? Si getti uno 
sguardo su quelle parti del Nord, ove ora il prò*- 
teslantismo in tante differenti Sette diviso si prò* 
fessa ed è sparso. Che vi si trova? Ignoranza e 
stupidità nella plebe e nel volgo , indifferenza e 
miscredenza ne* dotti e ne* grandi ; che ^erò non 
T*è della religione che un*ombra, e non vi si rico- 
nosce più la riforma stessa. M. Villiers, che non 
trascura quanto può contribuire alla gloria del pro- 
testantismo, ci dice che la condotta delle nozioni 
protestanti è stata sempre di semplicizzare la reli- 
gione, restando inviolabilmente attaccata al deismo 
ed alla morale, che rie il fondo. Si è rendo to ve- 
ramente il cristianesimo tanto semplice presso le 
nazioni protestanti , eh’ è divenuto un miserabile 
scheletro ; si è rcnduto tanto semplice , che sfugge 
quasi la vista affatto ; il culto è ridotto ad una 


(0 Quando plures rebeUiones cantra superiores ? 
Quando plures rapinae ac furto ? Quando mnritis 
ademptae uxores, aliisque traditae, quando plura ftcìa 
adulteria, quam postquam tu scripsisti ? Épist. anni 
i5a6, apud Gretserum, tom. VI, oper. edit. Ratisbonae 
anni 1785, pag. 6a8. 
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nudità tale, aridità e nullità d’espres.sione, che nou 
fa più alcun efTutto, e nulla più ha che fissar possa 
Tattenzione ed interessare il cuore. 

Abbiamo querele su ciò de’ protestanti medesimi 
più giudiziosi e più saggi. NelC Alemngna, noxtrn 
patria, scrive il barone di Haller, letterato prote> 
stante, e perciò non sospetto di esagerazione (i) . 
ove appena si contava qualche spirito forte, oggidì 
vi sono de* paesi, in cui la religione quasi neppu-e 
in apparenza si osserva, e v’è grave motivo di te- 
mere che in breve estinta non rimanga intieramente 
la fede. Quali spaventevoli progressi Tincredulità 
faccia in Inghilterra anche ZH ^1 popolo, ed a qual 
segno cresciuta vi sia la corruttela , può vedersi 
nelle tre pastorali di Edmondo Gibson, vescovo di 
Londra, altro testimonio degno di fede. In Ginevra 
per quello che ci attesta d’Alembert nel suo arti* 
colo Genève dell’ Enciclopedia , in Ginevra , dico , 
nella sede del calvinismo la maggior parte de’ pa> 
stori non ha altra religione, che un perfetto soci- 
monismo, dal che si può congetturare qual religione 
vi possa essere generalmente (o). Non ignoro che i 
ministri di Ginevra udita l’ imputazione si risen» 
tirano, e fecero una dichiarazione per discolparsi; 
non iguoro che Rousseau ancora volle in queU’oc» 
casione difendere l’onore della sua patria, e scrisse 
a d’Alemhert una lunga lettera per escludere la 
taccia del sociiiianismo dai pastori calvinisti, ma 
d’Alembert replicò, e disse, che quanto aveva as- 
serito gli constava pienamente, ed era in seguito 
delle opere degli stessi ministri , in seguito delle 
loro conversazioni pubbliche , ove non appariva 


(r) Ragionamento sull’ irreligione. Ve n’ ha ona tra- 
duzione itnlian.ì del dottissimo padre Tommitso Maria 
Soldati delPordine de’ Predicatori, stampata in Roma, 
l’anno 17^7- ' 

(a) Enciclopedia, art. Gènève. 
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eht: prèndessero molto interesse nè alla Trinità, 
nè air inferno’, finalmente in seguito delC opinione 
de' loro concittadini medesimi e delle altre chiese 
riformate. Andò più avanti , e sostenne che questi 
sentimenti erano una conseguenza necessaria dei 
principi della religione protestante, e che quando 
pur que' ministri non fossero sociniani, bisognerebbe 
che lo divenissero (i). Rousseau medesimo, vario 
ed incostante, finì col pensare de’ ministri di Gine* 
vra come d’Alembert , e nelle sue Lettere dalla 
Montagna si burla graziosamente dell’ imbarazzo Io 
cui si trovarono quando si videro discreditali, • 
delle spiegazioni che dettero, che niente spiegavano. 

NeH’America, ove si professa la religione rifor- 
mata, Il guasto è Io stesso. Sappiamo da una let- 
tera scritta dalla Nuova Inghilterra , che le divi” 
sioni delle Sette, e V indifferenza che ne risulta , 
diseccano per tal modo il protestantismo, ch'è senza 
vigore : che il corpo sussiste, ma ciò- eh' è taninia 
è propriamente evaporato. Si soggiunge , che i ri- 
formati d'ogni denominazione arrivati sono alle 
ultime conseguenze, e passano al deismo ; che il 
popolo, disgustato del cristianesimo riformato, si 
sprofonda ogni giorno più nell' incredulità , i cui 
progressi sono rapidi come quelli della democrazia 
sua fedel compagna, la cui riunione forma un gia- 
cobinismo, che minaccia in que’ paesi t ordine so- 
ciale (a). In somma il protestantismo senza punto 
di riunione, senza capo, senza forza conservatrice, 
porta seco il principio di distruzione, non vive che 
come sistema ed opinione particolare, ma si può 
dir morto come chiesa cristiana. 


(() Resta inserita questa replica di d’Alembert nell* 
opere di Rousseau , ediz. di Amsterdam, 17 G 1 , tom. 
II, ed il passo trascritto è alla pag. 3o3. 

(a) Riportasi questa lettera negli Annali letterari c 
morali di Parigi, tom. IV, pag. ^ 4^4’ 
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Dopo tutto questo mi sia permesso rivolgermi in 
line agli attuali ministri della riforma , qualunque 
sieno. Quei die non sono infetti d’ateismo esigono 
certamente tutta la stima per la loro dottrina, pro- 
bità, virtù, ed hanno anche un buon fine , e dete- 
stano grinconvenlentì che abbiamo esposti , 1' in- 
subordinazione ai principi , il libertinaggio nel vi- 
vere , Il raffreddamento in materia di religione ; 
ma questi cattivi effetti sono inse|)arablli dal loro 
sistema, per se stesso, ed iiitriusecameute vizioso. 
Si scuotano dunque e rientrino nel seno della 
chiesa madre , madre tenera ed amorosa , che gli 
accoglierà a braccia aperte, da cui non si sono al- 
lontanati per loro scelta, ma per colpa de’ padri 
loro. Non è glorioso dì conoscere Terrore per de- 
testarlo? Non è un’esultanza, una gioja di capire 
e scoprire l’inganna per guardarsene ? (i) Pensino 
che l’interesse è comune, che la guerra non è con- 
tro ì cattolici soltanto, ma contro i cristiani tutti. 
Non si fa eccezione di Setta e Setta. Giansenisti , 
Calvinisti, Luterani, jénabalisti, Quaker i, tutte co- 
leste genti non sono tanti pazzi per un filosofo ? 
Leggesì così aperiamente in una lettera del mar- 
chese d’Argens al re Federico ( 9 .). S’intenda bene 
una volta. Per condurre alla totale miscredenza si 
prende di mira il cristianesimo, il quale distrutto, 
chi abbraccerebhe un’altra religione? Per abbattere il 
cristianesimo si prende di mira la comunione cat- 
tolica, sì rovesciano i nostri altari, i quali caduti , 
come staranno in piedi gli altari de’ luterani, cal- 
vinisti, e delle altre Sette cristiane ? 1 rami distac- 


(l) Quid jucundius, qiiam Dei Patiis, et Domini re- 
concilialio, quam verilatis reuelatio , quam errorum 
reco^nilio , quam tantorum retro criminum venia P 
Tertullian. de Spectaculìs, cap. ag. 

('j) Oeuvres posthumet de Frédéric II, iom. XIII, 
pag. 33a. 
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cali dal iroiico dod possono germogliare, i ruscelli 
divisi dal fonte inaridiscono (i).Dunque se ai pro- 
testanti è a cuore il cristianesimo , se bramano e 
vogliono mantenerlo, lòrnino a noi, e nella con- 
fessione della medesima fede, nella pratica del me- 
desimo culto, nell’unione d’un medesimo spinto 
ci rideremo degli assalti de’ comuni nemici. 


Fine del volume secondo. 



(i) arbore frange ramum . fruetut germinare 
non poterit j a fonte praecide rivurn. praecisiis areteet. 
S. Cipriano , De unitale tcclesiae catholicae. 
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